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Lo  splendido  avvenire,  al  quale  è  riserbata  la  nostra  Italia,  deve 
sospingere  ognuno  a  sollevarla  con  novella  operosità  a  quell’  altezza 
cui  agogna,  e  a  nobilitarla  specialmente  con  istudii  storici  ed  ar¬ 
tistici  capaci  di  rivelare  le  patrie  memorie  clie  sono  nostro  retaggio. 

Voi  che  con  lunghi  studii  ed  amore  riordinate  da  più  anni  il 
Museo  Nazionale,  mostraste  già  di  comprendere  questo  gran  vero,  ond’è 
che  per  le  vostre  cure  ben  presto  il  paese  avrà  a  vantarsi  di  un  Pan¬ 
teon  artistico  degno  di  se  e  delle  sue  nobili  aspirazioni.  Mi  è  grato 
perciò  di  dedicar  a  Voi  questa  mia  opera  sui  Monumenti  dell’Italia 
Meridionale  dal  IV  al  XIII  secolo,  per  darvi  un  attestato  di  sentita 
ammirazione  pel  gran  beneficio  che  Voi  rendete,  con  indefesse  ed 
illuminate  fatiche,  alle  Arti  Belle  ed  alle  scienze  Archeologiche.  E 
se  questo  mio  lavoro  non  saprà  rispondere  al  suo  importante  scopo, 
servirà,  se  non  altro,  a  dissipare  alcune  false  opinioni  sulla  origine 
del  risorgimento  delle  arti  in  Italia. 

Vi  prego  intanto  di  accettare  quest’omaggio  con  quell’ animo 
eh’  io  ve  P  offro ,  perciocché  a  Voi  non  è  sfuggito  come  nelle  colle¬ 
zioni  del  nostro  Museo  s’ avveri  una  lacuna  rispetto  ai  monumenti 
del  Medio  Evo  i  quali  si  riferiscono  alle  Provincie  Meridionali,  lacu¬ 
na  del  resto  che  per  necessità  dovea  manifestarsi  ubile  Arti  Belle 
stante  le  invalse  tradizioni  su  questo  periodo  di  storia  artistica. 

Credetemi,  Egregio  Direttore,  invariabilmente 
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I  fatti  devono  anteporsi  a  tutti  gli  umani  ragionamenti 
Galilbo  Galilei  —  Dialoghi. 


Per  la  decadenza  dell’  impero  romano,  per  la  nuova  era  del  cristianesimo  e  per  le  continue  inva¬ 
sioni  dei  barbari  ,  1’  Italia  andò  soggetta  a  profondi  cambiamenti,  nei  costumi  ,  nella  religione  e  nella 
lingua*  ina  pure  in  mezzo  a  tante' incredibili  vicende  i  nostri  maggiori  non  mancarono  di  coltivare  le 
arti  e  'tener  vivo  il  sacro  fuoco  del  bello.  Sotto  questo  riguardo  le  nostre  provincie  sono  state  dai  ma¬ 
levoli  o  poco  accorti  scrittori  le  più  neglette  ;  e  fu  peranco  negato  il  sentimento  artistico  ad  un  popolo 
che  ave.a  dato  in  ogni  tempo  pruove  non  dubbie  del  suo  genio  e  della  sua  cultura.  Ma  non  cosi  cbe 
da  qualche  autore  non  si  spargessero  dubbii  o  non  si  mostrasse  qualche  maraviglia  per  1’  idea  preconcetta 
che  le  provincie  meridionali  fossero  rimaste  del  tutte  prive  di  sapere  e  dell’esercizio  delle  arti  belle.  Ed 
in  fatti  il  Cicogna ra  nella  sua  Storia  della  Scultura  ( pag .  465)  cosi  si  esprime:  «  Napoli  più  di  ogni  al- 
«  tra  città  d’  italia  poteva  sentire  la  sua  celebrità,  per  essere  stata  sede  delle  antiche  arti  della  Magna 
«  Grecia.  »  Senonchè  più  innanzi  lo  stesso  scrittore,  togliendosi  dall  atmosfera  di  dubbiezze,  dichiara  . 
«  Napoli  ,  che  per  le  sue  successive  invasioni  degli  Arabi  ,  attraverso  anche  ai  secoli  barbari ,  vide 
«  qualche  barlume  di  luce,  questo  paese  protetto  dal  cielo  per  la  vivacità  del  genio  dei  suoi  abitanti, 
«  non  potè  essere  freddo  spettatore  delle  risorgenti  arti  che  andavano  rallegrando  la  Italia  e  diffonden- 
«  dosi  dalla  Venezia  e  dalla  Toscana  (1)  :  Napoli  infine  conta  esso  pure  nei  primi  secoli  ingegni  pro¬ 


li  duttori  in  ogni  ramo  di  questi  studii.  » 

E  quando  nelle  provincie  meridionali  d’Italia  si  darà  mano  ad  una  storia  esatta  degli  artisti  e  delle 
belle  arti,  e  vi  si  comprenderà  l’oscuro  tempo  delle  barbare  scorrerie ,  e  similmente  lo  stato  civile  nel 
medio  evo,  dovrà,  chi  l’imprende,  dissodare  vastissimo  terreno  che  sotto  una  mano  perita  può  divenire 
meravigliosamente  ubertoso.  Imperocché  non  solo  i  nostri  archivii,  ma  i  paesi  stessi  visitando  ,  troverà 
negli  uni  per  gii  uomini  e  per  le  gesta,  e  negli  altri  per  la  cultura  e  per  le  arti,  memorie  e  monumenti 
non  conosciuti  per  lo  innanzi,  e  clic  pure  hanno  diritto  all  ammirazione  universale. 

Non  è  nostra  intenzione  d’ intrattenerci  a  lungo  per  dimostrare  come  sopravvivessero  le  arti  nei 
primordii  del  cristianesimo,  come  avvenisse  la  trasformazione  del  classicismo  pagano  nella  nuova  credenza 
religiosa ,  e  come  la  pittura  uscita  dalle  catacombe  salisse  più  grandiosa  nelle  basiliche  c  nei  pubblici 
edifizii  dopo  il  mille.  Eppcrò  l’arte  nel  trasformarsi  andò  sempre  più  vagheggiando  la  forma  psicologica 
a  detrimento  della  plastica  ;  c  per  dieci  secoli  la  pittura  lentamente  svolgendosi  ,  seguitò  con  costanza 
il  movimento  di  risveglio  che  venne  dal  mezzodì  dell’Italia.  Dapprima  si  manifestò  semplice  nel  concetto, 
arida  nella  forma  ,  ma  profonda  c  sentimentale  nell’  espressione  ;  decadde  sotto  gli  ornamenti  dorati  dei 
bisanlini;  e  nell’  XI  secolo  riappari  nuovamente  nella  sua  forma  primitiva,  ma  più  ricca  nella  composi¬ 
zione.  Di  questo  gran  momento  dell’arte  cristiana  noi  presentiamo  numerosi  e  rilevanti  monumenti,  e 
non  pochi  nomi  ìli  artisti  illustri  sconosciuti  fin  oggi.  Nostro  intendimento  è  adunque  di  dimostrare  , 
come  nelle  provincie  meridionali  d’ Italia  dal  IV  al  XIII  secolo  le  arti  furono  coltivate  abbastanza  ,  e 
come  in  queste  contrade,  in  cui  ebbero  svolgimento  lo  stato  e  la  lingua  italiana,  furono  anche  in  fiore, 
secondo  i  tempi,  le  arti  gemelle. 

Noi  incominciammo  i  nostri  studii  sui  preziosi  affreschi  di  S.  Angelo  in  Formis,  esempio  raro  per 
il  loro  vasto  concetto.  Poi,  prendendo  di  là  le  mosse,  ci  accingemmo  a  più  ampie  indagini  ,  sospinti 
dalla  persuasione  che  la  scoverta  di  nuovi  tesori  d’  arte  coronerebbero  le  nostre  fatiche.  Ed  in  fatti  le 
moltiplici  ricerche  ci  han  dato  fecondi  risultati,  non  solo  nelle  provincie  intorno  a  Napoli,  ma  benanche 
nelle  Puglie  e  negli  Abruzzi,  in  Calabria  e  in  Sicilia.  Per  la  qual  cosa  ci  vien  dato  di  potere  affermare, 

che  se  altrove  la  scintilla  dell’arte  incominciava  a  spandere  qualche  luce,  qui  appo  di  noi  mandava  già 

raggi  di  non  mediocre  splendore. 

Parecchi  scrittori  stranieri,  fra  cui  il  francese  IIuìUard-BréholIes  ed  il  tedesco  Sditili: ,  pubblicarono 

non  pochi  dei  nostri  monumenti  dell’  età  di  mezzo,  di  quelli  principalmente  che  si  riferiscono  alla  scultura 

ed  all’architettura,  con  intendimento  estraneo  al  nostro  assunto,  e  solo  per  fornire  prezioso  materiale  ad  al¬ 
tre  investigazioni.  Se  non  che  quanto  sarà  da  noi  per  esporsi  sui  predetti  monumenti  e  più  ancora  in  parti- 
colar  modo  sulla  Pittura,  più  contrastata  dagli  storici,  non  seguirà  un  ordine  strettamente  cronologico. 
Imperciocché  le  svariate  c  moltiplici  scoverte  fatte  in  paesi  ove  la  civiltà  ebbe  le  sue  lasi  ora  prospere  ed  ora 
avverse  alle  arti,  ci  hanno  obbligato  a  seguire  un  altro  sistema,  ed  a  fermarci  su  le  diverse  regioni  delle  no¬ 
stre  provincie,  guardando  d’un  tratto  monumenti  che  appartengono  ad  epoche  diverse  della  storia  generale 
di  queste  illustri  contrade.  Per  la  qual  cosa  se  crediamo  qui  necessario  rammentare  rapidamente  e  per 
sommi  capi  le  ragioni  principali  del  decadimento  dell’  arte  classica  col  rinnovellamento  della  civiltà  nel 
medio  evo,  Io  facciamo  sol  perchè  il  nostro  lavoro  sia  meglio  inteso ,  e  sia  così  rivelato  1’  ordine  delle 
idee  da  cui  è  mosso  e  la  loro  generazione. 


(1)  Il  Cicognara  dubitando  del  primato  della  Toscana  cerca  dividere  la  gloria  con  la  sua  Venezia. 
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La  rovina  della  potenza  romana  trascinò  nella  sua  caduta  le  lettere  e  le  arti  belle,  mentre  il  cristia¬ 
nesimo  s’ istallava  sui  ruderi  dell’  antica  civiltà.  Il  che  valse  a  suscitare  nella  mente  c  nel  cuore  degli 
uomini  un  bisogno  di  nuova  vita;  ed  i  popoli  d’ Italia  a  capo  degli  altri  progredirono  nel  rinovcllamcnto 
della  società.  Tutto  questo  era  stato  iniziato  ,  quando  al  cadere  dell’  impero  romano  i  barbari  invasero 
1’  Italia  c  ne  ridussero  in  soggezione  gli  abitanti.  Questi  trovando  nella  religione  cristiana  e  nel  suo 
capo  i  soli  vincoli  di  unione  sociale  c  il  mezzo  per  poter  costituire  una  nuova  nazione,  posero  ogni 
loro  sforzo  per  dar  vita  ad  una  famiglia  ideale,  alla  cui  formazione  servirono  mirabilmente  le  lettere  e 
le  arti ,  clic  conservaronsi  sotto  T  influenza  immediata  del  cristianesimo.  La  storia  registra  chiarissime, 
pruove,  clic  T  Italia  durante  le  ulteriori  barbariche  invasioni  ,  nulla  cambiasse  nelle  sue  scuole  c  nella 
religione ,  continuando  nello  scorrere  dei  secoli  a  starsi  abbracciata  all'  antica  fede  e  alle  antiche  tra¬ 
dizioni.  L’Italia  volgendo  in  basso,  non  perde  mai  il  germe  del  sapere,  anzi  lo  conservò  e  lo  nutrì  colli' 
sue  proprie  forze,  e  mantenne  mai  sempre  quel  patrimonio  di  sapere,  che  più  tardi  volse  a  beneficio  degli 
altri  popoli.  Infatti,  lin  dai  primi  tempi  di  Costantino  e  poi  di  Giustiniano  le  arti  trasformandosi  pro¬ 
dussero  opere  non  dispregevoli  e  di  artistica  importanza,  come  lo  dimostrano  ancora  le.  fabbriche  ed  i  mosaici 
di  Ravenna  c  di  Roma,  non  meno  che  parecchie  sacre  rappresentazioni  nelle  nostre  catacombe  ed  altrove. 
Lo  spirito  dell’  era  novella  cominciò  a  circolare  da  per  lutto,  e  se  ne  facevano  ministri  i  primi  padri  della 
cristiana  eloquenza  c  le  scuole  di  belle  arti. 

Si  ergevano  in  appresso  per  ogni  dove  templi  sulla  forma  delle  antiche  basiliche,  le  quali  ricordano 
ancora  i  principii  della  prisca  architettura. 

Napoli,  Amalfi,  Salerno,  la  Sicilia  c  la  Calabria  conservarono  leggi  ed  usi  proprii  con  una  certa  di¬ 
pendenza  nominale  dall’ impero  d'Oriente. 

I  Longobardi  ritennero  le  loro  leggi  c  costumi  ,  ma  permisero  ai  popoli  da  loro  conquistati  di 
vivere  con  le  proprie  consuetudini  (1).  E  non  poco  s’ingannarono  coloro  i  quali  han  creduto  che  i  barbari 
distruggessero  tra  noi  ogni  sapere.  Imperocché  pochi  sono  stali  i  monasteri  da  loro  demoliti  nel  tempo  della 
conquista;  anzi  in  progresso  di  tempo  tali  ricoveri,  che  conservarono  le  reliquie  dell’umana  sapienza, 
si  aumentarono  di  nuovo  c  furono  fiorenti  particolarmente  sotto  la  dominazione  longobarda. 

La  Badia  di  Montecassino  vi  raccolse  gli  avanzi  delle  scienze  sacre  e  profane  eh’  erano  per  perire,  ed 
ebbe  a  sostenitori  ed  imitatori  nell’  incoraggiamento  delle  lettere  classiche  e  delle  arti  bolle  i  suoi  seguaci,  i 
quali  negli  altri  chiostri  trasfusero  coi  codici  da  essi  trascritti  i  germi  della  rinascenza  e  di  ogni  civile  ma¬ 
gistero,  che  preparando  la  splendidezza  dei  più  bei  secoli  italiani,  rannodarono  la  sapienza  degli  avi  con 
quella  dei  nepoti. 

E  se  la  prisca  cultura  fu  conservata  in  Italia,  si  deve  a  questa  speciale  educazione  del  monachiSmo,  il 
quale  fu  sempre  operoso  a  promuovere  lo  studio  delle  lettere  e  delle  arti.  Il  Tommasini  (2)  avvertì,  che 
prima  del  decimo  secolo  era  prescritto  dai  canoni  clic  i  chierici  fossero  esercitati  nelle  arti  e  nella  filosofia, 
il  che 


della  filo- 
islituiva 


tutta 

dei  tesori  della  sapienza, -  - 

meridionale,  governando  con  leggi  ed  istituzioni  autonome.  Gaeta,  Sorrento,  Amalfi,  che  non  lucono  sotto  il 
dominio  dei  Longobardi,  assai  tardi  divisero  la  sorte  di  essere  rette  sotto  lo  scettro  dei  Normanni.  Glorili t- 
no,  nella  Cronaca  dell’  Impero,  dice  che  Carlo  Magno  trasportò  dall'  Italia  lo  studio  delle  arti  e  delle 
sofia;  e  ciò  deve  intendersi,  come  dicono  altri  scrittori  moderni,  che  a  simiglianza  delle  nostre  egli  ist 
scuole  a  Parigi  e  nel  resto  della  Francia.  . 

In  mezzo  alle  calamità  ed  al  terrore  che  segnò  la  fine  del  X  secolo  ed  i  primi  anni  dell  XI,  m  cui  i  po¬ 
poli  tutti  d’  Europa  credettero  essere  giunti  all’  ultima  ora  e  che  il  mondo  fosse  al  punto  di  finire  col  pros¬ 
simo  giorno  del  giudizio  universale,  il  silenzio  c  la  preghiera  tennero  le  veci  dell’attività  e  del  lavoro.  Ma 
continuando  il  mondo  nella  sua  antica  armonia,  ognuno  si  sentì  rincorato.  Un’  indescrivibile  gioja  e  una 
devota  riconoscenza  invasero  gli  animi;  si  distrussero  antichi  tempii  per  crearne  dei  nuovi  più  vasti  e  ma¬ 
gnifici;  si  restaurarono  le  cattedrali  e  le  badie,  e  tutto  assumeva  una  nuova  e  splendida  torma.  L  arte 

non  poteva  non  recare  un  nuovo  sviluppo.  ..  .  ..  . 

La  Cronaca  Cassinesc  ci  ricorda  che  in  quei  tempi  fu  innalzato  dall  Abate  Desiderio  il  sontuoso 
monumento  della  sua  Basilica,  reputata  a  quei  dì  una  meraviglia,  da  quel  Desiderio  che  fu  poi  Papa 
sotto  il  nome  di  Vittore  III;  e  ci  ricorda  del  pari  quanto  egli  facesse  per  T  avanzamento  delle  lettere  e 
delle  arti  a  malgrado  delle  gelosie  interne  ed  esterne  degli  avversarli  della  nazionale  grandezza.  Oltre 
dell’  Ostiense,  il  Trombelli  ed' il  Carovita  (3)  notano  i  codici  in  cui  sono  dipinti  preziosi  per  la  loro  an¬ 
tichità,  donde  appare  chiarissimo  come  le  arti  si  coltivassero  dagl’  Italiani  del  mezzodì  senza  bisogno  di 

ricorrere  ni  ffreci  Artefici.  .vi  i  1  1  1 1 „ 

Non  intendiamo  con  questo  di  togliere  ai  bizantini  quel  merito  che  pure  si  ebbero  a  malgrado  de  a 

persecuzione  degl’iconoclasti;  ed  anzi  ricordiamo  come  monumento  d’arte  i  dipinti  di  Pansehnos  nei  con¬ 
venti  del  Monte  Athos  ,  in  cui  le  tradizioni  del  bello  antico  si  manifestarono  allora  con  splendide  for¬ 
me  f 4A  nrodi"iose  reminiscenze  dell’arte  latina.  , 

Or  mentre  si  so  investigando  sui  monumenti  e  sulle  amiche  carte  con  lo  scopo  d.  vedere  dopo 
lami  secoh,n come  avvenisse  il  decadimento,  e  quindi  il  risorgimento  delle  belle  art,  tra  noi,  non  sera. 


(1)  V.  Paolo  Diacono  De  geslis  Long.  lib.  II.  pog.  32. 

(2)  Velus  et  vera  ecclesiae  disciplina.  Venezia  Tom.  II.  pag.  1T3. 

(i)  tenTuseoVel Lou're'tli  Parigi  si  osservano  alcuni  disegni  deU'arUsta  Papely  traili  dai  dipiali  di  Ho, ile  Alhos. 
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speriamo ,  opera  del  tutto  inutile  questo  nostro  lavoro  ,  clic  presentiamo  al  giudizio  del  critico  intelli¬ 
gente  c  coscienzioso. 

E  su  questo  argomento  ci  giova  qui  riportare  alcune  considerazioni  del  nostro  amico  Barone  Do¬ 
menico  dei  Guidobaldi,  sul  Codice  Diplomatico  Cavense  (1). 

«  Attualmente  ci  corre  la  necessità,  egli  dice,  di  vedere  dopo  tanti  studii  storici  qual  fosse  lo  stato 
dei  vinti  e  dei  vincitori  nelle  vicende  crudelissime  di  tante  fiumane  di  generazioni  di  stranieri  che  an- 
nidaronsi  tra  noi,  che  si  addensarono,  ed  attraversarono  secoli  bui,  orrorosi,  fra  barbari  e  meno  barba¬ 
ri,  Longobardi,  Greci,  Arabi,  Germani,  Franchi,  Normanni,  finche  non  sorgesse  fra  noi  un’aurora  men 
fosca.  Abbiamo  bisogno  ravvisare  l’era  del  nostro  rinascimento  e  vedere  delineata  la  fisionomia  dei  no¬ 
stri  avi,  quasi  perduta:  tanto  pesava  su  le  nostre  contrade  l’obbrobrio  del  servaggio.  È  mestiere  cono¬ 
scere  qual  parte  avevano  noi  nelle  lettere,  nelle  scienze  e  nelle  arti,  e  come  e  quando  queste  si  fossero 
ridestate.  C’  importa  sapere  se  il  fuoco  della  civiltà  fosse  andato  fra  noi  estinto  a  traverso  di  tante  ca¬ 
lamità,  clic  non  lo  credo  mai.  » 

Da  quanto  abbiamo  detto  di  sopra  si  rileva  adunque  che  l’ Italia  nell’ XI  secolo  si  riscosse  dal  suo 
lungo  abbandono  in  cui  era  caduta,  dopo  l’abbattuto  dominio  dei  Longobardi,  nel  mentre  andavasi  pu¬ 
re  indebolendo  la  supremazia  dell’  impero  greco.  E  fu  allora  che  Melo  di  Bari,  stanco  coi  suoi  conterra¬ 
nei  della  tirannide  bizantina ,  servì  di  guida ,  in  sul  principio ,  e  di  forza  ai  Normanni  ,  i  quali  s  im¬ 
possessarono  quindi  delle  Puglie  e  poi  delle  Calabrie  e  della  Sicilia  in  nome  del  popolo  clic  con  loro 
combatteva. 

Straordinarii  avvenimenti  sopravvennero  così  nel  mezzogiorno  della  penisola  nostra,  che  ampiamente 
furono  descritti  dalle  cronache  e  dalle  istorie  di  quella  età.  I  figli  di  Tancredi  di  Altavilla  ne.  profitta¬ 
rono  dopo  aver  tutto  mutato  col  valore  degl’  Italiani. 

Roberto  Guiscardo,  il  più  valoroso  fra  essi,  univa  in  se  le  qualità  clic  fanno  il  gran  condottiero  e 
l’uomo  di  stato.  Egli  era  nobile  c  generoso  ,  devoto  e  cavalleresco  .  Fabbricava  città,  fondava  scuole, 
innalzava  templi  c  principeschi  castelli.  Salerno  e  Melfi  ricordano  ancora  la  sua  magnificenza  ed  il  suo 
amore  per  le  scienze  e  per  le  arti  belle.  A  Melfi  Roberto  stabili  il  suo  comando  militare,  la  capitale  in 
Salerno. 

L’avveduto  e  scaltro  Normanno  era  bello,  alto  e  robusto,  e  dalla  condizione  di  povero  gentiluomo, 
per  sagace  accorgimento,  divenne  signore  di  ampli  e  floridi  stati.  Sorrento  avea  seguito  la  sorte  di  Sa¬ 
lerno.  Otranto  e  Taranto  non  potettero  resistere  al  vincitore  di  Bari.  Corre  Guiscardo  in  Sicilia  ed  in 
Oriente,  e  vincitore  ritorna  in  Puglia  per  raffermare  il  suo  impero.  In  Roma  libera  Gregorio  VII  dalle 
forze  di  Enrico  IV,  che  è  costretto  a  levare  l’assedio  dall’eterna  città.  Eccolo  nuovamente  il  prode  nor¬ 
manno  in  Epiro:  ma  un’  epidemica  malattia  colpi  a  morte  colui  che  tante  guerre  avean  rispettato.  Le 
sue  ceneri  riposano  a  Venosa,  ed  un’epigrafe  ricorda  i  fasti  e  le  virtù  dell’  eccellente  capitano. 

Avviene  in  questo  tempo  la  spedizione  dei  crociati,  età  eroica  di  tanti  prodigi  e  di  tanto  valore  che 
1’  entusiasmo  per  la  fede  vi  produsse.  Sono  fatti  che  non  possono  sfuggire  all’  istoria  dell’  arte  ,  come 
quelli  per  cui  furono  dall’Oriente  trasferite  tante  opere  di  antica  scultura  del  bel  secolo  di  Pericle  e  di 
Fidia,  per  le  quali  operossi  il  subito  rinnovamento  delle  belle  arti  fra  noi,  antichi  eredi  della  più  fio¬ 
rente  civiltà  greca. 

«  La  letteratura  stessa,  »  nota  il  Cantù,  «usci  dal  santuario  quando  tutti  furono  a  parte  d’imprese 
universali;  la  storia  sollevò  alquanto  lo  stile,  passando  da  municipali  eventi  ai  prodigi  d’ ammirato  va¬ 
lore;  la  poesia  trovò  nella  realtà  quello  cui  non  sarebbe  mai  potuto  arrivare  immaginando  (2).  » 

Ed  il  paese  si  ringiovanì  in  questa  nuova  vita  e  fu  a  parte  delle  grandi  riforme  clic  vi  apportarono 
i  nuovi  conquistatori. 

Il  normanno  Ruggiero  era  stato  il  primo  a  prendere  il  titolo  di  Re  di  Puglia  e  di  Sicilia  nel  1130. 
Le  virtù  militari  di  questo  principe  formarono  la  meraviglia  del  suo  secolo. 

La  poca,  fosca  e  sanguinosa  luce  sotto  Guglielmo  il  Malo  venne  rinvingorita  da  Guglielmo  il  Buono 
clic  si  ebbe  vanto  come  grande  amatore  delle  lettere  e  delle  arti.  A  questo  principe  benefico  e  riforma¬ 
tore  si  deve  la  meravigliosa  basilica  di  Monreale ,  la  quale  essa  sola  potrebbe  formare  ,  per  le  arti  ,  la 
maggior  gloria  di  quell’  età  (3). 

Estinta  la  dinastia  normanna,  Errico  VI  di  Svevia,  facendo  valere  i  diritti  di  sua  moglie  Costan¬ 
za,  figlia  di  Ruggiero,  si  fece  incoronare  Re  in  Palermo.  Nuovi  c  non  meno  interessanti  casi  avvennero 
a  questo  apparire  degli  Svevi. 

Non  appena  Federico  11  fu  divenuto  maggiorenne,  un  più  splendido  orizonte  si  dischiude  all’Italia, 
incominciando  l’erede  del  trono  ad  esercitare  i  dritti  che  gli  venivano  concessi  dal  titolo  di  Re  de' Ro¬ 
mani.  Dei  cim|iie  pontefici  contemporanei  di  Federico  ,  tre  si  mostrarono  avversi  ai  disegni  di  lui  ,  e 
furono  suoi  personali  nemici.  E  non  andò  guari  ,  ed  i  fulmini  del  Vaticano  si  spezzarono  sull’  altera 
cervice  di  questo  principe  filosofo  c  riformatore.  Roma  non  poteva  tollerare  eh’  ei  congiungesse  la  co¬ 
rona  d’ Imperatore  con  quella  di  Re.  I  suoi  awersarii  vedevano  nel  doppio  dominio  un  pericolo  pel 
potere  temporale  del  papato. 

A  malgrado  delle  continue  lotte,  il  regno  di  Federico  II  segna  una  pagina  miracolosa  nel  cammino 
dell'  incivilimento,  nello  sviluppo  e  nel  progresso  delle  arti  liberali. 


(1)  Vedi  png.  5. 

(2)  Vedi  E.  Cimiti,  Storia  Universale,  voi.  IV,  Epoca  XII,  Cap.  18,  pag.  218. 

(3)  Ai  (empi  Normanni  gli  arlisli  del  noslro  coniinente  passarono  in  Sicilia  e  vi  produssero  opere  meravigliose. 
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INTRODUZIONE 


Con  la  morte  del  magnanimo  imperatore  venne  meno  la  via  segnata  per  la  grandezza  d’Italia.  Ma 
in  Manfredi  «  Nipote  di  Costanza  imperatrice  »  rimase  ancor  vivo  il  pensiero  del  padre,  ed  i  popoli  del 
Reame  di  Puglia  giustamente  applaudirono  alle  sue  virtù  ,  mantenendo  per  lui  una  fede  inconcussa. 
Nella  lunga  dimora  in  Barletta  ,  Manfredi  fece  della  sua  corte  un  ritrovo  d’  uomini  di  lettere  c  di  ar¬ 
te,  e  fecelo  senza  ostentazione.  Egli  si  conciliò  così  l’animo  di  tutti.  Ma  sospettando  Roma  sempre  dei 
disegni  della  stirpe  di  Federico,  l’antico  odio  gli  ridestò  contro,  e  cercò  ogni  mezzo  per  abbatterlo.  La 
corte  del  Vaticano  cospirò  coi  baroni  del  regno,  c  1’  una  e  gli  altri  affrettarono  il  tempo  di  richiamare 
in  Italia  lo  straniero  invasore.  Allora  Carlo  d’  Angiò  valicò  le  Alpi  con  forte  esercito ,  e  fattosi  strada 
per  la  Lombardia,  giunse  in  Roma,  ove  il  Papa  proclamava  il  nuovo  usurpatore  campione  della  Chiesa 
e  re  delle  due  Sicilie. 

Con  la  battaglia  di  Benevento  le.  nostre  terre  furono  infestate  da  ogni  razza  di  forestieri.  Governo, 
amministrazione  ,  insegnamento  ,  lettere  ,  arti ,  tutto  fu  manomesso  ;  da  qui  ha  principio  (piella  de¬ 
cadenza  clic  tanto  danno  per  più  tempo  portò  al  progresso  dell’  incivilimento  che  avea  sopra  tutto 
segnato  1’  epoca  del  Leone  di  Svevia.  E  bene  ricordare  che  una  dello  cause  che  hanno  contribuito  a 
far  credere  le  nostre  contrade  prive  di  splendore  artistico  fu  appunto  la  conquista  degli  Angioini.  1 
quali  mentre  imposero  leggi  e  costumanze  loro  (i  feudi  franchi  per  esempio)  ebbero  interesse  a  lar  di¬ 
menticare  i  gloriosi  procedimenti  del  nostro  paese. 

Con  la  morte  adunque  di  Federico  II  e  di  Manfredi  caddero  dalla  loro  altezza  fra  noi  le  arti,  funestate  da 
una  straniera  influenza.  Negli  ultimi  anni  del  secolo  XIII  appare  (piasi  sempre  manifestamente  nella 
scultura  ed  architettura,  assai  più  che  nella  pittura,  il  languore  a  cui  soggiacquero;  non  senza  però  far 
talvolta  intravedere  qualche  sprazzo  di  luce,  clic  il  genio  artistico  delle  classiche  terre  delle  meridionali 
provincie  d’ Italia  avea  conservato  in  esse;  talché  una  scintilla  avrebbe  tosto  ravvivate  tutte  quelle  fibre 
artistiche,  che  per  secoli  ne  aveano  fatto  la  gloria. 

Emigrando  i  nostri  artisti  di  parte  sveva  per  altre  terre  italiane,  stante  gli  avvenimenti  politici  del 
paese,  doveano  per  necessità  condursi  nello  libere  terre  della  Toscana,  rimaste  allora  Ghibelline,  come 
Siena  e  Pisa  ,  ove  si  compì  quindi  quel  periodo  spontaneo  dell’  arte ,  che  infine  non  fu  solo  gloria 
pei  Fiorentini,  ma  di  tutti  gl’  Italiani. 


NAPOLI 


Bisogna  profittare  molto  delle  cose  ritrovate, 
e  sforzarsi  a  indagar  quanto  si  è  trascurato. 

Aristotile. 


Intorno  a  grandi  seni  e  sopra  colline  situate  nel  mezzo  del  golfo  più  ridente  del  Mar  Tirreno,  sor- 
ge  Napoli,  illustre  ed  antica  città  di  origine  greca.  Quivi  in  ogni  tempo  le  arti  furono  tenute  in  pre¬ 
gio  ,  come  ne  potevano  far  testimonianza  ai  tempi  di  l' ilostrato  i  tanti  insigni  monumenti  e  le  pittu¬ 
re  che  adornavano  i  suoi  portici  ,  dipinti  che  vennero  descritti  da  questo  greco  filosofo  come  sublimi 

concetti  dell’  arte.  ....  .  ..  .. 

Roma  che  assorbiva  nell’impero  i  lontani,  non  poteva  lasciare  a  lungo  ì  vicini  senza  assimilarli  a 


se.  E  Napoli  fu  città  federata,  indi  colonia.  ...  ,  .  ,  ..  w 

Tramontato  l’impero  romano  ,  finita  T  invasione  dei  Goti  ,  degli  Unni  e  dei  Vandali  ,  Napoli  pas¬ 
sò  sotto  il  dominio  degli  Ostrogoti,  dei  Longobardi,  dei  Bizantini,  dei  Normanni,  degli  Svcvi,  dai  quali 
ultimi  per  Federico  li  s’  ebbe  un  miglioramento  nelle  sue  condizioni  materiali  e  morali.  Ebbero  le  no¬ 
stre  contrade  per  sessanl’  anni  la  sveva  dominazione,  che  molto  giovò  allo  splendore  dello  sue  civili  istitu¬ 
zioni-  e  se.  Ruggiero  può  dirsi  il  fondatore  della  monarchia  nelle  due  Sicilie,  Federico  ne  fu  il  risto¬ 
ratore  ed  il  legislatore.  Questo  principe  soggiornando  in  Napoli  1’  abbellì ,  e  vi  fondò  1  Università  non 
solo,  ma  di  dotti  personaggi  circondandosi,  fece  la  sua  corte  convegno  splendidissimo,  ove  di  lilosoha,  di 
lettere  e  di  arti  liberali  ragionandosi,  si  preparava  la  culla  all’  italiana  favella. 

Volendo  ora  incominciare  a  dar  notizia  di  proposito  delle  arti  belle,  obbietto  dei  nostri  studn  ,  c 
da  notare  che,  a  malgrado  della  distruzione  di  molte  statue  c  pitture,  che  l’arte  somma  dei  vetusti  artefici 
aveva  create  (1),  non  ne  venne  rovina  totale,  come  taluni  si  fanno  a  credere. 

Oltre  a  ciò  giova  riflettere,  che  qui  non  potette  gran  fatto  deplorarsi  la  distruzione  delle  immagini 
all’epoca  degl’iconoclasti,  eomechè  le  costoro  dottrine  suscitassero  dispetto  nell  animo  dei  Napolitani, 
i  quali  non  vollero  accettare  gli  ordini  di  Bisanzio ,  come  pure  non  lo  vollero  gii  abitanti  degli  altri  do¬ 
mimi  greci  finitimi  al  Ducato  di  Napoli.  Protetti  allora  i  nostrani  dal  Pontefice  di  Roma  per  non  es¬ 
sersi  il  maomor  numero  di  essi  mai  dipartito  dalla  comunione  latina,  le  rappresentazioni  delle  sacre  ma¬ 
ncini  continuarono  ad  avere  in  queste  provincie  gran  voga,  e  a  tenersi  in  grandissimo  pregio. 

"  La  edificazione  di  diversi  tempii  promossi  dal  Duca  Isidoro,  successore  di  Esilerato;  e  i  monasteri 
innalzali  dal  Vescovo  Stefano  ,  danno  non  dubbie  pruove  che  qui  1’  architettura  fosse  eziandio  coltiva¬ 
ta,  migliorando  in  seguito,  nei  tempi,  Normanni  e  Svcvi,  per  opera  d’  indigeni  artisti. 


(I)  Nc  sono  prova  superstite  i  dipinti  ili  Pompei  c  di  Ercoluno. 
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Ad  esaminare  e  a  stabilire  pertanto  l’origine  dell’ arte  cristiana  tra  noi,  conviene  volgersi  alle  Ca¬ 
tacombe,  ove  tuttora  restano  tracce  meravigliose  dei  primi  tempi  dell’  era  novella,  essendo  sventurata¬ 
mente  perduti  insigni  monumenti. 

Anzi  lutto  occorre  osservare  che  diversi  furono  i  nomi  dati  ai  cimiteri  dagli  antichi  scrittori  ec¬ 
clesiastici,  come  Arenaria ,  Sepultum,  Cryptae,  oppure  Concilia  Martìrum,  che  in  oggi  si  conoscono  col 
nome  di  Catacombe,  nome  che  qui  ebbe  origine  al  IX  secolo  (1),  e  che  quindi  fu  dato  a  quelle  po¬ 
ste  sotto  la  chiesa  di  S.  Sebastiano  in  Roma  ,  nella  via  Ardeatina.  Dagli  eruditi  si  c  cercato  di  cono¬ 
scere  quali  fossero  stati  gli  artefici  delle  nostre  vastissime  c  sterminate  caverne  ,  clic  il  Martegny  (2) 
chiama  le  più  celebri  clic  si  conoscano,  c  di  cui  ignoriamo  la  grande  estensione  e  fin  dove  perve¬ 
nissero. 

Nei  nostri  cimiteri,  che  anticamente  aveano  pure  il  nome  di  grotte,  si  scendeva  per  diverse  aper¬ 
ture,  alcune  delle  quali  rimasero  ostrutte  con  l’innalzamento  della  chiesa  di  S.  Maria  della  Sanità  e 
di  quella  di  S.  Severo  ,  restando  però  dentro  a  cotesti  tempii  testimonianze  più  o  meno  visibili  della 
primitiva  esistenza  di  tali  aperture. 

Oggi  oltre  gl’  ingressi  che  veggonsi  nelle  chiese  predette,  restano  quelli  più  spaziosi  ,  noti  sotto  il 
nome  dei  Poveri  di  S.  Gennaro.  Quivi  entrando  si  sale  dal  lato  sinistro  per  una  scalinata  sopra  un  alto  pia¬ 
no  rettangolare,  che  si  presenta  dinanzi  come  un  vestibolo  illuminato  da  uno  spiraglio  sovrastante  (3), 
da  cui  scende  una  temperata  ed  armonica  luce,  la  (piale  rischiarandone  le  pareti,  scuoprc  le  nicchie  e 
i  loculi  che  quivi  sono  stati  incavati. 

La  vòlta  di  questo  sacro  recinto  era  un  tempo  adorna  di  pitture,  delle  quali  ai  dì  nostri  non  si  con¬ 
servano  che  deboli  avanzi,  i  quali  si  mostrano  all’  estremità  del  muro  di  Ironie  alla  grande  luce  ov  era 
l’antica  abside.  Da  questo  vestibolo  si  va  in  altro  superiore,  in  cui  dapprima  doveva  trovarsi  l’ingresso 
principale.  I  due  ambulacri  massimi  sono  per  l’andamcnlo  simiglianti  tra  loro;  se  non  clic  quello  di  so¬ 
pra  ò  più  vasto  e  meno  alto  :  due  colonne  e  tre  pilastri  di  tufo  sostengono  qui  la  vòlta,  c  la  luce  che 
viene  dal  piano  superiore  rende  1’  arcosolio  misterioso  ed  incantevole  alla  vista.  Tutto  vi  dice  e  vi  ad¬ 
dita  il  periodo  primitivo  della  cristiana  fede,  la  (piale  produsse  opere  meravigliose  di  pittura,  ed  arrecò 
non  [lochi  benefizii  alla  moderna  civiltà. 

Al  sommo  del  secondo  ingresso  veggonsi  ancora  avanzi  di  un  dipinto  a  fresco  clic  rappresenta,  con 
forme  grandiose  c  ferme ,  il  Salvatore  seduto  ,  con  azione  nobile  e  maestosa  ,  in  alto  di  benedire  con 
la  destra,  mentre  tiene  colla  sinistra  il  libro  degli  Evangeli  aperto,  sul  quale  sono  scritte  le  seguenti  pa¬ 
role  :  Ego  sum  lux  mundi,  qui  seguititi •  me  non  ambulai  in  tenebris  (4). 

Le  catacombe  erano  nei  primi  secoli  l’unico  tempio  clic  i  cristiani  potessero  fregiare  con  simboli 
del  nuovo  cullo  ;  e  sebbene  T  arte  nella  sua  trasformazione  vi  appaja  talvolta  ingenua  fanciulla  ,  non¬ 
dimeno  rimangono  nelle  nostre  caverne,  come  in  quelle  di  Roma,  dipinti  di  belle  forme  ;  c  a  pruova 
di  tal  fatto  basta  osservare  i  non  pochi  affreschi  primitivi  clic  quivi  ritrovatisi,  sebbene  alquanto  detur¬ 
pati  per  l’abbandono  in  cui  furono  lasciati.  Fra  questi  sono  specialmente  lo  due  mezze  figure ,  grandi 
metà  il  vero,  luna  virile,  l’altra  muliebre,  che  vestono  di  rosso  ed  hanno  lo  braccia  c  le  palme  aperte 
in  atto  di  preghiera.  Intorno  alla  prima  figura  leggesi  :  Ilic  requiescit  Proculus;  ed  all’altra  clic  è  una 
donna  in  atto  di  preghiera:  Il(cquiescc)  Vitalia  in  pace. 

Agli  estremi  di  questa  epigrafe  sono  due  libri  aperti:  in  uno  si  legge.  Joannis-Warcus ,  e  nell’altro 
trovasi  solamente  Matlius. 

Sopra  la  tunica  la  orante  ha  una  pianeta  di  cui  le  donne  antiche  facevano  uso  (5). 

Dal  carattere  del  dipinto,  e  dalla  forma  delle  lettere  ancora  del  lutto  romane,  siffatto  monumento 
può  attribuirsi  al  IV  secolo.  E  noi  non  dipartendoci  da  quanto  si  disse  fin  qui  sopra  questo  interes¬ 
sante  a  fresco  ,  che  poniamo  come  punto  di  partenza  del  nostro  lavoro  ,  aggiungeremo  che  T  arte  in 
quel  tempo  spiegava,  nelle  sacre  rappresentazioni ,  tanta  classica  influenza ,  da  ricordare  nelle  linee  del 
disegno  e  nel  colorire  la  maniera  degli  antichi,  mentre  ad  un  tempo  cercava  nuovi  tipi  e  nuove  forme 
che  fossero  adatte  alla  purezza  del  sentimento  religioso  (G). 

E  cotesta  antica  inlluenza  fu  per  più  tempo  adottata,  perciocché  gli  artisti  erano  allora  tutti  intesi 
a  dar  vita  alle  rappresentazioni  simboliche  e  bibliche  in  modo  assai  ricco  e  singolare  ,  massime  dove 
trattavasi  di  aspirazioni  sublimi  e  spirituali  dell’  arte.  I  quali  tipi  [lassarono  poscia  in  Oriente  da  Na¬ 
poli  e  da  Roma,  come  cran  passate  la  pittura  (7)  e  l’architettura,  coi  loro  cultori,  ai  tempi  della  fon- 


(1)  Vedi  Giovanni  Diacono  —  Vescovo  di  Napoli. 

(2)  Diclionnaire  des  Antiquilés  Chreliennes  pag.  106. 

(3)  Nel  fondo  di  questo  vestibolo,  che  fu  in  origine  sepolcro  pagano,  si  trovano  pitture  dell’VIIl  secolo  con  lo  tombe  della  Genie  Ianuaria  di  cui  il  dotto  Can.  Selle¬ 
rine  ha  data  1’ illustrazione  nelle  Adunanze  dell’Accademia  d’ Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti  del  passalo  anno.  Vedi  gli  alti  dell’  Accademia  1870. 

(4)  Vedi  Bellermann  Katakomben  zu  Neapel  tav.  XII.  Hamburg.  1839. 

(5)  La  donna  orante  si  trova  spesso  o  dipiula  nelle  catacombe  ,  o  scolpila  in  sepolcri  marmorei ,  come  si  vede  nei  sarcofagi  di  S.  Clemente  a  Pescara ,  di  Sa¬ 
lerno  e  di  Ravello,  e  ciò  per  figurare  la  defunta.  In  una  pergamena  della  Biblioteca  Barberini  di  Roma  sulla  lesta  della  orante  si  trova  scritto  Ecclesia. 

(6)  Non  teniamo  conto  delle  molle  preziose  pitture  che  decorano  le  nostre  Catacombe  anteriori  al  IV  secolo  ,  perchè  son  fuori  del  nostro  assunto  ;  ciò  non  di¬ 
meno  esse  appartengono  all'archeologia  cristiana,  ed  è  perciò  che  noi  richiamiamo  l’ attenzione  del  critico  su  tali  produzioni  dell'arte  primitiva,  le  quali  più  che  altrove, 
si  mostrano  con  isplendidc  forme. 

(7)  Pietro  patriarca  di  Antiochia  circa  la  metà  del  secolo  XI  scrive  a  Michele  Cerulario  patriarca  di  Costantinopoli  affermando  che  molte  sante  immagini  di  squisita 

arte,  e  fra  queste  ancor  quelle  che  erano  sommamente  venerate  in  quei  tempi,  erano  state  recate  da  Roma  in  Costantinopoli.  (Cotelior,  Mon.  Ecc.  grec.  Tom.  II,  pag.  159) • 
....Ilottwv  èx  ‘Pwp.y]s  eì;  KGVGxav'ivouùoXtv  pL-"axo|j.icOcit;wv  eixòvwv  ttsXì  tà  Ixxptxov  xal  tò  dxptfiq  s/oucwv,  wv  eioiv  eixovs?  xife  Ttpwxo'ùùo* 

à-/ióO  yj-o?. 

Sembra  quindi  da  questo  classico  luogo  potersi  dedurre,  che  1’  arte  greca  si  giovò  mollissimo  dei  tipi  degli  artisti  romani  per  migliorare  la  bizantina  arte  pittorica,  e  ciò 
per  opinione  di  Pietro  Antiocheno,  il  che  toglie  ogni  sospetto  di  partite  a  fjvor  dell'  occidente,  in  cui  ebbe  origine  1'  arte  cristiana,  la  quale  fu  in  ogni  tempo  professala,  senza 
ricorrere  ad  altre  nazioni. 
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dazione  dell’  Impero  Bizantino  (1).  Ma  la  nostra  arte  recata  in  Oriente,  ove  puranco  accorsero  artefici 
d’altre  parti  dell’Europa  e  dell’Asia,  sotto  Ciiustiniano  ebbe  colà  un  carattere  locale;  laonde  in  appresso 
ritornando  fra  noi  presentò  quella  forma  straniera  che  si  disse  di  Scuola  Bizantina,  della  quale  abbia¬ 
mo  nelle  nostre  catacombe  un  esempio  nell’effigie  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  del  \  secolo,  effigie  che 
poi  col  volgere  del  tempo  rimasero  tradizionali  ed  a  modello  costante,  migliorandosene  solo  il  disegno, 
quando  l’arte  in  Italia  s’iniziò  ad  un  maggiore  svolgimento.  Il  S.  Pietro  ha  lineamenti  austeri,  la  baiba 
quadrata,  i  capelli  corti  e  la  tunica  gialla;  l’osservatore  troverà  nell’apostolo  Paolo  la  barba  a  punta 
aggiustata  con  semplicità  e  naturalezza  (2).  ...  . 

Dopoché  i  cristiani  non  ebbero  più  motivi  di  celarsi,  si  venerarono  quei  sacri  recinti  come  luoghi 
che  ricordavano  devote  scene;  e  quivi  i  fedeli,  commemorando  gli  estinti,  chiedevano  di  dormire  il  son¬ 
no  del  sepolcro  allato  a  quei  santi  protettori,  e  fruire  della  loro  intercessione,  e  partecipare  dei  meriti 
loro  c  della  gloria  del  celeste  rinascimento,  sospiro  supremo  di  quanti  aveano  abbracciata  la  lede  cri¬ 
stiana. 

All’  infuori  delle  due  aperture  dianzi  accennate,  altre  non  ve  ne  ha  dal  lato  orientale  delle  nostre 
catacombe.  La  pianta  del  luogo  lo  dimostra  ad  evidenza;  c  solo  s’ ignora  fin  dove  coteste  cave  si  esten¬ 
dessero  negli  antichi  tempi.  E  sebbene  il  Can.  de  Iorio  (3),  il  quale  studiò  non  poco  questi  sotterranei, 
affermasse  per  ragioni  topografiche,  che  non  oltrepassassero  i  moltissimi  ambulacri  sculti  nelle  scabre  pie¬ 
tre  del  monte,  ciò  non  pertanto  vi  sono  pairii  scrittori  di  più  recente  data,  i  quali  parlano  di  una  simile 
caverna  sotto  la  Certosa  di  S.  Martino,  di  un’altra  in  S.  Maria  della  Vita,  di  una  terza  presso  S.  E  fremo 
Vecchio  sotto  il  piano  di  Capodimonte  ,  e  di  una  quarta  in  S°.  Maria  del  Pianto  (4)  ,  oltre  quelle  di 
S“.  Maria  alla  Sanità  e  della  chiesa  di  S.  Severo,  di  cui  parleremo  in  appresso. 

È  stato  fin  qui  malamente  asserito  che  i  nostri  antichi  Cimiteri  avessero  tre  piani  ;  c  il  Pelliccia 
e  il  Boldetti  furono  tratti  in  inganno  dal  Celano  per  la  costui  inesattezza  nel  formarne  la  pianta  da  essi 
riprodotta.  Ma  di  presente  con  indagini  migliori  è  stato  da  noi  verificato  essere  due  c  non  tre  ì  piani  delle 
nostre  Catacombe  ;  e  deve  ritenersi  come  un  fatto  isolato  quello  della  cripta'  di  recente  scoverta  sotto 
un’  edicola  del  pian  terreno  con  altri  cunicoli.  Queste  grandiose  spelonche  ai  tempi  del  gentilesimo  fu¬ 
rono  adoperate  per  abitazioni  c  per  sepellire  i  defunti;  e  quando  divennero  pubblici  cimiteri,  sull’  inizio 
del  cristianesimo  ,  furon  destinale  per  celebrare  i  divini  uffici  c  le  Agapi  in  commemorazione  dei  tra¬ 
passati.  . . 

Le  Catacombe  tra  noi  non  servirono  mai  di  rifugio  nelle  religiose  persecuzioni ,  come  accadile  in 
Roma  per  le  sevizie  ed  i  rigori  colà  praticati  dagl’imperatori  contro  coloro  che  abbracciavano  la  nuo¬ 
va  fede.  In  Napoli  il  nascente  culto  crebbe  con  quella  libertà  clic  i  tempi  acconsentivano  ;  e  dai 
primordii  del  cristianesimo  fino  a  Costantino,  ed  anche  posteriormente,  propagossi  in  Napoli  la  nuova 
religione  senza  ostacoli  e  senza  sacrifizii  di  martiri;  non  avvi  storico,  documento  o  tradizione  che  atte¬ 
stino  il  contrario  (5).  ... 

Or  se  i  Napoletani  che  abbracciarono  la  nuova  fede  non  furono  obbietto  ili  persecuzioni,  e  natu¬ 
rale  che  1’  arte  cristiana  si  svolgesse  e  si  mantenesse  qui  con  maggior  lustro  che  non  altrove,  percor¬ 
rendo  quella  via  di  trasformazione  più  serena  e  con  isplendide  forme.  I  numerosi  dipinti  clic  tuttora 

restano  nelle  nostre  Catacombe  lo  dimostrano  appieno. 

E  tale  è  il  Cristo  che  si  osserva  in  quella  parte  di  questi  sotterranei  che  sono  accanto  alla  chiesa 
della  Sanità,  e  che  rispondevano  in  origine  a  quella  entrata  ch’era  rivolta  a  mezzogiorno,  mentre  ora 
vi  si  penetra  per  una  cappella  sottostante  al  magg'ore  altare,  la  quale  formava  una  chiesetta  scavata  nel 
monte  e  dedicala  a  S.  Gaudioso.  Entrando  in  questa  parte  delle  Catacombe  s’ incontrano  antichi  dipinti 
frammisti  a  pitture  moderne,  le  quali  ultime  per  rispetto  al  sacro  recinto  meglio  sarebbe  che  venissero 

cancellate.  .  .  * 

E  se  venga  in  grado  di  volgerai  a  destra,  avverrà  d’incontrarsi  ad  osservare,  nel  centro  di  un’  edicola 

a  volta,  una  mezza  figura  del  Salvatore,  grande  quanto  il  vero  o  poco  più,  di  bellissime  forme  c  ben 
conservata.  È  un  tipo"  dal  cui  insieme  traspare  il  carattere  del  modello  vivente.  Oltracciò  è  pur  notevole 
come  questa  immagine  di  Gesù  sia  stata  dip'nla  sopra  un’altra  rappresentazione  di  epoca  anteriore,  quando 
probabilmente  venne  inaugurata  la  cripta  di  S.  Gaudioso  e  furonvi  deposte  le  sue  spoglie  mortali  nel  453  (G). 
Or  la  presente  figura  del  Redentore  c  del  VI  secolo  allorché  l’arte  cristiana  era  oltremodo  progredita  per 
oli  alti  incoraggiamenti  di  Giustiniano  e  dei  suoi  ministri  in  Italia  (7). 

r  Chi  poi  avesse  vaghezza  di  verificare  quanto  abbiamo  detto  di  sopra,  dovrebbe  fare  illuminare  bene 


,,,  VeJi  Gìovom,i  Lido  Se  Magistralibus,  Hb.  Ili,  cip.  10.  Vedi  pure  Ducangc,  Costantinopoli  Cristiana  lib.  IV.  e  llugler,  Mini,  dell'  Ist.  dell'  Arte  pag.  347.  Il  Lido 
,  ,  _  r iu'iini'ino  e  h  sua  onera  scrina  in  nreco  Tu  tradolln  in  Ialino  da  Giov.  Domenico  Fuss  nel  1812  In  Parigi.  Il  nostro  Troyo.  nell  istoria  d  Iiulia  Voi. 

1"  CCeT  p"  o  Ili  -  Voi  3  parte  l.  pag.  263,  riportando  questi  documenli,  aggiunge,  sull'  amori, il  del  Lido,  che,  quei  Portici  oad'  egli  deplora  la  perdila  cospicui  per 
fa'  grandmila  e^riobnià^dèbe'colonne,  furono  eLcati’aotlo  Cammino,  ad  imitazione  di  quei  di  Napoli  e  di  Pozzuoli,  dai  Can, punì,  al  che  I'  una  e  l' altra  dii  sembravano  es- 

Sere  aVrn«mVn?liadniaa0è  dai  nostri  aloriei  che  queale  due  mezze  Ogure  aleno  alale  le  prime  rappresentazioni  dei  due  apertoli,  mentre  noi  avremo  oecaaione  di  moalraroc 
olire  di  forma  classica  del  IV  secolo  esislenli  nelle  Catacombe  dello  nostra  chiesa  di  S.  Severo. 

(3)  Vedi  Guida  delle  Calacombe. 

(5)  Vedi  Diàror»  dfrchf'cam'sehcrillo’  pronunzialo  hi  seno  all' Accademia  d'  Archeologia  o  Belle  Arti  di  Napoli  nella  tornato  del  31  maggio  1869,  pag.  20. 

«  È  noto  2  s  Gaudioso  giungesse  io  Napoli  con  altri  suoi  compagni  fuggendo  la  persecuzione  di  Genserico  re  de,  Vandali  fan, ore  degl.  Ariani  ,n  Ih 
al  dire  del  Baronie  nelle  nolo  al  Martirologio  Kouiono  28  ottobre.  Trovando  il  vescovo  Gaudioso  che  Ira  noi  gli  obliami  godevano  senza  ostacoli  I  esercizio  della  tri¬ 
al  dire  del  Ba  omo  nelle  no  t  J  ai  28  ottobre  453,  come  affermano  ,  olire  il  Baronie,  ,  noslr,  paini  autori,  e 

r^i’llS *  ma  Riesca  in  Pace  S.  Gaudf.sus  Episcopi  Qui  Timi.  .Un.  9....  «.  H.  «  «.  — fs 
ami:  Bui. ...  I'  anno  della  morte  di  S.  Gaudioso  ai  divina  dall'indizione  che  vi  ai  legge. 

(1)  Vedi  i  Mosaici  di  Ravenna  e  di  Roma  del  VI  secolo. 
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l’edicola  di  S.  Gaudioso,  ove  sotto  la  barba  ed  il  petto  del  Cristo  troverà  le  tracce  del  piu  antico  assai 
deforme  e  di  stile  bizantino.  In  oriente  l’umiltà  profonda  che  dominò  nel  cristianesimo  nei  pruni  seco  i 
cagionò  l’abbiezione  dell’arte.  Il  principio  di  vera  annegazione  da  ogni  cosa  che  non  fosse  il  portato  de  o 

spirito,  concorse  a  degradare  l’arte.  ,. 

S.  Giustino  afferma  che  in  Oriente  fin  dai  tempi  di  Adriano  papa  era  invalsa  nella  chiesa  grcc. 
l’idea  che  il  Verbo  ncU’assumorc  le  umane  forme  scelse  le  più  abbiette,  per  aggiungere  coll  awihmen  o 
un  mezzo  alla  grande  opera  della  redenzione.  Molti  nel  tempo  che  scriveva  il  predetto  Giustino  sosten¬ 
nero  tale  opinione.  Tertulliano  disse  che  più  si  adorava  il  Cristo  quanto  piu  la  sua  figura  era  ingloriosa 
ed  ignobile  (1).  Non  rimanendo  così  alcuna  tradizione  vera  delle  sembianze  di  Gesù,  tu  quindi  ne 

secolo  infinita  la  varietà  nel  rappresentarlo.  ,  q-n  • 

Tali  opinioni  furono  confermate  sotto  il  vescovado  di  S.  Cirillo  di  Gerusalemme  verso  il  3,  0, 
anni  dopo  la  morte  di  Costantino,  e  ciò  per  ovviare  all’imitazione  dell’arte  pagana 

In  Italia  non  fu  così:  perciocché  molti  dipinti  rinvenuti  nelle  Catacombe  di  Napoli  c  di  b.  Callisto 
Roma  ci  dicono  che  l’imitazione  dell’ arte  del  gentilesimo  fu  mantenuta;  anzi  artisti  pagani  .luiiaiono 
nelle  opere  dei  cristiani ,  sui  muri  ,  o  sui  sarcofagi  ,  in  cui  si  vede  1  imUazione  dell  ar  e  ckss^a  n  i 
soggetti  del  nuovo  culto.  E  mentre  in  Oriente  si  diffondeva  sempre  piu  1  idea  di  S.  Giustino  e 
tulliano  ,  uno  dei  più  sapienti  dottori  della  chiesa  latina,  S.  Agostino  valse  in  Occidente  alla  nnno 
vazione  della  rappresentazione  del  Redentore,  stabilendo  che  la  deformità  nel  immagine  d,  Gesù  eia 
effetto  del  peccato  nell’umana  specie  e  clic  il  figliuolo  di  Dio  fu  immune  dalla  co  pa  origina  c  (-)• 
causa  medesima  sostennero  S.  Ambrogio  di  Milano,  S.  Girolamo,  e  S.  Paolino  da  Nola,  insegnane o  que¬ 
sti  che  lo  splendore  e  la  maestà  dell’  essenza  divina  in  Gesù  occulta  ,  non  poteva  mancare  <  i  ri  u 
nell’  aspetto  umano.  Modificate  in  tal  modo  le  idee,  nel  V  c  nel  VI  secolo  cominciarono  le  norme  a  mi¬ 
gliorarsi  nella  rappresentazione  del  Nazareno  come  strumento  del  pensiero  (3).  Allora  appunto  comincio 
una  rigenerazione  nell’arte,  la  quale,  rompendo  le  tenebre  dell’ignoranza,  avvivava  di  un  suo  raggio  ì 
rrenio  dei  cristiani  dipintori;  tale  era  l’origine  prima  della  grande  idea  rigeneratnee,  anzi  geni  nei  < 
Pittura  italiana  ;  ma  tale  benefico  movimento  si  arrestò  col  volgere  del  tempo  a  causa  e  e  con  inue 
invasioni  cui  fu  soggetta  l’Italia,  come  a  suo  luogo  diremo.  Cositlatta  trasformazione  avvenne  adunque 
nei  primi  anni  del  V  e  VI  secolo.  Simigliantemente  occorse  pel  Cristo  crocifisso  (t)  ;  perciocché  ripu¬ 
gnando  ai  primitivi  fedeli ,  vedere  il  Redentore  disteso  in  su  la  Croce,  che  richiamava  per  essi  in  a- 
mia  maggiore,  non  pcrmetteano  che  fosse  1’  immagine  di  lui  distesa  sovr  essa.  Ne  vi  a  i  usogno  poco, 
nè  di  poca  costanza  fu  mestiere  per  vincere  tale  avversione  dei  neofiti:  laonde  la  Chiesa  e  e  necessi  a 
di  ricorrere  al  simbolismo  preso  dai  sacri  libri,  e  qualche  volta  a  forme  di  personaggi  mito  ogici. 

Nell’estremità  di  questi  sotterranei  in  S.“  Maria  alla  Sanità  vi  sono  pure  loculi,  arcoso  li,  con  i 
pinti  a  fresco,  che  non  offrono  interesse  in  quanto  all’arte;  onde  possiamo  dire  di  avere  esposto  bre¬ 
vemente  tutto  quanto  era  quivi  di  più  notevole  per  i  nostri  studii.  Per  la  qual  cosa  ci  volgiamo  a 
(niella  parte  delle  Catacombe  che  ora  si  osservano  nella  Chiesa  di  S.  Severo.  > 

Questa  chiesa  prese  il  nome  del  Vescovo  Severo,  che  la  governò  oltre  a  quarantanni  sul  finire  de 
IV  secolo  e  l’incominciamento  del  V.  Egli  fu  il  XVI  Vescovo  d.  Napoli,  ed  ebbe  gran  famigliar, ta  con 
S.  Ambrogio  di  Milano  il  quale  fu  noto  in  Italia  per  la  sua  pietà  e  per  la  sua  dottrina. 

La  Catacomba  di  S.  Severo,  secondo  dice  lo  scrittore  della  vita  di  questo  santo  riportata  dall  llghe  ì, 
fu  incominciata  ad  usarsi  prima  che  questo  vescovo  cessasse  di  vivere  ;  e  non  fu  abbandonata  ,  come 

nota  il  Pelliccia,  se  non  al  XIII  secolo.  ...  , 

11  Celano,  che  potè  esaminarla,  avverte  d’aver  visto  tombe  con  iscrizioni  greche,  come  pure  am¬ 
bulacri  e  cripte  con  sacre  rappresentazioni;  e  sarebbe  certo  d’interesse  archeologico  ed  artistico,  se  si 
potesse  dischiudere  siffatto  sotterraneo  ai  cultori  dei  patrii  monumenti. 

Volendo  ora  fare  alcun  cenno  di  quella  piccola  parte  che  rimane  osservabile  in  detta  chiesa,  e  (la  dire 
che  a  sinistra  di  chi  vi  penetra  trovasi  l’ipogeo,  costruito  dietro  una  cappella  situata  prima  della  cro¬ 
ciera  di  forma  quadrata,  clic  ha  il  carattere  di  ogni  altra  catacomba.  Si  rinvennero,  e  qualche  anno, 
sotto’  il  bianco  di  quelle  sacre,  pareti,  in  vani  punti ,  pitture  che  bene  si  addimostrano  dell  epoca  del 

Vescovo  Severo,  cioè  del  IV  al  V  secolo  (5).  .  i*  » 

Noi  abbiamo  esaminato  con  accuratezza  l’importante  scoverta,  c  trovammo  che  il  pruno  arcosoho  e 
occupato  da  cinque  figure  dipinte  a  fresco,  di  grandezza  più  che  terzine.  In  mezzo  a  questo  gruppo  Ravvi 
una  figura  giovanile  d’ un  illustre  defunto,  forse  un  legislatore,  il  quale  e  vestito  di  casula,  e  mentre 
benedice  ajutato  col  gesto  della  mano  destra,  tiene  con  la  sinistra  un  libro  aperto  (6).  A,  lati  del  gio¬ 
vane  oratore  vi  sono  quattro  figure,  che  a  nostro  avviso  ci  paiono,  le  prime  due  in  mezzo  gli  apostoli 

S  Pietro  c  S.  Paolo,  e  le  altre  due,  santi  locali  ma  ignoti.  ,  .  ..... 

Egli  è  notevole  come  già  al  IV  secolo  si  accordava  il  posto  d’onore  ai  martiri  ed  a  principi  della 


nr  “-rr  -  -  ■ J~ — — —  «  »  -  *  *  — • ■ — -■  - 

fu  scrina  da  un  cristiano  del  suo  tempo,  o  poco  dopo. 

/tv  c  r.ramirm  di  Tnnrs  avverte  clic  solo  nel  VI  secolo  si 


.  I.  mnnpncnnlnln  il  f!ri;ln 


Vescovo  fu  obbligalo  di  covrirlo. 

(’i)  Furono  scoverte  dal  distinto  giovane  archeologo  Gennaro  Galante. 

(G)  Al  disopra  della  testa  di  questo  personaggio  si  osservo  uno  grandiosa  corona 


d’  alloro,  olla  quale 


non  sappiamo 


dare  una  spiegazione. 
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quantunque  il  tipo  delle  teste  non  sia  del  tutto  quello  che  più  tardi  prese  la 


chiesa  Pietro  e  Paolo, 
forma  tradizionale. 

La  vestitura  di  queste  quattro  figure  c  romana,  per  la  tunica  e  il  pallio,  ed  esse  hanno  il  capo  cir¬ 
condato  di  larghe  aureole.  Nel  medesimo  ipogeo  appariscono  tracce  di  altre  rappresentazioni  all’angolo 
i  un  secondo  arcosoho,  nelle  quali  una  figura  porta  in  sul  capo  scritto  il  proprio  nome,  Sanctus  Euty- 

C/iCIco< 

L  aito  in  queste  sacre  rappresentazioni  mostra  quella  primitiva  trasformazione  della  pittura  pagana 
in  cristiana,  e  risente  nella  forma  quell’  influenza  classica  che  del  tutto  non  disparve  con  T  introdursi 
fra  noi  i  modi  e  lo  stile  bizantino.  Nelle  figure  dell’ arcosolio  di  che  si  è  discorso,  fa  impressione  la 
fermezza  del  disegno  c  la  potenza  del  colorito,  clic  son  tali  da  non  temere  il  confronto  delle  più  belle 
pitture  delle  Catacombe  di  Roma. 

In  altri  punti  del  cubicolo  di  S.  Severo  si  veggono  tracce  di  altre  interessanti  figure,  in  una  delle 
qua  ì  si  eggc  .  anctus  I  tolasius.  Se  saran  praticate  nuove  e  più  forti  indagini,  è  a  sperare  che  un  gior¬ 
no  si  ritrovi  la  via  che  conduceva  da  questo  luogo  alle  principali  Catacombe  di  cui  abbiamo  già  fatto 
cenno  perciocché  ne  dà  grave  indizio  il  veder  d’ accanto  all’ altare  maggiore  della  chiesa  stessa  delle 
tracce  di  antiche  aperture. 

Esaurito  così  l’esame  dei  monumenti  desunti  dai  nostri  antichi  sepolcreti,  passiamo  a  descrivere  una 
cappella  primitiva,  che  può  considerarsi,  in  quanto  all’arte,  come  anello  di  congiunzione  tra  le  catacom¬ 
be  ed  i  templi  pm  o  meno  maestosi  che  furono  di  poi  innalzati  nel  mondo  cristiano.  Questa  cappella 
e  nota  sotto  .1  nome  d,  battistero  di  SS  Itesi  Unta,  e  sorse  sulle  mine  del  tempio  di  Apollo,  come  la 
Cattedrale  napolitano i  venne  innalzata  sui  ruderi  del  vicino  tempio  di  Nettuno,  e  prese  poscia  il  nome 
del  Salvatore,  o  di  Stefania  dal  suo  fondatore  Stefano  Vescovo  di  Napoli. 

L  origine  di  S.a  Rcstituta  ,  come  si  legge  nei  più  accreditati  scrittori,  risale  non  al  IV,  come  si 
disse,  ma  al  V  o  al  cornine, amento  del  VI  secolo  (I),  e  la  forma  è  semplice  come  si  conveniva  al- 
1  epoca  della  sua  fondazione.  La  cappella  di  questa  santa  patrona  ha  una  cupoletta,  che  a  quanto  cre- 
des,  dagl,  antichi  cronisti,  venne  adornata  di  musaici  dall’artista  Tauro.  Essa  è  divisa  in  otto  sezioni 
ln .  ciascuna  delle  quali  viene  rappresentato  un  fatto  tolto  dal  Vangelo.  Vi  rivede  Gesù  seduto  a  mensa 
coi  discepoli  al  castello  di  Emmaus,  1  angelo  che  annunzia  a  Maria  l’incarnazione  del  Verbo  nel  suo 
seno,  cd  altre  sacre  scene. 

Ll;  Srajidiose  teste  del  Salvatore  e  della  Vergine  sono  state  dipinte  sulle  tracce  dell’  antico  mosaico 
verso  il  XIII  secolo.  Nel  mezzo  della  cupola  si  vede  il  monogramma  del  Redentore  usato  ai  tempi  dì 
Costantino  ed  anche  dopo,  ed  in  due  dei  quattro  angoli  della  sala  sono  gli  Evangelisti  coi  relativi  sim¬ 
boli.  Cotesti  mosaici,  piu  volte  ristaurati,  sono  gli  ultimi  avanzi  che  rimangono  in  Napoli  dei  più  remoli 
tempi.  Simili  opere,  colle  quali  nei  primi  secoli  della  chiesa  venivano  ornati  i  sacri  templi,  non  aveano 
altro  carattere  che  quello  dei  dipinti  delle  Catacombe,  e  il  classicismo  della  forma  si  conservò  in  certa 
guisa  distinto  e  piacevole  fino  al  VII  secolo.  Fu  l’ultimo  sforzo  dall’arte  romana,  come  si  osserva  a 
Majur.  ed  altrove.  E  quell  arte  clic  pur  cadendo,  mostra  grandiosità  di  linee  e  vaghezza  di  colorilo 
cosa  che  pm  non  s,  vide  nei  secoli  posteriori  fino  all’apparire  della  prima  aura  del  risorgimento  delle  arti 
in  Italia.  Di  questa  prima  scintilla  noi  daremo  non  pochi  esempii  con  le  pitture  di  Cassino,  d’ Ausonia, 
di  S.  Angelo  in  Formis,  di  Foroclaudio,  di  S.  Giovanni  in  Venere,  di  Brindisi  ed  altre 

Nessun  musaico  di  data  anteriore  al  IV  secolo  esiste  nelle  nostre  provincie,  c  forse  nemmanco  nel 
resto  della  Penisola;  se  non  che  potremo  illustrar  quelli  di  un  secolo  dopo,  l’uno  nella  cupoletta  della 
chiesa  capuana  di  S.  Prisco,  e  1  altro  in  S.a  Maria  di  Capua  Vetere  di  cui  tuttora  restano  gli  avanzi  in 
quel  civico  museo.  Pure  non  v  ha  chi  possa  oppugnare,  che  Napoli  con  l’impulso  c  col  fervore  della 
fede  ergesse  edifizu  religiosi,  che  spogli  di  ogni  profana  idea,  alla  contemplazione  servendo  e  al  nuovo 
culto  ,  preparavano  1  epoca  del  rinascimento  delle  arti  su  di  una  nuova  base.  Laonde  da,  tempi  Co¬ 
stantiniani  all  epoca  Sveva  ì  Napoletani  offrirono  tanti  meravigliosi  tipi  d’architettura  cristiana,  sebbene 
,  nomi  degl,  art, st,  non  siano  tutti  pervenuti  fino  a  noi.  Sappiamo  solo  che  nell’VIII  secolo  erano  no¬ 
stri  architetti  Agnolo  Cosentino  cd  il  Fiorenza  ,  i  quali  sotto  il  duca  Teodoro  eressero  la  diaconia  dei 
SS.  Pietro  e  Paolo  Gl,  stessi  artisti  sotto  il  Duca  Stefano,  che  succedette  al  Duca  Teodoro,  apparisco¬ 
no  costruttori  di  altre  chiese  e  monasteri  e  di  parecchi  sepolcri.  Nel  IX  secolo  qui  visse  un  Pietro  Cola 
abile  scultore  di  crocifissi  in  legno.  Maggior  grido  ebbero  gli  architetti  Giammasullo  c  Iacobello  nel  X 
secolo,  ai  quali  si  attribuiscono  chiese  e  palazzi  che  furono  edificati  in  Napoli,  Capua  c  Gaeta. 

,  „.  F'nop1  Normanni,  che  di  tante  opere  d’arte  decorarono  Salerno,  Aversa,  le  Puglie,  la  Calabria 
la  Sicilia,  non  molto  fecero  per  Napoli,  imperciocché  di  quell’età  assai  poco  ci  resta 

,  Da  R"«*leT0  a  Guglielmo  il  Malo  non  ri  ricorda  per  Napoli  alcuno  artefice  che  abbia  condotto 
un  opera  d,  costruzione,  eccetto  un  architetto  per  nome  Buono,  il  quale  edificò  il  Castel  Capuano  e  rie¬ 
difico  la  chiesa  de  Salvatore  in  Castel  dell’Uovo,  acquistandosi  tanta  fama  da  essere  chiamato  e  preferito 
in  altre  citta  d  Italia  (2).  1 

Fino  alla  seconda  metà  del  XIII  secolo  non  è  registralo  ,  in  quanto  a  nomi  d’artisti,  siano  per 


(1)  Secondo  il  Mazzocchi  il  corpo  dello  Santa  fu  ivi  trasportato  da  Ischia  alla  mclà  del  VII  secolo. 

W  La  chlesa  111  S.  Andrea  di  Pislojo  s'ha  da  credere  opera  del  noslro  Buono.  Qui»,  suITarchilravo  della  porla  havvi  una  scollura  in  marmo  che  Boera  l' adorazione 
de,  May,,  e  „  sia  me, so  ,1  suo  nome  e  la  da„,  1,66.  Da  Buono  alhesl  furono  innalzali  a  «.renna  palazzi  e  chiese;  e  il  Tempio  di  S  Za  anni  „  ,  T 

renze,  fu  pure  d, redo  dal  noslro  Arci, de, lo.  Il  Vasari  nella  vi, a  di  Arnolfo  di  Lapo  molarne», e  confondo  il  Buono  Napol ilano  con  .Uri  di  olà e  d"  nome  d irrrs  D 
noslra  opinione  sono  gh  egrog,  common, .tori  dell'opera  del  biografo  Arelino.  Vedi  Voi.  I,  pag.  238,  edizione  Le  lonnier  Firenze  1816  ’ 
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sacri  o  civili  edifizii ,  che  il  Masuccio  I  ,  da  cui  furono  gettate  le  fondamenta  del  moderno  Duomo  e 
1  i!.!11  nlai  st'lf>i  templi  (1).  Questo  artefice,  uscito  probabilmente  dalla  scuola  di  Puglia,  contemporaneo 
di  Nicola  de  Bartolomeo  da  Foggia,  autore  del  pulpito  e  del  busto  della  Sigelgaita  Bufolo  di  Ravcllo, 
come  diremo  a  suo  luogo,  fu  quel  Masuccio  maestro  di  tanti  valorosi  artisti  dai  quali  la  nostra  patria 
ebbe  non  piccola  gloria  ,  allontanando  da  queste  contrade  quella  malefica  influenza  straniera  nell’  arte 
che  vi  avea  importato  il  primo  Angioino. 

fiori  pure  in  questo  tempo  Pietro  degli  Stefani,  allievo  di  un  Iacobaccio,  il  quale  venne  rapito  all’arte 
poco  dopo  aver  terminato  il  sepolcro  d’Innocenzo  IV  con  la  sua  statua  giacente  sul  sarcofago,  che  si 
vede  tuttora  presso  la  sagrestia  del  Duomo  napoletano. 

Questa  cattedrale,  restaurata  e  modificata  più  volte,  consarva  nell’ interno  la  forma  datale  da  Masuc- 
cio,  ricca  e  variata  nei  pilastri  c  negli  archi.  Essa  ha  tre  navate  a  croce  latina;  da  ciascun  lato  si  er¬ 
gono  10  pilastri  con  colonne  di  granito  orientale  e  di  marmo  africano  con  otto  archi  alquanto  acuti. 

La  primitiva  chiesa  della  Stefania,  che  aveva  a  mezzodì  la  tribuna  ed  a  settentrione  l’ingresso,  era 
divisa  da  quella  di  S.a  Restilula,  che  per  l’opposto  avea  a  settentrione  la  tribuna  ed  a  mezzogiorno 
1  entrata:  la  prima  cattedrale  era  ufficiata  dal  clero  secondo  il  rito  latino  ,  e  l’altra  secondo  il  rito  greco, 
essendo  allora  Napoli  città  Greca  e  Latina  pel  cullo. 

Il  Cronista  Giovanni  Diacono  dice  ,  che  nei  tempi  antichi  l’abside  era  stato  ornato  di  mosaici  da 
Giovanni  II,  figurandovi  la  trasfigurazione.  Quest’  opera  d’arte  rimase  intieramente  distrutta  quando  in 
una  notte  di  sabato  santo  fu  incendiata  la  Stefania,  sotto  il  governo  di  Stefano  I.  A  destra  del  medesimo 
abside  hawi  la  cappella  Minutalo,  una  delle  superstiti  e  più  interessanti  dell’antico  tempio.  Fu  questa 
fondata  nel  707  (2)  dal  Duca  Stefano  successore  di  Teodoro,  dedicandola  a  S.  Pietro. 

Il  pavimento  di  questa  cappella  fu  più  tardi,  verso  il  XII  secolo,  ricoperto  di  mosaici  d’ingegnoso 
isegno,  che  licordano,  per  fattura,  quelli  di  Montecassino,  Salerno,  Capua,  Sessa,  essendo  lavorali  nel 
modo  stesso  con  pezzetti  di  marmo  bianco,  cipollazzo,  mischio,  giallo,  verde  antico,  serpentino  e  por¬ 
fido  ,  e  nel  mezzo  vi  si  trova  lo  stemma  della  famiglia  Minutolo,  che  porta  un  leone  rampante  in  cam¬ 
po  azzurro. 

Li  panti  di  questo  sacro  edifizio  furono  verso  l’anno  1275  adornate  con  sacre  rappresentazioni  da 
ommaso  degli  Stefani  (3),  fratello  di  Pietro;  ma  di  cotesti  pregevoli  dipinti  non  rimangono  che  pochi 
avanzi  nell  alto  della  tribuna  a  destra  non  deturpati  da  pessimi  ristami.  Ciò  non  pertanto  V  insieme  gran¬ 
ioso  di  tali  pitture,  con  linee  variate  e  ferme,  condotte  con  intelligente  maniera  nell’  esprimere  i  con¬ 
cetti  mostrano  ancor  chiaramente  la  valentia  e  la  potenza  del  loro  autore  (4).  Questo  artista  fioriva 
quando  <i  Credette  Cimabue  nella  pittura  tener  lo  campo  »...  in  Firenze. 

Il  V asari,  che  vide  queste  opere,  e  molte  altre  di  epoca  anteriore  a  degli  Stefani,  non  ne  fa  motto 
nelle  sue  Mie  dei  Pittori;  e  lasciò  credere,  per  più  tempo,  che  positivamente  era  ,  come  lo  stesso  si 
esprime,  «  spento  affatto  tutto  il  numero  degli  artefici ,  quando,  come  Dio  volle,  nacque  nella  città  di  Fi- 
«  lui.c  I  unno  1240  per  dare  i  primi  lumi  aliarle  della  pittura,  Giovanni  cognominato  Cimabue  (5).  » 
e  coiso  del  nostro  lavoro  avremo  occasione  di  ritornare  su  questo  argomento  ,  per  dimostrare  T  ine¬ 
sattezza  del  biografo  aretino,  a  proposito  del  rinascimento  della  pittura  in  Italia.  L’arte,  secondo  l’e- 
minente  sciittore,  nella  sua  meravigliosa  trasformazione  da  pagana  in  cristiana,  non  avrebbe  avuto  altri 
rappresentanti  dopo  il  regno  di  Costantino  e  Giustiniano.  E  i  Longobardi,  c  Benevento,  e.  Amalfi,  e  Sa¬ 
lerno,  c  Capua,  e  Gaeta,  e  Napoli,  eh  ebbero  tanta  parte  nei  primi  barlumi  della  risorta  sapienza,  non 
avean  gettato  nessuna  pietra  nel  grandioso  edifizio  dell’arte  pittorica,  di  un’arte  che  rappresenta  la  forma 
essenziale  del  medio  evo  ! 

In  quanto  alla  scultura,  restano  pure  nel  Duomo  esempi  dell’arte  primitiva  e  di  sommo  interesse. 
Nella  cappella  di  S.  Maria  del  Principio  si  osservano  incastonale  nel  muro  due  marmoree  tavole  ret¬ 
tangolari  di  circa  due  metri,  lavorate  a  bassorilievi;  in  quella  che  risponde  al  lato  dell’epistola  sonovi 
sculti  quindici  quadretti  disposti  in  tre  linee  :  nei  cinque  di  sopra  vi  è  figurato  il  martirio  di  S.  Gen¬ 
naro,  nei  cinque  di  mezzo  si  osserva  l’ istoria  di  Sansone,  e  negli  ultimi  quella  di  S.  Eustachio.  Nel- 
1  altro  marmo,  che  sta  dal  lato  dell’ evangelo  ,  vi  è  figurata  in  altri  quindici  quadretti  l’istoria  di 
Giuseppe  ,  ed  i  sogni  di  Faraone.  Questi  due  marmi  sono  i  resti  di  un  ambone  che  Stefano  II  aveva 
fatto  lavorare  nell  824  per  la  Stefania  ,  siccome  si  leggo  nei  patrii  scrittori,  c  mostrano  lo  stato  della 
scultura  fra  noi  al  IX  secolo;  e  quantunque  non  belli  come  forma,  fan  vedere  nei  concetti  ivi  espres¬ 
si  1  intelligenza  che  vi  prescdetlc  in  un’epoca  di  universale  decadenza  dell’arte  figurativa  (0). 

Sebbene  Napoli  non  conservi  ,  in  fatto  d’  arte  antica  ,  che  pochi  monumenti  ,  o  per  le  continue 
rifaziom  delle  fabbriche,  o  per  cangiamenti  a  causa  di  tremuoti  ,  pur  tuttavolta  vi  resta  tanto  da  per¬ 
metterci  di  dare  un  breve  sunto  di  ciò  che  si  osserva  nelle  diverse  chiese  della  nostra  metropoli. 

Chiesetta  di  S.  Aspreno.  È  questa  formata  da  un’antica  stanzetta  a  volta,  la  quale  serviva  di  ri¬ 
trovo  ai  primi  cristiani.  Questo  venerando  recinto  ha  nei  muri  tracce  di  pitture  simboliche,  guaste  e 


(1)  Vedi  De  Dominici,  Vile  dei  Pii.  Se.  ed  Ardi,  napoletani,  V.  I.  paq.  SO  e  sequcnli. 

(2)  V.  Chioccarelli,  Episc.  Minulolo. 

olir»  2?|,D|  q“?Sl°  T  arlif'a  è  1  immaa'ne  del  Salvatore,  dipinta  ad  olio,  con  ai  Iati  S.  Gennaro  e  S.  Atlannsio,  che  si  vede  nella  Cappella  dei  Capaci  Galeota  ,  ma  che 
altra  volta  esisteva  nella  vecchia  cattedrale. 

re'  v  S“lla  CsppcMl1  Mmulolo  p,ig.  3G,  e  De  Dominici,  Vile  dei  Pinovi  Scultori  ed  Ardii  nuli  napoletani,  Voi.  I,  pan.  10. 

(5)  Vedi  Vasari,  Vile  dei  Pillori,  Giovanni  Cimabue. 

cito  rlL"  rs'”  ca,,fdra.le  ,,ernm  del  >•  Masuccio  il  sepolcro  doli-arcivescovo  Umberto,  quello  del  cardinale  Raimondo  Barile,  una  Invola  di  bassorilievi  ov'  era  scol¬ 
lò  il  Crocefls.o"^  mormo'^rurTr,0'  ed  I'  be'  SarCon,so  rai  ”  de>’°i,°  di  ■=•»  »«'  >2».  Resi., io  solo  nel  Duomo  dello  slesso  arti- 

marmo  nella  cappella  Mininolo,  e  quello  in  legno  nella  cappella  Caracciolo.  V.  De  Dominici  già  citalo,  V.  I,  p.  92  e  93. 
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Che  ,i  trova  nel  lo„,l,„  ,lcI|a  kaìaua,  Tdi  ma  “  '  .7  6  «““u- »  «tf  iscrizione  in  inocó 
cor  KAMIIOTAOT  KE  KOCTANTml  b™/™  ™  KT„S™™  “  tot  i0TAOT 

-  • — -  «sfssrs  “S 

*  vrpp»'.  irrir  ari  trarr  ■,*■ 

.v  :Trc  „cl 

ad  arco  tondo,  clic  nella  sua  origine  avea  I  "  prcSl:“  temente  d  piccolo  campanile  con  le  finestre 
W,  del  IX  secolo,  lo  e|Msto  medesimo  *g*Z1E?S*2Z!S*  .**  <*» 

t.?* «  AtSirr: ,,n 

disegnati,  e  nel  cui  mezzo  si  fa  parola  del  Consolle' ìfi  C°’  adorno  ncli  “«remita  d’intagli  finemente 
come  si  ricava  dai  versi  acrostici  Bu°n°  chc  mori  nel1’83*  ed  ivi  è  sepolto, 

™»..i't ’f™^l7£Z72  ?r  “"™“*  *•  *-»  '«  «*»,  O  »n  dai  Pii, 
fresco  che  quivi  si  venera  fin  dal  VI  secoli  P™  " anticjlissima  immagine  della  Vergine  dipinta  a 
e  celestiale  (2)  «h*.’  £  ZZZt  4  «  .1-  -«»»*•  _ 

della  Madre  del  Signore  venissero  comunemente  adottate  dall,  crini  !*v  “f!  '  l"  "  'h'  ""™Pn‘ 

crocifisso  in  legno  del  IX  secolo  che  ricorda  Quello  dell-  l  a'  E  pure  111  (luesta  cl"esa  un 

le  molte  ricerche  fatte  negli  archivi  di  questa  nostra  città  f  f*0  rinomato  Monastero,  non  ostante 

780,  regnando  l’imperadore  Costantino  IVfirogenito  con  s  Ppero  la  "otlzla  Pm  antica  rimonta  all’anno 
stero  s’ intitolava  di  S.  Pietro  del  Monte  di  Donna  Renino  ,1  madre  Irene’  Fln  da  quell’anno  il  mona- 
Da.  documenti  pubblicati  dal  eh  MinierT  RfcX  ^  pr0SS°  fc  delIa  ** 

Chiesa  c  questo  pio  ricovero  stavano  sotto  la  einr.  H'  ’  jP?pe  q},anto  e  detto  di  sopra,  e  che  questa 
vano  fino  all’anno  1220  in  cui  erane  B^ssa  et10"'  ^  di  S‘  Bcnedelto  i  a  «osi  rimane- 

le  monache  di  Donna  Regina  presero  l’abito' d.  S  Vv  Bra^ao  (4>  Plù  tardi  verso  l'anno  1230 
privilegio  di  essere  immediatamente  soggette  ni, a  Sede  ApostLa.  K  C°nCeSSe  lor°  11 

glie  di  Pietro  di  RebiS^  slZso^'cd^ln^' caZte  h'1'  *'  monastero’  ®  fecc  in  esso  racchiudere  le  Ti¬ 
ro  al  mese  (5).  La  regina  Maria  medie  di  ré  r  i  n"  SU°  p0tere  ’  alle  (Iual‘  assegnò  tre  once  d’o- 
Donna  Regina.  E  malamente  dissero  non  nnel  '  ''  n  P,leSe  SOtt°  ^  SUa  ProtM'one  il  monastero  di 

titolo  di  Donna  Regina  da  che  l’illustre  donna” vf^i  r'"  qU<ft0  Sael’°.  aSÌI°  incominciò  ad  avere  il 
vita  claustrale;  perciocché  tale  titolo  ni-’,  j  r  tempo  della  sua  vedovanza  a  menare 

Nella  maggior  parte  abbattuto  il  nlt  P°SSede'a  fi“  dallVI,f  secoIo>  c°me  abbiamo  detto  di  sopra  (0). 
poli  nell’anno  1293,  questa  pia  donna  rTcoélmf  l’ uZ  “p'Tf3’  dalr orribile  terremoto  che  afflisse  Na- 
ed  i  cangiamenti  che  furono  fatti  alla  fabbrica  presero  °  ?  “  F°pne  SpeSe;  Se  n0n  che  >  ‘‘istauri 

l’antica  costruzione.  Ciò  non  pertanto  nell'  intèrno  del  ?  f°Inla  ’  gU1Sa  da  più  riconoscersi 
sia  nella  cripta,  sia  nella  cappella  superiore  di  .presto  sacZ'ZuZ'  P3rtC  ^  PnmitÌV°  CdÌfizÌ°’ 

re>  ^nt^ziAUeaiiom  ^Wat°- 

STE  ZZI 

alla  seconda  metà  dèi  «  i  ,  ■"  'c=Sonst  nelle  pareti  superiori  della  sala  medesima,  appartengano 

al  SmeXV«pÌCl^°  :;drim0>.  6  6  altre  dei  TP^^  inferi0ri  c  del  «»*  del  Monastero 
si  ammirano  e  che^ richS^no V  nJ ^  ,^<U  ricoldare  1  d‘P‘““  più  antichi  che  tuttora  vi 

parlano  della  valentia  dei  nostri  orlimi "T"  '  q“ant‘  son  tratu  ad  ossei-vare  opere  stupende  chc  ancor 

germe  di  quell  d  eie  perfette  ' nrì  e  T"'  ’  -‘'“i""  T*°  ^  ^  «‘a  d 

tardi  la  A  ““  "cl  C°lorc’  varie  "el  -‘™-to ,  divennero  più 

coroVv°Ssi  unoTm0  f  ^‘7  Che  decorano  la  P^  «ttentrionale,  quella  ch’era  fondo  del 
’  Un°  d‘  qUel  laV°n  Che  sono  “'‘Binali,  V  Universale  Giudizio.  Questo  grandioso  a  fresco, 

«>  Deitr  pèrésrè°cSt“ 1 S"  tti  re  pr  “,crocìfso  ne"a  ci,icsa  dei  c"rmi“'-v^i  Domtaw,  ™i.  t.  m.  ,s. 

(«  ^  ™  ■*">  «  «  «onZ^it  s  èri  m;.  reruo  res,auro- 

m  nominato  D^lZna  7ègim!  a'nto  Tcw!"  ni0C'°  P0J'  *’  S“W  BrmaUa  *  re»“‘“  s-  Bmikli  /.amili,  AMalma  ftnaslerii  S.  ITariae 

(6)  A"yl0"10  del  Gr“nde  Archivio  di  Napoli,  12G9.  G.  Ibi.  218  Bea.  l’U  B  n  <0  r„l  l 

0)  vedi  Lu^mMat  Le" Xl^£,n^",,a  ”e"a  '“dde"a  ChiKa’^ mDi  “he  rae“6  n'nua.rale. 

. . 
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£r»V«^lzzj;cireUo  •*  T1  F“™'  ~j»  >*  >«»*  «  K»P„  („. 

crealo  dalla  nLte  dalh  nnna  d  r  n  °  tan‘°  S"lìa  fantasia  c  Sldle  rappresentazioni 

gelo,  questo  TLna  tn"  .  T’  i  >  di  Luca  %norelli  e  del  tenibile  Mici, Man¬ 

di  Fort  prolT  feS,  èT  •qUClI°Id,|.S:  AngC'°  sul  Tifata-  di  Moseufo  nel  Teramano  c 

fr  “  raM» 

fa 

e  fe  ,„1  capo  coronalo,  mari, ri  ,  gi«i;  od  in  alio,  . . .  si 

•oblili  srsifsr  ìstì 

che  alla  tradizione  della  chiesa  .reca  l’autore  di  ,  e,F  *  che  da^ '  Sanatore  vengono  giudicate.  Più 

l’età  fra  noi  facendola  non  ,1'  ,  quest  opera  pregevole  s.  e  attenuto  alle  credenze  di  quel- 

operare  sulle  ^t^baSi  S.  ^  *  "*  V  ^  <2>  la“° 

sola  ^\Pun!boìaSh  del  m°naS,er0  dÌ.  D°nna  Re«ina  sono  inoltrc  Agiati  i  fatti  riguardanti  S  >  Or- 
Sono  uuM  i  tot? ^n,C°mpa?ne  Ve;r’  C°nlC  Pure  fiuelH  dcIla  *»*S.a  Elisabette  d’Ungheria  So- 

J  altra.  Ina  tal  quistione  e  stata  molto  dibattuta  fra  gli  artisti  ed  agitata  dagli  ecclesiastici  noi  secolo  YITT 

"rL'r  — . .  *  **  •  d-"o„.ù«p.,,,r:d.?e";*»nLw:«"!: 

laiJnVS'  ;  ‘ 

italiam  no  pei cioccne  aite  moderna,  che  tende  a  ritornare  ai  principii  della  scuola 

italiana,  ne  trasse  nuovamente  argomento  per  raimrescnlirln  F  •  •  .  L 

raninGl1  al1reschl  P™  antlchl  di  Donna  Regina  non  sono  altro  che  la  parafrasi  di  quelli  Amalfitani  e  di 

«  La  pittura  italiana,  sorta  in  mezzo  dei  monaci  che  conservato  aveano  gli  avanzi  del  .reco  e  del 
latino  sapere,  c  noi  tempo  nel  quale  a  gara  da  ornii  mole  ,1’  Imi;.  =;  •  i  B  .  ,  g  dcl 

£\>~«  rzz 

v“”  ’  * ,,on  ,a  n*  “•  vi,“ <iri  pu,"h  **» 

«  Ma  come  han  veduto  i  nostri  lettori,  non  si  è  per  anco  fatto  parola  nè  di  Pisa  nè  di  Siena 

non  deve  far  §"  C°m”e  dcl  1200  'Iu':llc  fiorenti  repubbliche  rivali  c  nemiche  della  Fiorentina-  quindi 
ri;  !  %  meraVlgla  ,luanto]  scnve  il  Vasari  nella  vita  di  Cimabue:  che,  mancando  una  scuola! 

perduti  die  ‘'smarrita.  >1^°  ^  ^  ""  DeCret°  ’  che  *  "  rimetlere  li  chiamava  la  pittura  piuttosto 

G.Ja.'in  C’-fSZÌ  T'piZ  pi,P,'"“  “S0r”0,inÌ  *  "''C""r°  “  <l“l  '"P°  ‘  "* 

;  ,Dò  :z'T^r::,h  !!  "»re”  *r°  »  i^o  im.„,™ì  am**.. 

"  !  ’  fillando  Cimabue  stampava  le  prime  orme  nella  carriera  che  doveva  si  ani 

ssi'snur.-  *■**  *  *— fe  *•  -*  *  .  *  «i.  — 

(3)  vLXrd?“'r°„t„'Se3’  “  è  d'ali  più  lardo. 

«)  Ben  Si  fct  S^rtnl^’i  !'  ^  ^  ^  ai  P**». 

spenta.  Do  P„mpei  ed  Ereolano  fl„  dentro  alle  Cola' lombe  7dipin 06°^  l ^non' “v  '°'9ere  *1  S“0M  5erbÒ  SU°  CU"Ur°  “"'iC0  ’  <I“"'C  non  f“  Je'  'olio 

2,001  del  paese.  1  rapre  »  e  se  000  vco°e  meno  la  pittura  sotto  gli  angioini  si  deve  il  merito  olle  secolari  tradì- 

(6)  Vedi  J'agina  13  e  74  voi.  1. 
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E  qui  l’illustre  autore  enumera  i  pittori  clic  a  Pisa  ed  a  Siena  fiorirono  prima  di  Cimabue.  Ed  in  tal 
guisa  egli  toglie  di  mezzo  ogni  dubbio,  e  riesce  a  dimostrare  trionfalmente  1  abbaglio  del  Vasari  e  la 
preminenza  in  età  di  quelle  due  scuole  sulla  Fiorentina.  E  per  i  Napoletani,  silenzio  perfetto,  se  non 
si  volesse  considerare  che  il  Tommaso  degli  Stefani  fu  riguardato  dal  Resini  come  artista  inferiore  al 
merito  di  Cimabue,  che  fu  suo  contemporaneo;  ma  non  dice  donde  Tommaso  imparò  1  arte,  se  da  Napole¬ 
tani  artefici  o  (Ini  Bizantini,  e  solo  aggiunge  che  con  Degli  Stefani  si  è  veduto  sorgere  la  scuola  napoletana! 
Per  la  qual  cosa  non  mancheremo  di  ritornare  su  questo  argomento,  che  tanto  interessa  i  nostri  studi. 

Ma  prima  di  dar  termine  al  breve  cenno  sopra  gli  antichi  monumenti  di  Napoli,  vogliamo  da  ul¬ 
timo  riferire  alcune  notizie  sul  primitivo  palazzo  dei  Principi  Normanni,  che  poi  fu  stanza  allo  Svevo 
Imperatore,  detto  oggidì  la  Vicaria. 

Questo  principesco  Castello  ricorda  Gugliemo  il  Malo,  il  quale  lo  fece  edificare  da  Buono  archi¬ 
tetto  e  scultore  napoletano,  siccome  ne  fan  testimonianza  i  nostri  pairii  scrittori  (1),  che  lavoro  poste¬ 
riormente  in  Toscana,  come  abbiamo  già  dello,  ed  in  altri  punti  d’  Italia. 

Nel  1231  Federico  II  feeelo  condurre  a  miglior  forma  da  Fuccio  anch’egli  nostro  concittadino  (2). 
Quivi  allora  erano  le  dimore  delle  primarie  podestà  del  regno  e  lo  fortificazioni  più  ragguardevoli.  Pres¬ 
so  questo  regio  soggiorno  oravi  l’arena  per  i  giuochi  gladiatori,  ove  convenivano  gli  uomini  d  armi  più 
famosi  per  valentia  e  coraggio. 

Aboliti  cotali  ludi,  divenne  luogo  di  delizio  per  torneamenti  ed  altri  dilettevoli  esercizii. 

Napoli,  che  fu  già  asilo  sicuro  e  palladio  delle  arti  belle,  convegno  e  palestra  di  forti  ingegni,  a 
niun’  altra  città  seconda,  di  monumenti  ricca  e  celebrata,  maestra  e  non  degradata  mai,  nei  classici  la¬ 
vori  che  le  ispirarono  il  genio  suo  ai  tempi  della  Magna  Grecia  e  di  Roma  ;  non  poteva  rinnegar  nel 
corso  dei  secoli  la  sua  artistica  importanza.  Ma,  è  forza  confessarlo,  non  sono  giunte  fino  a  noi  molte 
memorie  degne  di  alta  considerazione,  come  avviene  nelle  altre  provinole  dell’antico  regno,  di  cui  è  nostro 
assunto  rivelare  i  monumenti  nel  corso  di  questo  lavoro. 


BADIA 


Lungo  la  riviera  d’ Amalfi,  in  epici  tratto  di  strada  che  da  Vietri  mena  a  Majuri,  ovvi  un  antichis¬ 
simo  Eremo  noto  sotto  il  nome  di  Badia  o  dell’  Ogliara.  Quivi  verso  la  fine  del  X  secolo,  e  propria¬ 
mente  nel  987,  vissero  in  voce  di  santità  due  anacoreti,  Giovanni  e  Pietro  (3).  Questi  due  Amalfitani 
scelsero  vita  eremitica,  togliendo  ad  asilo  una  spaziosa  grotta  posta  presso  il  promontorio  di  Capo  d’Or- 
so,  entro  la  quale  edificarono  una  chiesetta  che  dedicarono  alla  Vergine. 

Era  un  tempo  deserto  quel  sito  montuoso  ed  alpestre,  e  sparso  solo  si  vedea  di  boscaglie  e  di  piante 
di  olivo,  d’  ondo  poi  gli  venne  il  nome  di  Ogliara,  clic  tuttora  conserva.  Intanto  la  fama  delle  virtù 
di  questi  due  solitarii,  consacrali  alla  vita  ascetica,  non  tardò  a  spandersi  nelle  vicine  contrade,  c  molti 
rinunziando  al  fasto  ed  ai  piaceri  della  società,  corsero  a  Badia  per  cercar  solitudine  e  consacrarsi  alla 
penitenza  ed  alla  preghiera.  Laonde  in  poco  tempo  si  vide  colà  raccolto  gran  numero  di  confratelli  per 
vivere  insieme  monastica  vita. 

La  pietà  di  questi  religiosi  risvegliò  negli  abitanti  di  quella  costiera  gran  divozione  pel  cenobio  del- 
l’Ogliara,  cui  arricchirono  di  beni  e  possessioni  come  rilevasi  da  carte  dell’  antica  repubblica  Amalfitana. 
Nessuna  regola  governò  in  sul  principio  epici  solitarii ,  ma  presto  si  sottoposero  alla  disciplina  clau¬ 
strale  vestendo  T  abito  benedettino. 

Questa  chiesa  unitamente  al  monastero  di  S.  Maria  fu  più  tardi  concessa  in  patronato  dal  Duca 
Ruggiero,  con  diploma  del  1088,  all’  Abate  Pietro  della  Trinità  di  Cava,  e  tale  donazione  fu  confermata 
da  Urbano  II,  allorquando  questo  pontefice  consacrò  la  basilica  della  Valle  Metelliana. 

In  quel  tempo  i  Benedettini  decorarono  di  dipinti  la  chiesetta  c  l’ Edicola  superstite  dei  due  ana¬ 
coreti,  primi  fondatori  dell’ Eremo.  E  da  quel  tempo  la  Cavcnse  Badia  tenne  il  monastero  Amalfitano 
nella  sua  gerarchica  dipendenza,  c  curò  l’amministrazione  de’ suoi  beni  fino  al  1300.  Nel  quale  anno 
cessò  ogni  ingerenza  dei  Benedettini  in  quell’antico  asilo,  passando  ogni  cosa  al  Capitolo  d’Amalfi,  che 
ne  fu  possessore  finche  non  giunse  T  ultima  legge  d’ incameramento  dell’  asse  ecclesiastico, 

A  Badia  da  tempi  remotissimi  si  recavano  i  viaggiatori  a  visitare  quegli  affreschi  dcll’XI  secolo,  che, 
come  in  appresso  sarà  notato,  ricordano  quelli  di  Scala.  Sulla  porla  dell’enunciata  Edicola  è  un  dipinto, 
in  cui  si  vede  uscire  da  una  nuvola,  come  simbolo  della  divina  potenza,  una  grandiosa  mano,  la  quale 
è  ammirevole  per  la  forma  e  per  la  fermezza  del  disegno,  pari  al  sentimento  che  la  ispirò  (4).  Ad  es¬ 
sa  sottostanno  due  puri ,  gentili  e  graziosi  angioletti,  che  vinti  da  profonda  emozione,  l’adorano  quasi 


(1)  Vedi  Engenio  Napoli  Sacra  pag.  155;  De  Dominici  nella  Vila  di  Masuccio  I,  Voi.  I.  p.  T9;  c  G.  Garrucci  ,  Cosici  Capuano.  Il  Tirnbosclii  nella  suo  Istoria 
della  Letteratura  italiana,  Voi:  3  pag.  558  parlando  della  Torre  di  S.  Marco  a  Venezia  innalzala  ai  tempi  del  Doge  Domenico  Morosini,  eletto  nell' anno  lli8  dice, 
clic  P  architetto  ne  fu  Buono,  di  cui  s’ ignora  la  patria,  ma  che  fu  celebre  nel  secolo  XII,  per  le  molte  fabbriche  da  lui  designale  in  Napoli,  in  Pistoja,  in  Firenze 
cd  in  Arezzo.  E  chiaro,  il  Tirabosclii  scrivea  sulle  onte  del  V.isnri,  in  quanto  alla  pairia  del  Buono. 

(-<  B  Vasari  lo  dice  toscano  nella  vila  di  Nicola  Pisano  confondendolo  col  Duccio.  Imperocché  un  Faccio  fiorentino  non  ha  mai  esistilo,  e  debbono  altresì  attri¬ 
buirsi  al  nostro  Fuccio  le  sculture  nel  monumento  della  Regina  di  Cipro  in  Assisi. 

(3)  Vedi  Uy belli,  Italia  Sacra  —  Del  Vescovo  d’  Amalfi  Leone,  13  Feb. 

(4)  Spesso  si  osserva  pure  rappresentata,  col  simbolo  della  mano,  la  prima  persona  della  SS.  Trinità.  Vedi  Vetri  antichi  del  Buonarroti.  , 
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cadenti ,  e  come  tocchi  dall’ amore  celestiale  e  da  liliale  pietà.  La  simbolica  mano  ci  fa  risovvenire  il 
medesimo  concetto  visto  più  volte  nei  dipinti  di  S.  Angelo  al  Tifata  ,  nelle  catacombe  ed  in  altri  sacri 
luoghi  tra  noi.  Non  è  possibile,  osservando  le  pitture  di  Badia,  non  sentirsi  il  cuore  tocco  da  una  dolce 
e  religiosa  emozione. 

Questa  diviene  ancor  più  viva,  (piando  s’entra  nella  romita  stanza,  pensando  al  sentimento  cari¬ 
tatevole  di  quei  Cenobiti ,  elio  tanto  animava  i  primi  seguaci  della  cristiana  fede.  Amare  Iddio,  amare 
gli  uomini,  ecco  la  sola  cagione  che  li  moveva  e  li  faceva  rispettabili  ed  apprezzati  dall’ universalità. 

Nel  VI  e  VII  secolo  si  vide  un  meraviglioso  agitarsi  della  società  con  ispeciale  impulso  delle  menti, 
per  credenza,  opinioni,  indole,  studii.  Tale  accordo  fu  svelato  dal  Vangelo  che  insegnò  all’uomo  la  via 
del  perfezionamento  ed  il  modo  di  mettere  in  armonia  la  ragione ,  i  sentimenti  e  lo  opere.  In  quel 
tempo  1  individualità  tacque  :  la  passione  fu  frenata  e  diretta  ,  e  per  la  prima  volta  non  si  vide  più 
1  uomo,  ma  1  umanità;  ne  risultò  una  famiglia  di  fratelli  con  l’unico  padre  che  è  Dio.  E  l’uomo  ri¬ 
ceveva  esempi  di  civile  annegazionc,  e  si  sommetteva  a  leggi  d’amore  c  di  carità,  c  si  educava  all’  in¬ 
dulgenza  ed  al  perdono.  In  tal  modo  il  neofita  si  volgeva  con  passione  ad  una  dottrina  che  lo  nobilita¬ 
va  ,  c  che  con  la  rigenerazione  morale  gli  apriva  la  via  alla  rigenerazione  civile.  L’arto  cristiana  servì 
mirabilmente  a  questo  fine. 

Nella  cella  di  che  favelliamo,  olire  i  molli  fatti  della  sacra  liturgia  ivi  figurati,  ma  in  gran  parte 
distrutti  per  1  alta  antichità,  o  deturpati  da  pessimi  rislauratori,  si  osserva  pure  nella  piccola  abside  la 
Vergine  col  suo  Divin  figliuolo  nelle  braccia,  mentre  è  assistita  ai  Iati  dai  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 
Se  1  arte  in  quei  dipinti  non  è  distinta,  il  sentimento  è  certo  purissimo.  È  quel  tempo  in  cui  fioriva 
Leone  Amalfitano  (1),  elio  lu  il  primo  ad  aprire  l’illustre  schiera  dei  grandi  artisti  italiani,  i  quali 
ad  un  tempo  erano  pittori,  architetti,  scultori,  intarsiatori ,  intagliatori.  E  tale  fu  Leone  monaco,  che 
diede  inizio  a  quel  sublime  periodo  di  rivolgimento  artistico  ,  il  quale  forma  pure  la  più  bella  gloria 
della  nostra  patria. 

Questa  è  appunto  la  grande  epoca  dell’Abate  Desiderio,  in  cui  per  la  prima  volta  la  pittura  prese 
in  Montecassino  le  proporzioni  di  grande  arte  e  raggiunse  una  perfezione  relativa  che  invano  si  cerche- 
ii.bbo  ai  tempi  di  Cimabue,  sia  per  la  profondità  del  sentimento,  sia  per  la  robustezza  e  varietà  nel  co¬ 
lorito,  sia  per  la  larghezza  e  1  ardimento  della  composizione. 

«  Rien  n  cgalait,  »  afferma  Paolo  Lacroix  (2),  «  la  splendeur  de  certains  monastères  ,  véritables 
«  oycis  d  intelligence,  où  les  beaux  arts,  réunis,  s’ ente’  aidaient  Ics  uns  les  autres  ,  dirigés  par  un 

«  maitre  qui  lui-meme  avait  le  senliment  des  plus  magnifiques  créations . 

«  Ccst  1  epoque  dite  romainc,  laquelle,  selon  M.  Vaudoyer,  nous  a  Iaissé  des  monuments  qui  soni 
'  expression  la  plus  noble,  la  plus  simple  et  la  plus  sevère  du  tempie  chrétien  »  (3). 

Appaitiene  dunque  ai  cultori  dei  nostri  studi  il  compito  di  rintracciare  l’inizio  della  pittura  mo¬ 
derna  tra  gli  artisti  catecumeni  e  medievali,  i  quali  nell’  ardore  della  fede  crearono  i  grandi  tipi  del 
mon  o  distiano,  che  ancora  oggi,  dopo  un  cosi  lungo  volgere  di  anni,  conservano  la  loro  tradizione 
primitiva  con  elemento  del  tutto  classico. 

In  tal  modo,  e  con  simili  pruove,  1  arte  cristiana  primitiva  si  può  dire  una  continuazione  della 
romana  ;  ma  non  fu  per  lungo  tempo.  Imperciocché  noi  vediamo  dal  IV  al  VII  secolo  quelle  forme 
tolte  all  antichità  classica  pian  piano  dileguarsi  c  spegnersi  affatto.  Ed  è  perciò  ammirevole  T  osser¬ 
vale  come  in  mezzo  a  quel  corrompimento  crescente  delle  antiche  forme  si  svolga  un  nuovo  spirito, 
non  oi te  a  ii  velo,  ma  pur  tale  da  servir  di  norma  al  ridestarsi  di  altro  generazioni.  Onesto  nuovo 

spinto  lu  appunto  quello  del  cristianesimo  il  quale  si  abbandonò  alla  nuova  arte  nazionale. 

Ila  quello  che  più  è  stato  oggetto  per  noi  di  maraviglia  a  Badia,  nella  sottostante  cella,  si  fu  un 
avanzo  di  catacombe,  decorate  con  pregiatissime  pitture  del  VII  ed  Vili  secolo  ,  che  noi,  scoverlele  . 
presentiamo  per  la  prima  volta  all’esame  del  critico.  E  se  nulla  restò  scritto  della  cagione  che  mosse  eli 
anacoreti,  dianzi  notati,  a  scegliere  quel  solitario  ed  antico  asilo,  il  cimitero  oggi  ci  dice,  che  fu  per  pre¬ 
gare  sulle  ossa  dei  trapassati  in  quei  sotterranei  sepolti. 

Gli  affreschi  sono  nella  maggior  parte  ben  conservati,  e  nessuna  mano  inesperta  fu  ivi  a  danneg¬ 
giare  ì  tocchi  del  primitivo  pennello;  e  come  sacre  rappresentazioni  e  per  la  forma  son  degne  della  più 
alta  considerazione. 

fia  i  più  importanti  dipinti  che  in  quel  cimitero  trovansi  è  quello  in  cui  la  Vergine  ò  in  atto  di 
orare,  nel  mezzo,  dominando  la  scena  ,  con  le  braccia  aperte  ritta  in  piedi ,  col  volto  sereno  ,  rispon¬ 
dendo  all’orazione  finale,  la  Madre  di  Dio  solleva  un  piede  in  atto  di  camminare,  disposta  ad  abbando¬ 
nare  quando  che  sia  la  terra.  Ella  è  circondata  da  due  santi,  e  dal  divoto  che  fece  probabilmente  er- 
gere  il  sacro  edifizio,  il  quale  tiene  fra  Io  mani.  Oh  quanta  originalità  di  sentimento  ispirato  dalla  nuova 
lede!  E  la  rivelazione  d’un  periodo  storico  dell’arte  cristiana  coperto  fin  ora  dalle  tenebre. 

Tratti  semplici  costituiscono  le  ombre,  ed  il  passaggio  delle  mezze  tinte  con  colori  quasi  vergini, 
da  a  quei  dipinti  una  meravigliosa  freschezza  in  quelle  parti  che  sopravvissero  al  tempo.  Essa  è  qucl- 
1  arte  nostrana,  dopo  la  sua  primitiva  trasformazione,  che  da  pagana  divenne  cristiana. 


,|,e  <rcT*rr  f  Mo",ecossino  "el|o  »«»  <>«"’  *™l°  »  quondo  rogava  le  sorti  del  monaslero  Cibale  Desiderio,  o,e  Leone,  al 

ìlìuslre  benodémeo  “  6  |,r0,l!  "°”  Jubbie  dcl  s“°  s0|,ere  ntllc  lcllere  c  nelle  Ma  “oi  “«remo  di  ritornare  »  portare  su  queslo 


(2)  Vedi  Ics  arts  au  moyen  age  et  à  l'époque  de  la  renaissance,  nag.  330.  Paria  .  809. 

(3)  Id.  ib.  pag.  367. 
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STUDI  SUI  MONUMENTI  DELL"  ITALIA 


Ma  con  questa  trasformazione  la  stessa  cadde  quindi  in  uno  stile  alquanto  rozzo  in  parte  tolto  ai  Bi- 
santini,  che  durò  in  certo  modo  degenerato  fino  alla  prima  metà  dell’XI  secolo,  quando  le  arti  tra  noi 
ripresero  nuova  vita  nei  pubblici  edilizi  o  nelle  basiliche. 

Eppcrò  a  Badia  in  quella  pitture  si  osserva  un  certo  completo,  informato  da  poche  linee  e  colori, 
come  giustamente  ragiona  il  eh.  artista  F.  Palizzi,  sul  soggetto,  in  una  sua  lettera  a  noi  diretta  mentre 
stavamo  scrivendo  queste  incomposte  lineo  sulle  patrie  cose. 

«  Nella  Madonna,  egli  dice,  che  ò  frai  due  Santi,  si  osserva  nella  sua  pura  semplicità,  un  senti¬ 
li  mento  di  grandezza  che  ti  si  presenta  solenne  come  il  pittore  l’ha  immaginato  nell’anima  sua,  come 
«  il  pensiero  dell’epoca  T  esigeva. 

«  I  primi  cristiani  abbonando  per  antagonismo  di  religione  l’arte  greca  e  romana  ,  a  lungo  an- 
«  dare  ne  perderono  la  perfezione  della  forma,  dopo  aver  perduto  il  sentimento  ;  ma  l’uso  delle  im- 
«  magini  vi  rimaneva.  Essi  per  tutt’ altro  spirito  aveano  la  perfezione  nella  loro  mente;  le  loro  mima¬ 
ci  gini ,  dipinte  con  quella  semplicità  di  linee  e  colori  ,  informate  d’  un  carattere  profondo  di  ciò  che 
«  voleano  rappresentare,  servirono  per  accendere  sempre  più  la  fantasia  dei  credenti.  Ed  io  suppongo 
«  che  la  mente  dei  primi  pittori  cristiani,  colpiti  da  un  forte  amore  per  la  fede,  doveva  essere  un  Pa¬ 
ce  radiso  d  idealo,  d  immagini  perfette,  divine:  erano  infine  dogli  artisti  divinizzati.  » 

Esso  fu,  diciam  noi,  periodo  di  fede,  di  civiltà,  d’arte:  arte,  fede  e  civiltà  originariamente  italiane. 

A  queste  artistiche  ed  eloquenti  parole  aggiungiamo  quelle  ancor  più  opportune,  in  quanto  all’abban¬ 
dono  di  tali  idee,  del  nostro  amico  Luigi  Landolfi,  tratte  dal  suo  lavoro  sulle  sembianze  di  Gesù  Cristo  (1). 

«  A  noi  conviene  notare,  »  osserva  l’egregio  scrittore,  «  soltanto  che  la  pittura  religiosa  del  gran 
*  500  non  attinse  più  dal  cielo  le  sue  ispirazioni,  non  fu  più  schiva  de’ terreni  affetti;  la  vita  di  S.  Fran- 
«  cesco  non  ispirò  più  gli  artisti,  la  sembianza  della  Vergine  spesso  fu  il  ritratto  della  donna  amata  dal 
«  pittore,  e  Cristo  apparve  nelle  leggiadre  forme  de’fortunati  figli  della  terra,  quasi  obbliata  la  piostasi 
«  divina.  In  queste  condizioni  religiose  e  civili  ,  l’arte  poteva  immaginare  grande,  poteva  immaginare 
«  bello,  potei  a  immaginare  anche  pietoso  il  Cristo,  ma  divino  non  mai.  Nella  Trasfigurazione  di  Raf¬ 
ie  tacilo  il  miglior  pezzo  non  è  il  sembiante  di  Cristo;  nel  Giudizio  Universale  di  Michelangelo  ,  dove 
«  la  decenza  in  Chiesa  è  così  poco  rispettata,  Cristo  sta  in  atto  di  Giove  fulminante;  nel  Cenacolo  istesso 
cc  è  fama  che  il  gran  Leonardo  non  fosse  riuscito  a  terminare  la  sembianza  del  Cristo:  certo  che  il  di¬ 
ci  letto  discepolo  che  vi  è  accanto,  ha  alcun  che  di  mollemente  grazioso  e  quasi  ho  detto  femineo.  La 
«  sembianza  di  Cristo  adunque  in  quell’epoca  della  pittura  che  chiamiamo  grande,  ci  dice  che  l’arte 
«  aveva  disertata  1  origine  sua  ,  la  civiltà  s’ innestava  ad  estraneo  elemento,  la  religione  paganizzava 

Le  sacre  rappresentazioni  nel  ritrovato  ipogeo  meglio  conservate  sono  tre:  la  prima  a  destra,  del  VII 
secolo,  come  abbiamo  di  sopra  enunciato;  le  altre  dell’ Vili  (2).  In  una  delle  ultime  Cristo  è  nel  mezzo 
vestito  da  legislatore,  con  un  papiro  nella  mano  sinistra,  e  con  la  destra  in  atto  di  benedire. 

Ai  lati  del  Salvatore  sono  due  Santi  in  abito  sacerdotale,  perciocché  lo  vesti  di  forma  talare  sono  più 
spiccate  di  quelle  degli  altri  personaggi  ivi  figurati.  Essi  hanno  la  casula  con  cinta  ornata  dei  segni  del 
sacro  rito  (3). 

La  figura  a  destra  del  Redentore  tiene  aneli’  essa  il  libro  degli  Evangeli.  A  tutte  le  tre  figure  di 
questo  abside  furono  tolte  le  teste,  le  quali  doveano  essere  in  bassorilievo  marmoreo  o  in  terra  cotta, 
come  si  scorge  dalle  rimaste  tracce. 

ultlmo  arcosolio  a  sinistra  Gesù  è  pure  espresso  come  il  precedente ,  avente  però  a  destra 
«■angelo  Michele  a  piò  fermo  con  le  ali  spiegate,  in  luogo  di  un  apostolo ,  essendo  cotesto  arcangelo 
tenuto  in  molta  divozione  ai  tempi  longobardi.  Qui  l’arte  era  caduta  in  mani  volgari,  e  lo  studio  della 
orma  soccombè  con  la  stessa  celerità  con  cui  era  prevalsa  l’idea,  di  guisa  che  nel  VII  ed  Vili  secolo 
nelle  catacombe  si  mostra  meno  l’artista,  ma  più  alto  il  pensiero  cristiano. 

e  pittine  che  noi  presentiamo  all’ esame  degli  eruditi  non  sono,  come  decorazione,  gran  fatto 
c  neise  c  a  que  e  ritrovate  nei  sepolcri  pagani  di  Pesto,  Ruvo  e  Capua  antica.  Sono  disposte  per  com¬ 
partimenti,  e  con  semplici  ornali. 

Con  queste  luminose  prove  è  luor  di  dubbio  T  esistenza  in  Amalfi  di  una  scuola  pittorica  che 
sia  fiorita  prima  e  dopo  del  mille.  In  quest’ultimo  tempo  principalmente,  ai  primordi  dell’ XI  secolo, 
ì  feivore  religioso,  che  prima  spingeva  i  popoli  a  brandir  la  spada  ed  irrompere  in  opere  d’eccidio, 
gli  adunava  in  devote  fraternitc  di  muratori,  i  quali  ad  un  tempo  erano  architetti,  pittori  e  statuarii, 
come  abbiamo  già  detto  dianzi ,  unicamente  dediti  alla  costruzione  e  decorazione  delle  basiliche  e  dei 
conventi  nella  nativa  contrada,  ove  la  civiltà  risorgeva  a  nuova  e  più  splendida  vita. 

Al  qual  proposito  ci  giova  qui  riferire  alcune  osservazioni  del  eh.  P.  Marchese  (4)  le  quali  rispon¬ 
dono  esattamente  al  nostro  concetto. 


(1)  Pog.  8.  Napoli  1866. 

.elTdi  S  Biac to  « ^  ’  ST?  CrP-  f01?”0’  10 !'  Ddlcrn,Mn'  2“  «■  e  d'altri  seri,.,,!.  Il  gran  caniccio  di  Ironie,  in  cui  ai 

-  rrrrcntoioni9i,  „iseg„„  ^ . 

(4)  Vedi  la  sua  opera  sui  più  insigni  pittori,  scultori  ed  architetti  domenicani.  Voi.  I,  pog.  9,  prof. 
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«  Ma  nei  tempi  di  mezzo  le  arti  assunsero  veramente  un’  indole  sublime  ed  un  nobilissimo  magi¬ 
ci  stero.  Perciocché  quando  muta  era  l’eloquenza,  smarrita,  crudele  il  diritto,  e  la  favella  stessa  ispida  e  dis- 
«  sonante,  e  arti  associate  alla  religione  impresero  l’alto  ufficio  di  ammansire  tanti  popoli  feroci,  e  delle 
«  schiatte  diverse  dei  barbari  formare  una  sola  e  concorde  famiglia.  Per  siffatta  guisa  l’artista  può  dirsi 
«  oratore,  il  vate,  il  filosofo,  lo  storico  del  medio  evo;  ed  in  quel  lungo  periodo  di  tempo,  nel  quale 
«  non  e  dato  che  numerare  i  patimenti  spietati  degli  oppressi  e  la  barbaria  degli  oppressori,  ove  non  si 
«  trova  la  virtù  che  per  vederla  infelice,  nè  si  rinviene  il  sapere  che  pauroso  e  nei  chiostri,  le  arti  ci  si 
«  porgano  belle  di  civiltà  e  di  perfezionamento,  c  sembra  loro  affidato  il  ministero  di  consolare  l’umanità 
«  ne  suoi  acerbi  e  lunghi  dolori.  Epoca  non  pertanto  così  mal  nota  e  calunniata  nella  storia  delle  arti,  che 
"  al)Pena  e  che  alcuno  la  degni  di  un  guardo:  sicché  se  taluni  presero  a  scrivere  dello  stato  delle  medesime 
«  nei  bassi  tempi,  ciò  fu  per  deplorare  Io  scadimento  e  per  intonare  su  loro  una  funebre  elegia  ;  senza 
«  punto  avvedersi  che  quelle  ceneri  palpitavano  ancora  di  un  caldo  affetto  e  sotto  rozze  forme  era’ la  vita 
«  che  rigogliosa  e  soprabbondante  doveva  poi  rivelarsi  nelle  scuole  di  Nicola  Pisano  e  di  Giotto.  » 

monumenti  che  noi  avremo  l’opportunità  di  pubblicare,  rimasti  fin  ora  negletti  ed  ignorati  nel 
campo  della  scienza,  rafforzeranno  il  pensiero  dell’illustre  autore  che  abbiamo  l’onore  di"  citare  in 
quanto  che  riguarda  appunto  lo  svolgimento  delle  arti  nell’età  di  mezzo;  epperò,  a  nostro  avviso,  ciò  av¬ 
venne  assai  prima  nelle  provincie  meridionali  d’ Italia,  che  altrove 


AMALFI 


Hi  oi*011  U'°Vlam®  di  Pareri  fra  gli  storici  intorno  all’  origine  della  Città  d’Amalfi  Alcuni 

d,  essi  opinano  che  esistesse  fin  da,  tempi  di  Pesto  e  Marena  (V, etri)  ed  altri  ritengono  “he  sia  state 
ondate  da  una  colonia  romana  all’epoca  di  Costantino.  Così  la  favola  e  le  tradizioni  taìvolta  hanno  som- 

n^SlTSr,-mV^^TOnd,CI  ragg,,agli-  Man0i  inclimarn0  all’ opinione  tramandataci  dalla  ge- 
e  a  ita  dei  cronisti  ,  qual,  fanno  appunto  rimontare  la  fondazione  d’Amalfi  al  IV  secolo,  nell’ epoca 

1  no  YT'  a  7el  ,mPr  r°man0  fu  trasP°rtata  sulle  «ve  del  Bosforo,  prendendo  la  nuova  città 

zionate  affi  I  ^  C°Stanlln0  In  ‘l,lesta  congiuntura  gran  numero  di  famiglie  romane  affe¬ 
zionate  all  Imperatore,  lo  seguirono  conducendo  seco  il  culto  della  nuova  fede  e  lo  nril  M  i 

cune  d,  coteste  famiglie  nel  golfo  di  Salerno,  per  improvvisi  tempesta  natif^rono  onde  T 

sero  dimora  ;  ed  allettate  dalla  fortezza  ed  amenità  dei  luoghi  con  le  scarniate  ,  '  ’  l  '  L  Vr'  P'e" 
Amalfi,  Ravello  e  Scala.  °  ‘  scampate  ricchezze  edificarono 

0  per  sentimento  religioso  fatto  più  gagliardo  dalla  nane  Hol  „„„„„  •  , 

mente  per  circondarsi  di  quel  fasto  in  cui  fin  allora  erano^vislf mli  .P"0'0'  °  T  VCr°SÌmÌ1- 

presero  stanza,  edificarono  templi,  sontuosi  edilizi,’,  teatri,  aquedotti,  bagni  ^^“(1)'  ^ 

Molti  avanzi  si  veggono  ancora  del  lustro  e  dell’antico  splendore  della  Renubldfea  AmnWt  l 
quale  contava,  ne  suoi  tempi  migliori,  ottantamila  abitanti,  e  possedeva  una  potente  (lotte  '*  1™’  * 

ampli  arsenali  per  sostenere  l’esteso  commercio  che  i  cittadini  esercitarono  te  tutti  i  B  «T 

terraneo,  del  Mar  Nero,  ed  altrove.  esercitarono  ,n  tutti  ,  porti  del  Medi- 

Amalfi,  diventata  la  regina  dei  mari,  all’  ombra  delle  sue  fermi  fi„iin  C11  ■  ,  .  . 

volte  Sicilia  e  Napoli  contro  i  Saraceni,  alla  cui  sconfitta  contribufeotan  o  sul  Cariba  ’  'T™  P"' 
stesse  della  bella  Partenope.  Nel  IX  secolo,  congiunte  le  sue  forze  a  nuelfe  d  “CqUe 

sul  Tevere  a  liberare  Roma  da  una  nuova  invasione  di  barbari  In  un  milKr  rt'  a'T 
glia  Poeta  e  storico  all’epoca  della  conquista  de’ Normanni  (2)  sle^rrg8'01  ' 
alla  potenza  d’Amalfi  ;  ed  uno  ne  riportiamo  dal  latino  nel  noli  01Zi  ‘ T  . 'T ^  T™ 

«  città  è  piena  d,  popolo  e  di  ricchezze,  e  niuna  abbonda  più  di  essa  in  oro  "  ''  /  -QueS‘a 

«  preziose.  I  suoi  numerosi  navigli  hanno  stabilimenti  in  tutte  le  regioni  dein  7^  ed  ln.vestl 
8  f  -  discoprire  le  vie  del  mare  e  de.  cielo.  Trasportano  fra  noi  i 3“  “  ^ 

«  Viaggiano  e  navigano  ne’  mari  più  lontani,  e  sono  conosciuti  in  Arabia  e  nelle  Ind  6  d  Aleisandna' 

«  in  Sicilia  e  nell’  Affrica.  ,,  abla  e  nelle  Indle  non  che 

Quando  gli  edifizii  di  un  popolo  presentano  grandi  cambiamenti  nel  siatemi  i  i  u 

***  '*  a  uopo  .esaminare  le  ,,J di  civil.à  di  questo  £  ££25?  **  ?“  ~ 

bramenti.  Siffatto  principio  sapplica  ai  monumenti  che  noi  ci  facciamo  ad  esaminare.''1"6  '  . . . 

Juello  che  rimane  di  più  notevole  in  Amalfi,  come  architettura  doli’  YT  '  1  n 

diale  di  leggiadra  ferma  ,  con  gra„  novilà  e  nelk  line,  ,  «~- 

sFf  “ 1  r  S2V 

ZZ  ~ =~  5^ i'ii“  n 


(1)  Vedi  la  Cronaca  Amalfitana  die 
Parger,  Tom.  I,  pog.  143. 

(l)  Guillel.  Apulus  de  reb.  Normann 


conser,asi  nella  bibliolecn  dei  PP.  Tealtoi  di  Napoli;  quella  pubblicala  dal 
.  in  Sicilia,  Apulia  el  Calabria  geslis,  usque  ad  rnorlcm  Roberti!  Guiscardi, 


eh.  Muratori  nelle  Antiqu.  meriti  aeui  e  nella  raccolta  del 
apud  Muratori.  Scriptor.  rcr.  Italie.  Tom.  V. 
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Il  lungo  viaggiare  di  questo  popolo,  la  coltura  c  le  ricchezze  ognor  più  crescenti  fra  essi  ,  fecero 
migliorare  i  portati  dell’arte,  c  li  comunicarono  alle  altre  provinole  finitime  alla  Repubblica  Amalfitana. 

Nella  sua  primitiva  fondazione  la  Cattedrale  medesima  ebbe  il  titolo  di  S.a  Maria  e  S.  Giovanni, 
che  in  seguito  trasmutò  in  quello  di  S.  Andrea  Apostolo. 

Il  portico  della  chiesa  (1)  ha  tre  archi  tondi,  i  quali  prolungandosi  ai  lati  con  altri  archi  semia¬ 
cuti,  rendono  l’insieme  della  facciata,  vaghissimo  c  della  più  elegante  forma. 

Da  questo  lato  dell’  episcopio  si  vede  tuttora  ciò  che  dicesi  comunemente  paradiso  (2),  che  in  ori¬ 
gine  faceva  parto  della  grandiosa  costruzione  del  tempio.  Esso,  formato  da  una  lunga  serie  di  doppie 
colonnette  con  archi  alquanto  acuti,  è  stato  del  tutto  abbandonato,  ed  è  ridotto  in  uno  stalo  abbietto  e 
vile.  In  mezzo  a  rottami  di  vecchi  utensili  del  sacro  tempio  confusi  in  quel  loggiato  ,  tu  vedi  due 
opere  di  pregevole  scalpello  :  Luna  ò  un  tondo  marmo  con  bassorilievi  rappresentante  la  vergine  seduta, 
avente  sul  petto  il  bambino  Gesù ,  circondata  da  due  angioli  svolazzanti  e  da  serafini,  che  formano  un  com¬ 
plesso  elegante  e  distinto  ;  l’altra  è  un  sarcofago  ov’è  figurato  Cristo  coi  dodici  apostoli,  c  ad  ogni  per¬ 
sonaggio  leggesi  il  proprio  nome.  Sono  due  preziosi  monumenti,  che  a  nostro  avviso  sembrano  d  epoca 
di  poco  posteriore  al  XIII  secolo.  Eppure  tanta  bontà  di  scalpello  c  tanta  santità  di  rappresentazione 
non  sono  bastati,  non  dirò  a  farli  collocare  in  un  posto  ad  essi  convenevole,  ma  neppure  in  un  luogo 
almeno  non  tanto  profano.  E  già  volge  il  35°  anno  da  che  il  Camera  scrisse  la  sua  istoria  d’Amalfi, 
e  le  cose  non  mutarono,  se  pur  mutarono  i  tempi  !  Infatti  il  eh.  autore  così  dice  a  pag.  57  :  «  Que¬ 
ll  sto  squallido  e  sacrosanto  soggiorno  ,  contornato  da  semplici  colonnette  binate,  è  stato  intieramente 
«  abbandonato,  negletto,  deturpato  :  l’attuale  suo  essere  è  oggigiorno  assai  pili  lugubre  e  doloroso  della 
«  sua  prima  istituzione  ;  e  quelle  ceneri  venerande  gridano  a  chi  le  insulta.  » 

La  chiesa  ha  tre  navate,  sostenute  da  ben  18  grosse  colonne  di  granito  rosso  orientale  e  di  brec¬ 
cia  africana.  Un  tempo  avea  cinque  navate  con  altrettante  porte  d’ ingresso  ;  ma  per  i  danni  ca¬ 
gionati  dai  tremuoti  ,  fu  ristretta  la  primitiva  costruzione  nella  grandezza  come  ora  si  vede.  Per  la 
qual  cosa  invano  l’osservatore  ricercherebbe  la  forma  originaria  di  questo  duomo ,  c  le  sue  mura  af¬ 
frescate  e  decorate  di  musaici ,  e  le  numerose  cappelle  clic  ivi  si  racchiudevano  di  patronato  delle  fa¬ 
miglie  patrizie  amalfitane.  Nè  più  si  vede  l’antica  tribuna  isolata  come  in  S.  Nicola  di  Bari,  in  S.  Cle¬ 
mente  a  Pescara,  in  Barletta,  in  Taranto,  ed  in  altre  cattedrali  delle  Puglie  e  degli  Abruzzi,  che  era  tutta 
coperta  di  preziosi  marmi  e  sorretta  da  colonne  di  porfido  e  verde  antico.  Scomparso  è  pure  l’abside 
ove  in  alto  signoreggiava  affrescata  di  forme  gigantesche  la  figura  del  Salvatore,  tenente  nella  sinistra 
mano  il  libro  degli  Evangeli,  e  la  destra  in  atto  di  benedire,  ed  avente  al  di  sotto  i  santi  tutelari  della 
città  con  la  leggenda  a  grandiosi  caratteri  : 

«  In  Patria  Pono  lustos  Isposque  Corono  ». 

Tutto  scomparve  :  solo  vi  resta  una  tazza  di  rosso  antico  per  uso  del  sacro  lavacro,  alcuni  avanzi 
di  mosaici  presso  il  maggiore  altare,  simili  a  quelli  che  si  osservano  a  Salerno  e  Ravello.  Notevoli  son 
pure  i  due  primitivi  amboni,  accomodati  all’  uso  moderno,  e  le  leggiadre  colonne  pel  cero  pasquale, 
adorne  di  fini  intagli  che  ricordano  la  fondazione  del  tempio. 

Il  campanile  è  opera  della  fine  del  XIII  secolo,  ed  ha  nella  parte  superiore  la  medesima  eleganza 
architettonica  di  quello  della  Cattedrale  di  Gaeta  d’  età  più  remota. 

Il  soccorpo  ( cripta )  ,  che  si  presenta  di  forma  imponente  ed  artistica  ,  ha  la  rivestitura  dei  suoi 
muri  di  marmi  moderni  con  istile  barocco,  pari  a  quella  della  cripta  del  Duomo  di  Salerno,  e  che  tanto 
deturpa  1  eleganza  del  primitivo  concetto.  Moderna  è  pure  la  statua  di  bronzo  del  S.  Andrea,  patrono 
della  città,  lavorata  dall’  artista  Michelangelo  Naccarino  di  Firenze,  come  leggesi  all’  estremità  della  cla¬ 
mide  del  santo  apostolo  (3).  Fu  questa  opera  del  fiorentino  ordinata  da  Filippo  IV  e  donata  alla  chiesa 
d’  Amalfi. 

Oltre  gli  stipiti  della  maggiore  porta  di  marmo,  la  quale  è  tutta  scolpita  di  simboli  e  fogliami  fina¬ 
mente  intrecciati  sono  a  ricordare  le  porte  di  bronzo,  lo  prime  e  più  antiche  di  cui  s’  abbia  memoria  , 
portate  da  Costantinopoli  in  Italia  nei  primordii  dell’ XI  secolo  e  colà  eseguite  dagli  stessi  Amalfitani  (4); 
per  lo  che  Desiderio  Abbate  compiaciutosi  di  questa  opera,  volle  che  le  porte  della  Basilica  Cassinese 
venissero  dai  medesimi  artefici  condotte  nella  imperiale  città.  Or  nelle  porte  di  Amalfi  si  trova  inciso 
il  nome  dell  artista,  un  tal  Pantaleone,  discendente  di  un  Conte  Pantaleone  figlio  di  Mauro,  come  si  rileva 
dall’  epigrafe  che  qui  trascriviamo  : 

«  Hoc  opus  Andrene  memori  consistit  effectum 
«  Pantaleonis  bis  honore  auctoris  studiis 
«  Ut  prò  gestis  succedat  gratia  culpis. 

«  Hoc  opus  fieri  jussit  prò  redcmplione  animae  suae 
«  Pantaleo  filius  Mauri  de  Pantaleone,  de  Mauro  de  Maurone  Comite.  » 

Pei  quest  opera  d  arte,  certamente  d  influenza  hisantina,  si  può  facilmente  arguire  che  in  Amalfi 
non  avessero  avuto  stanza  artisti  greci,  come  si  volle  da  scrittori  moderni  asserire,  e  nello  stesso  tempo 
dichiariamo  che  le  produzioni  di  questo  genere  allora  non  furono  tutte  di  fattura  o  di  stile  d’ un’ arte 


„  Jl'ETK"  è  PiÙ;r  "  n11'886’  mra0'8Ì  Che  PrCSl°  rìmCS!0  °°n  mon  dal  °h’  Cav.  Enrico  Alvino.  Intanto  si  osservi  l'incisione 

di  questo  lavoro  nell  opera  dello  Schultz,  Voi.  II,  pag.  250. 

(J)  Questo  nome  veramente  dovasi  nell’ XI  secolo  agli  alni  o  chiostri  eh’  erano  davanti  alle  chiese.  Vedi  l’Ostiense  nella  Cronaca  Cassinese,  al  lib.  Ili  cop.  ss. 

(3)  Erroneamente  .1  nostro  De  Doratole,  nelle  sue  Vite  dei  Pittori  Scultori  ed  Ardi.  Napoletani  crede  nostro  concittadino  il  Naccarino. 

(4)  Vedi  Caraviia,  Le  arti  ed  i  codici  a  Montecassino,  Voi.  I,  pag.  491  a  494. 
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f”3 4 * 6,.  ®  “  lc.  P°rt«  cIel  duomo  di  Salerno,  di  Atrani,  di  Montecassino,  di  Montesantangelo  al  Gar- 
®  «  1  30,0  111  ,Roma  (’)  vennero  pure  dall’Oriente,  non  deve  inferirsi  perciò  che  in  Italia  man- 

o  ai  c  ici  pei  quel  genere  di  lavori  ,  ma  solo  die  ciò  avvenisse  per  consuetudine  o  per  maggiore 
hisanthu)3'  PerC1°Cche  Costantinopoli  offriva  in  quel  tempo  un  gran  mercato  come  metropoli  dell’impero 

Il  eh.  Caratata  in  rapporto  a  queste  porte  di  bronzo  dice,  nella  citata  opera:  «  Quelle  porte  di  bronzo 
t  e  chiudevano  il  duomo  di  Amalfi  ,  le  quali  anche  oggi  sono  tenute  in  grandissimo  pregio,  viste  da 
Uesideno  tanta  vaghezza  gli  misero  in  animo,  che  volendone  altre  apporre  alla  sua  chiesa,  volle  che 
alte  Amalfitane  simigliassero  per  materia  e  lavoro,  ed  in  Costantinopoli,  come  quelle  lece  gittare  Ma 
non  iurono  tosto  adoperate,  imperocché,  avendole  fatte  lavorare  innanzi  si  levasse  la  chiesa  .'e  trovatele 
isaceonce,  non  fu  che  sotto  Abate  Oderisio,  il  quale  le  fece  aggrandire,  quando  vennero  poste  all’uscio 
della  chiesa.  Erano  su  queste  segnati  i  nomi  delle  terre  e  delle  chiese,  che  in  quel  tempo  formavano 

‘  Patnmomo  ^  S.  Benedetto,  scolpiti  i  caratteri  ,  e  poi  ripieni  di  argento  (2).  Appiè  delle  iscrizioni 
delle  porte  leggesi  questa  memoria: 

«  Hoc  studiis  Mauri  munus  consistit  opuscli. 

Genlis  Malfigene  renitenlis  originis  arce. 

Qui  decus  et  generis  hac  e/fert  laude  laboris. 

Qua  simul  auxilii  conspes  maneat  Denedicti. 

Ac  sibi  celesles  ex  hoc  commutet  honores. 

Hoc  fecit  Mauro  filius  Pantaleonis  de  Comite. 

Maurone  ad  laudem  Domini  et  Salvatori. ?  nostri  Jesu  Christi. 

Ab  cujus  Incarnalione  anno  millesimo  sexagesimo  sesto. 

«  Jucste  paio  e  mi  richiamano  alla  memoria  quelle  incise  nelle  tavole  delle  porte  delfantica  Basilica 
ien.se,  npor  ate  a  Ciampini  (3)  le  quali  dimostrano  essere  state  lavorate  in  Costantinopoli  verso  lo 
stesso  tempo  e  dalla  stessa  famiglia  di  artefici: 


Paule  beate  preces 
Domino  ne  fundere  cesses 
Consule  Malfigeeno 
Pro  Pantaleone  rogando 
Diiclus  amore  tui 
Qui  portas  has  libi  struxit 
Ergo  sibi  per  le 


Reseretur  janua  vitae 
Suplex  ergo  petit 
Domino  qui  semper  adeslis 
Huic  precibus  vestris 
Deus  annuat  esse  quod  estis 
Pantaleon  stratus 
Veniam  mihi  posco  realus 


,  li  •  •  .  '  rumili  iiuni  posco  reai us 

Anno  millesimo  septuagestmo  ab  incarnalione  Domini  temporibus  domini  Alexandri  solidissimi  papae  se¬ 
lline  i,  et  omini  Ideprandi  venerabili  monachi :  et  archidiaconi  constructe  sunl  porte  iste  regia  urbe  Con- 
stantmopohtana  adjuvante  domino  Pantaleone  consuli  qui  Me  fieri  jussit. 

ì  ii  Questc  due  isciizioni  vengono  meglio  a  chiarirsi  da  una  terza,  che  leggesi  nelle  porte  di  bronzo 
della  cattedrale  d  Amalfi.  (L’abbiamo  riportata  di  sopra.) 

«  Lc  tre  poi  te  quindi  furono  a  brevissima  distanza  di  tempo  lavorate  dagli  stessi  artisti  Amalfitani, 
che  trovavano  in  Costantinopoli.  Il  che  provasi  da  quelle  parole  Melfigene  e  Malfigeeno  delle  altre  due, 
e  da  un  documento  del  1060  in  cui  è  notato:  Ego  quidem  Maurus  filli  quondam  Pantaleonis  de  Mauro 
de  Maurone  tornite,  e  da  una  Cronaca  manoscritta  di  Minori,  in  cui  leggesi  che  questo  Pantaleone 
figlio  di  Mauro  donò  alla  chiesa  di  S.  Trofimcna  di  Minori  quattrocento  tari  per  la  sua  rinnovazione 
11  Camera  suppone  che  Pantaleone  fosse  uno  dei  Mauri,  Conti  della  Repubblica  (4);  io  penserei  che, 
nomandosi  console  Amalfitano,  fosse  uno  di  quei  consoli  marittimi,  che  vegliavano  gli  interessi  del 
commercio  elle  città  italiane  nei  loro  stanziamenti  orientali,  che  si  accrebbero  e  generalmente  si  diffusero 
topo  la  IV  Crociata,  quando  per  Venezia  principalmente,  l’Adriatico  divenne  lago  italiano.  » 

Or  asciando  all’intelligenza  dell’osservatore  il  giudicare  le  predette  porle,  in  quanto  al  merito  artistico, 
per  quello  che  si  riferisce  alle  sacre  rappresentazioni  ,  appena  graffite  e  di  non  molta  correzione  nel 
disegno ,  e  a  notare  che  non  sono  di  simil  fattura  quelle  di  Barisano  da  Trani  e  di  Oderisio  Beneventano 
eseguite  in  alto  rilievo  e  di  distinto  disegno,  come  avremo  occasione  di  esporre  nel  corso  del  nostro 
avoio.  e  e  une  grettezza  di  concetto,  per  quanto  vi  si  mostri  pazienza  e  fermezza  d’esecuzione;  nelle 
altre  grandiosità  nelle  rappresentazioni,  che  additano  un’arte  nuova,  la  quale  progredì  col  tempo  e  si 
eee  gigante  con  Ghiberti  nelle  sue  porte  di  S.  Giovanni  in  Firenze.  Non  solo  i  nostri  artefici  si  mostrano  in 
que  a  prima  età  superiori  ai  bizantini,  già  in  decadenza  nell’  XI  secolo,  ma  sibbenc  ai  toscani  ed  a  quelli 
di  tutto  il  resto  della  penisola  (5). 

Il  Perckens  nella  sua  recente  istoria  della  scultura  in  Italia  dice  (6)  intorno  all’arte  delle  provincie 
meridionali:  «  Queste  interessanti  opere  di  scultura  ed  architettura  isolate,  appartenenti  ad  un’epoca  ben 
«  terminata,  fra  l’arte  antica  e  l’arte  moderna,  c’impressionano  diversamente  che  i  monumenti  del  resto 
*  “ltal,a  »•  Lo  stesso  scrittore  parlando  delle  porte  di  bronzo  che  egli  vide  di  Barisano  in  Trani,  in  Rovello 
e  Monreale,  continua  :  «  Aggiungiamo  che  se  si  volessero  mettere  in  confronto  i  suindicati  bassorilievi 


(1)  Sono  stale  pubblicate  le  ultime  dal  D’Agincour,  Tav.  XIII  Seul. 

(2)  V.  P.  Tosti,  Storia  della  Badia  di  Montecassino,  tom.  I,  lib.  3. 

(3)  Velerà  Monimenta,  Cap.  IV. 

(4)  V.  Istoria  della  città  e  costiera  di  Amalfi,  pag.  34. 

(o)Vcd1 2  Scliullz,  Monumenti  dellTialio-Meridionale,  e  Crow  e  Cavalcasene.  Storia  dell’Arte,  Voi.  I. 

(6)  Voi.  2,  pag.  38,  Ediz,  di  Parigi. 
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con  quelli  degli  artisti  contemporanei,  come  il  Wilgemus  e  l’Anselmus,  che  si  osservano  a  Modena  ed 
a  jj  i  ano,  la  loro  superiorità  è  egualmente  incontrastabile.  » 

Lasciata  la  Cattedrale  d’  Amalfi,  e  recandosi  all’  estremo  punto  della  città,  vedesi  accosto  al  monte 
un  antico  edilìzio,  intitolato  altra  volta  all’  apostolo  S.  Pietro  ,  clic  venne  quindi  occupato  dai  frali 
francescani,  come  abbiamo  notato  più  sopra,  perciò  detto  dei  Cappuccini,  e  che  ora  appartiene  alla 
Scuola  Nautica  d  Amalfi .  Questo  edifizio  crcdesi  opera  del  X  secolo.  Gli  avanzi  dell’  antico  chiostro, 
che  oggidì  si  veggono,  sono  parte  di  un  quadrato  e  grandioso  loggiato.  Esso  è  costruito  con  fitte  ad¬ 
doppiate  colonne  di  travertino  senza  base,  sulle  quali  sorgono  archi  maestosi  di  sesto  acuto,  che  in¬ 
trecciandosi  e  prolungandosi  formano  un  insieme  singolare  e  nuovo,  un  ordine  architettonico  quale  più 
tardi  si  vide,  con  più  eleganza  di  forme  e  ricchezza  d’  ornati,  nel  chiostro  di  Monreale  (I).  Non  dis¬ 
simile  è  pure  il  loggiato  dell  antica  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  innalzalo  un  secolo  dopo,  cioè  nel- 
1  XI,  il  quale  all’  infuori  di  questo  ricordo  della  sua  primitiva  costruzione,  nulla  serba  della  grandiosa 
Badia  e  del  prospetto  del  tempio,  che  secondo  i  cronisti  amalfitani  eran  cose  assai  belle  a  vedersi. 

Ispira  pure  interesse  la  Casa  di  S.  Francesco,  che  come  sacra  memoria  ivi  si  conserva,  imperoc¬ 
ché  il  Santo  di  Assisi  vi  passò  parte  della  vita.  In  oggi  è  una  cappella  dedicata  al  fondatore  dell’or¬ 
dine,  in  cui  liavvi  una  tavola  figurante  l’immagine  dal  santo  medesimo.  È  un  dipinto  del  300  degno 
di  considerazione,  malgrado  i  molti  ristauri  che  lo  deturpano. 

In  questo  luogo  ,  nei  passati  tempi,  sorgeva  il  castello  detto  di  S.a  Sofia ,  che  fu  poi  cambiato  in 
monastero,  allorquando  S.  Francesco  venne  in  Amalfi,  la  prima  volta,  a  visitare  il  corpo  di  S.  Andrea. 

,  a  .t,as^olmaz*one  *u  Portata  a  compimento  in  due  anni,  mercè  le  contribuzioni  dei  cittadini  e 
del)  arcivescovo  Giovanni  Capuano  (2). 

Fuori  le  mura  della  città  ,  verso  occidente  ,  vedesi  sopra  un’  altura  T  antica  Badia,  detta  a  Ca¬ 
nonica,  per  essere  stata  nel  1212  istituita  dal  Cardinale  Pietro  Capuano  in  canonica  per  1’  ordine  dei 
Cisterciensi;  ma  questa  istituzione  durò  fino  al  1223,  ai  tempi  di  Onorio  III,  il  quale  l’eresse  in  Badia 
creando  primo  abate  Niccolò  di  S.  Germano,  monaco  del  convento  di  Fossanuova  (3).  Federico  II  la 
dichiarò  cappella  palatina. 

D  Non  lunS*  di  fluest0  antico  tempio,  volgendo  a  sinistra,  in  una  modesta  chiesetta  intitolata  del 
Dosano,  resta  ancora  di  quest’  età,  un  dipinto  in  tela  tirala  su  tavola,  pari  al  dipinto  della  Vergine 
nella  chiesa  di  Mater  Domini  di  Nocera  di  un  secolo  innanzi  e  a  quello  nella  Cattedrale  di  Giovenazzo,  a 
tondo  doro,  figurante  la  \ergme  che  tiene  sulle  ginocchia  il  pargoletto  Gesù  vestito  da  legislatore  Que¬ 
sti  con  azione  ferma  e  con  volto  ispirato  benedice  colla  mano  destra,  mentre  poggia  la  sinistra  sopra 
un  libro  chiuso.  Maria  e  vestita  alla  regale,  maestosamente  seduta  ,  con  ricchi  ornamenti  e  con  tale 
varietà  di  pieghe  da  annunziare  un  valoroso  artista  in  un’  opera  fin  qui  sconosciuta,  ma  clic  pure  ap¬ 
partiene  al  progresso  dell  arte  italiana  nelle  nostre  provincie  (4). 

E  inoltre  da  notarsi  nel  prezioso  monumento,  che  il  contegno’  grave  ma  nobile  della  Madonna  tutta 
ricoperta  di  gemine  e  d,  ricchi  ricami,  aggiustati  con  eleganza  e  d’ un  finito  meraviglioso  ,  con  coro¬ 
na  sulla  testa  ,  c  induce  a  credere  essere  figurata  la  madre  di  Dio  sotto  l’abbigliamento  d’ una  so¬ 
vrana  Imperciocché  nell  estrema  parte  della  tunica  si  osserva  più  volte  dipinta  1’  aquila  imperiale  ,  e 
quindi  piu  in  giu,  sulla  stola  onde  è  cinta  la  stessa  immagine,  quella  più  distinta  dell’aquila  bicipite 
sveva.  E  perciò  crediamo  essere  la  donna  figurata  Costanza  imperatrice  figlia  di  Ruggiero,  l’ultimo  dei 
Normanni,  divenuta  nel  H85  (5)  moglie  ad  Enrico  VI  di  Germania,  da  cui  ebbe  Federico  II  che  si 
ravvisa,  a  nostro  credere,  nella  rappresentazione  del  bambino  Gesù  (G). 

«  Sitlatta  costumanza,  dice  il  D’  Azeglio  (7),  di  cui  avvi  esempio  presso  altri  popoli  trova  la 
propria  spiegazione  in  un  sentimento  di  confidenza,  che,  unito  a  quello  del  rispetto  ,  suggeriva  loro 
tal  pratica,  diretta  a  stabilire  alcun  che  di  più  intimo  fra  essi  e  la  celeste  regina  ,  la  quale  così  ve¬ 
stita,  pareva  accostarsi  alla  lor  condizione  ed  assumerne  in  certo  modo  la  nazionalità  (8).  » 

Tanta  sovrana  bellezza,  che  noi  osserviamo  nel  dipinto  d’ Amalfi,  ci  fa  risovvenire  le  miniature  nel 
Boema  di  Pietro  d  Eboh,  in  cui  vedesi  il  ritratto  d’Enrico  VI  e  della  bella  Costanza,  già  pur  troppo 
nota  nel  S  alernitano  per  la  sua  prigionia. 

Il  nostro  artista  volle  figurare  nella  tavola  di  S.  M.  de  Filimene  ,  T  imperatrice  qual  sovrana  del 
cielo  e  della  terra  ;  e  ce  lo  accenna  il  lungo  scettro  sormontato  dalla  croce  che  tiene  in  mano  con  no¬ 
bilissimo  atteggiamento.  Essa  produce  grande  impressione  nel  riguardante,  pel  suo  carattere  semplice  ma 
vero,  gentile,  appassionato,  maestoso,  da  non  paragonarsi  ad  altre  rappresentazioni  del  medesimo  genere 
eseguite  dopo  il  XII  secolo,  nel  qual  tempo  si  ritenne  costantemente  un  tipo  convenzionale  nella  testa 
e  nel  vestire  classico  della  Vergine. 


(1)  Vedi  r  opera  dell’  Ab.  Gravina,  Tav.  I:  Chiostro  annesso  al  tempio. 

(2)  Vedi  Ughelli,  Italia  Sacra,  Tom.  7,  pag.  292. 

(3)  Vedi  Lubia,  Abatiarum  Ilaliae  brevis  notilia  pag.  IO. 

Soala't^U  ™  ““  lOTP°  qaeS'°  PreiÌ0S°  neU’anliM  chiesa’  ora  in  rOTi"e'  di  s'  de  ««mene,  ad  uu  chilometro  d'  Amalo,  cui  colli  ohe  guardano  egualmente 

sponsali  con  Costa™  nell'amica  chiesa  di  S.  Ambrogio  in 

fnst  r  r  ,  00  TT.  VT  S‘  fl“  °r0’  CIOè  "el  1,8S-  Eccone  “  lesl°-  «  VI  Hai.  Febr.  <11  genn.)  MCLXXXVI  imperalor  Federici  et  rei  Anricus  et 
regina  Costanlia  fuerunt  coronali  ad  sfim  Ambrosium  ». 

Pii»  i!,iD0P9Va,m°rle  dÌE“ri“VI  C°SlanZa  CefCÒ  l’alleanza  deI  Papa5  mise  solto  la  protezione  d’ Innocenzo  III,  suo  figlio,  Federico;  II,  che  avea  allora  quattro  anni:  ma 
ella  morì  ai  27  di  novembre  1198;  epoca,  a  nostro  credere,  dell’  esecuzione  del  dipinto  d’ Amalfi. 

(7)  Vedi  Sludii  storici  e^archeologici  sulle  arti  del  disegno,  pag.  294,  v.  I. 

mi  i  ^  !  quesl°un  moliv^  per  cui  a|cuni  ord'n<  religiosi  fecero  nelle  loro  chiese  rappresentar  la  Vergine  col  loro  proprio  abito,  onde  videsi,  con  singolare  sconvenienza  lo 
madre  di  Dio  vestila  oracoli  quello  dei  cappuccini,  ora  con  quello  dei  carmelitani  dei  minori  osservanti.  Vedi  Nota  del  citato  autore  a  p.  5. 
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a.iindi  UnrllTV°  l|m°rÌmentJ°  pÌUura  italiana  si  iniziò  nei  Pr™i  tempi  della  dinastia  sveva  ,  e 
rnannin,  8  '  ne  a  Co  e  dl  Fedenco  n>  allorchè  le  àttere  e  le  arti  belle  in  queste  contrade  ebbero 
areiiifottn  >  co®'  Gbe  s*  '’idero  per  cura  del  grande  imperatore  innalzare  meravigliose  opere 

j.  .  .  c!c  a.  as*e  c  onte,  a  Foggia,  a  Fiorentino  cd  a  Gioja  nelle  Puglie,  splendidamente  ornate 

osa  ci,  di  pitture  e  di  sculture;  e  tuttora  restano  tracce  di  tali  stupendi  lavori,  non  solo  sul  nostro 
continente,  ma  altresì  in  Sicilia.  E  noi  vogliamo  ricordare,  fra  le  reliquie  superstiti  di  quei  tempi,  o 
poco  innanzi,  un  esempio  splendido  di  pittura  tra  le  molte  esistenti  nella  cripta  di  S.  Giovanni  in  Venere 

presso  b  ossacesia,  nella  provincia  di  Chieti,  che  si  rannodano  al  grado  di  cultura  sul  finire  del  re-nò 
normanno.  p 

Tali  dipinti  sono  eseguiti  con  singolare  dignità  ,  animati  e  vivaci  ,  ed  attestano  il  fare  artistico 
lia  noi  innanzi  Cimabue  e  Giotto  (1).  I  lavori  di  questo  tempo  appartengono  generalmente  alle  pitture  mu¬ 
rali,  e  vanno  qui  menzionati  come  opere  di  stile  più  che  severo,  da  non  temere  riscontri  ,  di  simil  ge¬ 
nere,  in  altri  punti  d’Italia.  Cosi  non  sono  quelli  nel  battistero  di  Parma  del  1230  incirca  ,  che  ri¬ 
traggono  1  istoria  di  S.  Giovanni  Battista,  del  pari  che  gli  affreschi  primitivi  di  Assisi,  e  quelli  attribuiti 
a  Giunta  pisano  del  1236.  Così  dicasi  pure  delle  pitture  del  medesimo  tempo  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo 
tuon  le  mura  di  Roma. 

ir  Fa  P*tlura  su  tavola  durante  il  periodo  dell’  arte  cristiana  nei  primi  secoli  della  chiesa  ,  massime 
nell  Italia  meridionale,  fu  poco  in  uso.  In  quella  età  non  si  costumava  di  collocare  quadri  sull’altare 
nei  quali  non  c’incontriamo  prima  dell’XI  secolo,  quando  in  queste  contrade  rifiorì  l’arte  nazionale,  ò 
al  tempo  che  vennero  espulsi  con  la  rivoluzione  pugliese  i  Bizantini.  Questi  ultimi  ,  seguaci  degl’ico¬ 
noclasti,  o  dispregiatori  del  bello,  aveano  nelle  loro  immagini  generalmente  un  colorito  pesante,  °cupo 
ed  eran°  condotte  senz’anima,  senza  espressione,  e  facendone  risaltare  sopra  tutto  l’ornato  e  le  dorature! 

I  dipinto  d  Amalfi,  di  un  secolo  più  tardi,  mostra  già  una  scintilla  di  quelTarte  che  poi  si  vide  con 
piu  splendide  forme,  se  non  con  maggiore  sentimento,  nelle  opere  di  Raffaello  e  Leonardo  da  Vinci 
Cosicché  nell’XI  e  XII  secolo  i  nostri  artisti  ripresero  con  più  lena  il  concetto  delle  forme  cristiane  pri¬ 
mitive,  mlondendo  nelle  loro  produzioni  nuovi  elementi  di  cultura. 

Ma  la  tavola  di  S.  Maria  de  Fiutitene  ,  che  noi  pubblichiamo  per  la  prima  volta  ,  richiama  alla 
mente  altresì  quanto  si  disse  dal  Vasari  sull’  invenzione  della  pittura  ad  olio,  di  cui  volle  attribuire  il 
mento  dell’  invenzione  a  Giovanni  da  Bruggia  detto  ancora  Van-Eyck,  aggiungendo  che  poi  venne  tras¬ 
portala,  tale  scoverta,  in  Italia  da  Antonello  da  Messina  (2).  Siffatta  erronea  asserzione  dell’aretino  viene 
ormai  smentita  non  solo  dal  dipinto  che  sommettiamo  all’esame  del  critico,  ma  pur  anco  da  Teofìlo  mo¬ 
naco  che  scrisse  nell’XI  secolo  un  trattato  sulla  pittura  ad  olio  (3).  Conservasi  in  molte  insigni  biblio¬ 
teche  il  codice  prezioso  di  questo  autore,  reso  in  parte  di  pubblica  ragione  fin  dal  1774  da  Lessing  in 
llna  s_ua  dissertazione  stampata  col  titolo,  sur  l’àge  de  la  peinture  à  l’Imile,  poi  pubblicò  l’opera  intiera 
nel  1781  a  Brunswick  nella  parte  VI  della  sua  raccolta:  Zur  Geschichte  und  Literatur  e  dall’ Ab.  Iacopo 
Morelli  nel  1776  nell’indice  illustrato  dei  manoscritti  Naniani  (4),  che  ne  diede  la  prefazione  e  i  titoli 
dei  capitoli. 

Porta  questo  trattato  il  titolo  :  Theophili  presbyteri  diversarum  artium  schedala;  e  nel  codice  Canta¬ 
li  igense  vi  apparisce  con  un  secondo  nome:  Theophilus  Monacus  qui  et  Rugerius,  de  orniti  sdentiti  artis 
pmgendi.  Incipit  Iractalus  lumbardicus,  qualiter  temperantur  cnlores. 

Ivi  si  leggono  le  pratiche  sulla  pittura  ad  olio,  che  da  Teofilo  furono  insegnate  con  precisione  ed 
accuratezza  verosimilmente  in  Italia,  poiché  credette  intitolare  il  primo  libro  Tractalus  lumbardicus  (5). 

E  non  solo  egli  parla  del  modo  di  dipingere  su  tavola  con  olio  di  lino,  ma  di  noce  e  di  papavero  ! 

Il  primo  libro  dì  questo  paziente  e  dotto  monaco  è  composto  di  XLV  capitoli ,  in  cui  è  notata 
ogni  pratica  del  modo  di  dipingere  ad  olio,  sui  vetri,  a  fresco  ed  all’encausto.  Così  è  parimenti  inse! 
gnato  dal  medesimo  autore  nel  secondo  e  terzo  libro  sui  nielli,  il  modo  di  cuocere  i  vetri  e  dipingere 
i  vasi  d  argilla,  di  scolpire  sul  legno,  d’  incastrare  le  pietre  su  gli  anelli,  e  la  maniera  di  costruire  le 
labricne,  ed  ogni  altra  disciplina  riguardante  le  arti  liberali. 

E  pure  questo  insigne  claustrale  in  compenso  della  sua  opera  non  chiedea  al  lettore  ed  a  colui 
elle  delle  sue  fatiche  traeva  profitto,  altro  che  una  semplice  preghiera! 

«  Se  tu  entrerai  attentamente,  egli  dice  (6),  nello  spirito  di  questi  sludii,  troverai  tutto  quello  che 
ha  posseduto  a  Greca  sul  modo  d.  unire  e  macinare  i  colori;  tutta  la  scienza  della  Toscana  sull’inca- 

Itó ‘coT  mezzi  dTl"?  Tu°  ’  'T  qUCl,°  ^  *  è  dÌ  °rnati  nelrArabia  impiegati  nei  lavori 
atti  col  mezzo  della  fusione  e  della  cesellatura;  tutta  l’arte  della  gloriosa  Italia,  e  nell’applicazione  del- 

1  oro  e  dell  argento  come  nella  decorazione  delle  diverse  specie  di  vasi  o  lavori  di  pietra  e  d’avorio  • 
tutto  co  che  la  Franca  usa  per  levigare  i  vetri;  i  lavori  delicati  d’oro,  d’argento,  di  rame,  di  ferro’ 
di  legno  che  onorano  l’ industria  Germanica. 

«  Allorquando  avrai  tu  riletto  più  volte  questo  scritto,  che  l’avrai  impresso  nella  tua  mente  e  che 
utilmente  ti  sarai  servito  dell’  opera  mia ,  in  cambio  dei  miei  precetti ,  io  non  ti  domando  altro  che 


!s‘ì  S  r  spevci“l0,Te“iT  di  S-  Gi°’anni  ln  Venere  pubblicheremo  la  monografia  dì  quel  votelo  santuario. 

(d)  Vedi  Vasari,  Vita  d’Anlonello  da  Messina. 

(3)  Vedi  il  dialo  Thcophile  prètte  a  moine-EMi  sur  dive rs  arls-PubUt  par  le  Conte  Cheti es  de  l'Bacolop ler-Parò  18Ì3. 

(4)  Pag.  33  e  seg.  —  Venezia.  r 

Lombardia  ’^dicue  che  si  legge  nel  manoscrillo  di  Cambridge,  pubblicalo  dal  Raspe,  non  lascia  più  luogo  a  dubil.re  che  f  amore  non  obliasse  la 

ìmesm  zttzxsr  •  -  - 

(o)  V.  Id.  Ib.  Pref. 
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indirizzare  per  me  una  preghiera  alla  misericordia  di  Dio,  trino  ed  uno.  Egli  sa  che  io  non  ho  scritto 
le  mie  osservazioni  nè  per  amore  di  una  lode  mondana,  nò  per  il  desiderio  d’una  ricompensa  tempo¬ 
rale;  e  che  non  ho  lasciato  nulla  sotto  silenzio  o  sottratto  alcuna  cosa  di  prezioso  e  di  raro  per  una 
gelosa  malignità,  riservandomelo  per  me  solo;  ma  al  contrario  per  laccrescimenlo  dell’onore  e  gloria 
del  Signore  io  ho  voluto  sovvenire  ai  bisogni  per  aiutare  il  progresso  d’un  gran  numero  d’uomini.  » 

Sulla  testimonianza  di  Teofiio  e  di  quanto  si  disse  della  sua  opera,  il  Tiraboschi  (I)  nella  Storia 
della  letteratura  italiana  così  ne  parla,  a  proposito  degli  scrittori  dell’Antologia  Romana  : 

«  Gli  editori  dell’  Antologia  (2)  non  dissimulano  ciò  clic  a  questa  autorità  si  potrebbe  opporre  , 
cioè  che  forse  quest’arte  conosciuta  nel  secolo  X  e  XI  ,  fu  poscia  dimenticata  ,  sicché  a  Giovanni  di 
Bruges  si  dovette  ugual  merito,  come  se  l’avesse  prima  d’ogni  altro  trovata.  Ma  essi  rispondono,  che 
il  Vasari  ha  presi  nella  sua  opera  molti  abbagli  in  ciò  clic  appartiene  alla  storia  c  alla  cronologia,  che 
ha  ancora  creduto  che  prima  di  Cimabue  fosse  del  tutto  perita  la  pittura  in  Italia;  c  che  perciò  si  può 
credere,  che  anche  parlando  di  questa  invenzione,  ei  sia  caduto  in  errore.  A  me  non  sembra  però  che 
questa  sola  risposta  abbia  gran  forza.  L’errore  del  Vasari  intorno  allo  stato  della  pittura  prima  di  Ci¬ 
mabue  è  chiaramente  provato  con  indubitabili  testimonianze  di  autori  contemporanei,  anzi  colle  stesse 
pitture  assai  più  antiche  di  Cimabue,  che  esistono  tuttora.  Può  egli  dirsi  lo  stesso  della  pittura  a  olio? 
A  provare  che  innanzi  a  Giovanni  da  Bruges  e  ad  Antonello  da  Messina  essa  fosse  usata,  non  basta  re¬ 
car  le  parole  di  un  autore  del  secolo  XI  ,  perciocché  ,  come  si  è  detto ,  potè  dopo  quel  tempo  perir 
quest’arte.  Conviene  additarci  qualche  pittura  ad  olio,  che  ancora  esista  più  antica  di  Giovanni;  o  al¬ 
meno  mostrarci  una  tradizione  continua  dal  secolo  XI  al  secolo  XV,  dell’esistenza  di  quest’arte.  Or  qui 
gli  Antologisti  potevan  osservare,  che  vi  ha  in  fatti  chi  ci  addita  pitture  a  olio  più  antiche  di  Giovanni 
di  Bruges  e  di  Antonello.  Il  Conte  Malvasia  ne  mostra  alcune  in  Bologna,  fatte  Un  dal  1407  ,  e  che 

certamente  secondo  lui  sono  fatte  ad  olio  (3).  Il  de  Dominici  ne  mostra  altre  in  Napoli  ancor  più  an¬ 

tiche,  cioè  fino  dal  1300  (4),  e  arreca  un  passo  dell’opera  del  cav.  Massimo  Stanzioni  napoletano  (5), 
in  cui  dice  d’aver  letto,  che  non  già  Giovanni  ad  Antonello,  ma  Antonello  a  Giovanni  insegnò  l’arte,  non 

di  unir  T  olio  ai  colori,  che  ciò  già  sapevasi,  ma  di  unirlo  in  modo  ch’essi  veramente  ne  ricevessero  e 

maggior  pregio  e  più  durevole  consistenza.  Che  se  in  Bologna  e  in  Napoli  era  conosciuto  questo  segreto, 
crederem  noi  che  altrove  esso  fosse  ignoto?  Questo  punto  ancora  meriterebbe  di  essere  esaminato  con 
particolar  diligenza,  ma  non  può  farlo  se  non  chi  si  accinga  a  ricercare  minutamente  tutte  le  più  anti¬ 
che  pitture  che  ci  sono  rimaste.  È  certo  però,  che  la  maggior  parte  di  esse  sono  a  fresco;  e  convien 
dire  perciò,  che  se  la  pittura  ad  olio  non  fu  invenzione  di  questo  secolo  (XV),  molto  almeno  in  esso 
si  perfezionò.  » 


Cieognara  (6)  ancor  più  e  con  scnnato  ragionamento  scrisse  sul  libro  di  Teofilo,  che  crede  as¬ 
solutamente  d’origine  italiano. 

«  Senza  poi  cercare  in  Teofilo  (afferma  il  medesimo  autore)  gli  argomenti  per  dedurre  che  si  ave¬ 
vano  dovunque  pitture  ad  olio  prima  di  Giovanni  da  Bruges  e  di  Antonello  da  Messina,  crediamo  che  ne 

troveremo  di  piena  evidenza  in  molte  opere,  che  quai  fatti  parlanti  esistono  visibili,  e  sulle  quali  si  è 

voluto  promuovere  dubbio,  fidati  a  quanto  sta  riferito  nel  Vasari  a  fronte  di  quello  che  asserirono  il 
Malvasia,  .1  De  Dominici,  .1  Raspa,  il  della  Valle,  il  Lanzi,  il  Vernazza.  Già  fuor.  d’Italia  è  notissimo 
come  s  impiegasse  I  olio  nei  colon ,  specialmente  in  Fiandra  e  in  Inghilterra,  ragione  per  cui  gli  uni 
adot  arono  un  metodo,  e  modificazioni  diverse  dagli  altri,  delle  quali  Teofilo  era  certamente  informato 
e  nel  suo  codice  traccio  la  maniera  che  usavasi  in  Italia  col  Tractalus  Lumbardicm.  » 

E  per  dar  maggiore  evidenza  alle  sue  parole  il  Cieognara  nota  i  dipinti  e  gli  autori  che  egli  ha 
osservato  in  vari  punti  d  Italia,  fra  gli  altri  una  tavola  ad  olio  dell’artista  Donalus  di  Venezia,  uno  Ste- 

£r  ;  \,  °  'a’Am  LrenhU\  PUre  di  Venezia  ec-  ec-  E  sul  ProPosit°  è  b<™  Coltre  ricordare  quanto 

I  urea'  I,  °n  u  SU  antlchc,a!rtl  ltallane>  r,Portando  un  documento  della  Biblioteca  Capitolale  di 

pn“  *  in  »  *  » — «  **»  .7 

-•«  G&Z  "  *“•  “”es,°  »*•— •  « 

«  Ciò  che  abbiamo  detto  sinora,  ci  mostra  che  molti  pittori  italiani  vi  ebbe  certamente  di  onesti 

STAnzi  io  ritto  IhVci  h"  m°d°  ?rmare  Ch°Ì  Sf  GreCÌ  SapeSSCr0  in  ('llalche  modo  d'P1,,- 

I  1  Ttiiv’  h  CI1e1bensi  nmasta  memoria  di  alcuni  pittori  italiani  dei  primi  anni  di  que¬ 
sto  secolo  (del  XIII);  e  ne  abbiamo  indubitabili  monumenti  nelle  stesse  loro  pitture-  ma  appena  sap 
piamo  cosa  alcuna  de  nomi  de’ pittori  greci  che  in  questo  secolo  medesimo  dipinsero  in  Itali!  Abbiam 
veduto  nominarsi  poc  anzi  Teofane,  che  dipingeva  in  Venezia;  ma  abbiamo  ancora  osservato  che  .1 

l'niuoror  m  CU|‘  teSS°  S‘  1>ar!’  n0"  è  tr°PP0  aUtentÌC0'  11  Vasari  fa  ancor  menzione  di' Apollo¬ 
nio  pittor  greco,  che  dipingeva  in  Venezia,  e  vi  lavorava  a  mosaico;  ma  non  ci  arreca  testimonianza 

t  scrittore  0  di  monumento  antico  che  ne  faccia  fede.  Lo  stesso  autore  nomina  più  volte  generalmente 


fi)  voi.  6,  lib.  Ili,  pag.  407. 

(2)  An.  1775  Agoslo  n.  VII.  p.  49. 

(3)  V.  Felsina  Pittrice  lib.  I.  pag.  27. 

(4)  Vile  dei  Pillori  Nap.  Tom.  1.  pag.  201.  Tom.  111.  pag.  63. 

S  di  cui  lro™1  "  "“trillo  pena  noslra  biblioteca  nazionale.  (Nola  (lelI’aulore) 

*«  ■  ™.  p-.  ’• 

(8)  Voi.  4.  pag.  399.  Cap.  XII.  Leti.  Hai.  edizione  di  Napoli  1777. 
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•  pittori  greci  che  dipingevano  in  molte  città  d’Italia;  ma  non  ci  dice  in  particolare  chi  essi  fossero.  Io 
pero  H  ripeto,  non  negherò  mai  che  alcuni  pittori  greci  fossero  tra  noi;  poiché  le  stesse  loro  pitture, 

eguale  con  caratteri  greci ,  ce  lo  persuadono.  Solo  mi  basta  il  provare  che  non  furono  essi  soli  che 

™er°  T  id‘  <IUCSt  art°',  »“  ^  egl‘  almCn  Ver°  1  cho’  0  Sreci  f°Mero  o  italiani  i  pittori,  tutti 
usassei o  nelle  loro  pitture  della  maniera  greca  dei  bassi  secoli?  Così  affermano  i  sopraddetti  scrittori, 
clic  danno  a  Cimabue  la  gloria  di  essere  stato  il  primo  ad  allontanarsi  dalla  greca  rozzezza  a  quei  tem¬ 
pi  usata,  e  d  avere  nelle  sue  pitture  studiala  attentamente  e  imitata  come  meglio  gli  fu  possibile  la  na¬ 
tura;  nè  essi  soli  raffermano,  ma  moltissimi  altri  ancora  da  essi  citati,  e  tra  questi  non  pochi  scrit- 
*°7  deI  XIV  secolo,  che  perciò  sono  degni  di  maggior  fede(I).  In  tal  quistionc  io  mi  guarderò  bene 
dal  profferir  decisione  di  sorta  alcuna.  Veggo  altri  scrittori,  ed  odo  più  testimoni  affermare,  che  prima 
di  Limabile  si  hanno  in  Italia  pitture  assai  migliori  di  quelle  di  questo  sì  rinomato  pittore.  Essi  ac¬ 
cusano  i  Fiorentini,  che  l’amor  patriottico  gli  abbia  condotti  a  lodar  troppo  questo  preteso  loro  ristau- 
ratore  della  pittura  ;  e  aggiungono  ,  ciò  che  sembra  non  potersi  negare,  che  i  lodatori  più  antichi  di 
Cimabue  son  tutti  Toscani,  e  che  se  ve  n’ha  alcuno  straniero,  ei  può  avere  troppo  facilmente  adottato 
il  sentimento  dei  primi.  Ma  non  potrebbero  i  Fiorentini  rispondere,  che  l’invidia  accieca  i  loro  awersarii 
e  li  conduce  a  riprendere  Cimabue  solo  perche  fu  Fiorentino?  A  decidere  giustamente  una  tal  contesa, 
che  forse  non  avrà  line  giammai,  converrebbe  che  una  società  d’uomini  intendenti  delle  belle  arti,  e  insie¬ 
me  imparziali,  prendesse  a  ricercare  diligentemente  tutte  le  pitture  che  del  XII  c  del  XIII  secolo  abbiamo 
in  Italia  ,  quelle  cioè  delle  quali  è  certo  il  tempo  in  cui  furono  fatte,  ed  è  conosciuto  l’artefice;  quindi  a  ri¬ 
traile  con  somma  esattezza  in  rami  e  colorirli  ancora,  imitando  quanto  ò  possibile  le  stesse  pitture.  Una  se¬ 
ne  di  quadri  così  formata  ci  darebbe  una  giusta  idea  della  pittura  di  quei  tempi,  e  ci  farebbe  conoscere 
qua  fosse  1  arte  prima  di  Cimabue,  qual  fosse  dopo,  e  se  a  lui  possa  convenir  veramente  l’onorevol  nome 
di  ristoratore  della  pittura.  Aspettiam  dunque  che  si  faccia  questo  confronto;  c  guardiamo  frattanto  fra  il 
caldo  de  contrani  partiti  quella  neutralità,  in  cui  dee  tenersi  singolarmente  chi  non  si  conosce  fornito  dì 
quelle  cognizioni  che  a  giudicare  son  necessarie.  » 

Alle  saggio  parole  del  Tiraboschi  giova  qui  aggiungere  alcune  considerazioni  recenti  dell’  illustre 
comm.  G.  B.  de  Rossi  in  quanto  all’arte,  ed  in  particolar  modo  sulla  pittura  medievale  fra  noi;  e  ciò  si  ri¬ 
leva  da  una  sua  erudita  lettera  a  noi  diretta  (2),  nella  quale  appoggiando  il  nostro  assunto  all'erma  che  «  Dal 
secolo  V  o  VI  al  XII  e  quasi  direi  al  XIII  incipiente  i  fasti  della  pittura  italiana  si  perdono  in  una  va¬ 
sta  lacuna,  interrotta  appena  a  grandi  intervalli  da  rari  saggi  e  campioni  di  questa  nobilissima  tra  le 
arti  belle.  Talché  il  pregiudizio  volgare  la  dice  quasi  spenta  tra  noi  in  quel  periodo  di  secoli  o  esercitata 
solo  da  Bizantini,  e  richiamala  poi  in  vita  dai  Toscani.  Vero  è  che  questo  pregiudizio  da  parecchi  anni 
viene  cedendo  il  terreno  di  fronte  ai  fatti  meglio  esaminati  ed  alle  nuove  scoperte  monumentali.  E  tanto 
più  prezioso  ed  opportuno  giunge  il  ricco  contributo  di  opere  d’arte  e  di  inediti  nomi  di  artisti  e  di 
loro  notizie  storiche,  che  ella  ci  trae  dinanzi  dal  mezzodì  dell’Italia.  Non  voglio  io  accingermi  ad  enu¬ 
merare  le  utilità  e  le  novità  che  dalle  sue  ricerche  aspettiamo  ;  le  quali  con  la  pittura  T  architettura 
eziandio  abbracciano  e  la  scultura.  Affermo  soltanto  che  l’opera  sua  sarà  accolta  con  grande  e  sincero 
plauso  dai  giudici  competenti  od  in  Italia  e  fuori ,  massime  in  Germania  od  in  Inghilterra.  Affermo 
anche  per  propria  esperienza,  che  superiori  alle  forze  private  ed  ai  sacrifizi  che  l’amatore  volontieri  fa 
alla  scienza,  sono  i  dispendii  della  riproduzione  cromolitografica,  quale  si  richiede  per  i  disegni  bellis¬ 
simi  ch’ella  ha  preparato.  Negarle  i  pubblici  aiuti  sarebbe  lo  stesso  che  condannare  alle  tenebre  il  suo 
insigne  lavoro.  Non  credo  possibile  tanta  non  curanza  delle  vere  patrie  grandezze.  Ed  ella  otterrà  il 
meritato  favore  non  per  la  parola  mia,  che  poco  o  nulla  vale,  ma  perchè  ad  impresa  sì  nobile  e  de¬ 
gna  non  può  fallire  una  meta  gloriosa.  » 

E  così  lentamente  ragionando  e  citando  autorità  incontrastato  si  giungerà  all’idea  da  noi  più  volte 
manifestata  di  un  arte  italiana,  sia  all’olio,  sia  all’encausto  ed  a  fresco,  che  non  avea  nulla  di  comune 
con  quella  esercitata  dai  Bizantini,  i  quali,  in  generale,  non  furono  mai  artisti,  e  che  guastarono  molte 
cose  in  oriente  senza  arrecare  alcun  vantaggio  alla  civiltà. 

Per  brevità  e  per  modestia  noi  non  vogliamo  aggiungere  non  poche  testimonianze  diretteci,  sull’ar¬ 
gomento  in  parola,  d  altri  insigni  archeologi  ed  accademie  nazionali  e  straniere,  le  quali  si  accordano  nel 
condannare  la  inesattezza  dei  documenti  pubblicati  dal  Vasari  e  di  quei  scrittori  che  lo  seguirono,  in 
gran  parte,  lino  ai  nostri  giorni. 


Sembra  ormai  pili  che  evidente  1  esistenza  di  un  periodo  precursore  del  risorgimento  dell’  arte  ,  il 
quale  avea  il  suo  principale  centro  in  queste  provincie  meridionali.  E  tale  periodo  mostrano  i  monu¬ 
menti  di  Terra  di  Lavoro,  degli  Abruzzi,  delle  Puglie  ,  e  questi  dell’  antica  contea  amalfitana  di  cui 
presentiamo  qui  dei  saggi. 

Non  pochi  sono  gli  avanzi  che  tuttora  rimangono  in  questo  illustre  paese  della  sua  passata  magni¬ 
ficenza,  e  che  rendono  assai  bene  la  memoria  dei  suoi  criptoportici,  dei  pubblici  e  privati  edifizii ,  o 
quanto  all’arte  si  riferisce. 

Leone  Ostiense  ci  ricorda  che  1  Abate  Desiderio  da  Montecassino  si  trasferì  in  Amalfi  nell’anno  10GG 
per  comprare  serici  drappi  da  regalare  all’imperatore  di  Germania  Enrico  IV,  c  da  quella  fiorente  re- 


(!)  V.  Baldinucci  Apologia. 

(2)  Con  data  di  Roma  22  gennaio  1871. 

•  \  ^ronaca  ^ass'  ^aP*  XXVII.  Nella  cronaca  di  Mino  Turrita  si  legge  altresì  che  non  solo  Desiderio  chiamò  artisti  Amalfitani  ,  ma  ancora  dei  Lombardi 

cioè  di  Benevento,  di  Salerno  e  di  Capua  che  allora  stavano  sotto  il  dominio  dei  Principi  Longobardi,  come  già  abbiamo  riferito  dianzi. 
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pubblica  l'infaticabile  benedettino  condusse  sull’eremo  di  S.  Germano  gli  artefici  (3)  per  compiere  ed 
abbellire  il  maestoso  edilìzio  della  sua  basilica. 

Desiderio,  del  quale  noi  qui  presentiamo  l’effigie,  discendeva  da  un’illustre  famiglia  di  Benevento, 


ed  era  stato  eletto  abate  di  Montecassino  nel  1057. 

Due  anni  dopo  fu  creato  car¬ 
dinale,  e  divenne,  per  le  sue  gran¬ 
di  virtù,  uno  dei  più  illustri  per¬ 
sonaggi  del  suo  secolo.  Egli  tenne 
per  ventinove  anni  la  direzione 
della  cassinese  istituzione  ;  e  fece 
magnificamente  riedificare  la  chie¬ 
sa  e  la  badia,  che  inaugurò  so¬ 
lennemente  nel  1071.  La  stima 
che  avea  ispirato  nell’universalità 
gli  fece  conferire  il  pontificato  su¬ 
premo,  il  quale  rifiutò  dapprima, 
e  soltanto  in  capo  ad  un  anno 
acconsentì  ad  assumerlo. Divenuto 
papa  sotto  il  nome  di  Vittore  III, 

Desiderio  si  avvisò  poco  dopo 
d’infierire  contro  l’antipapa  Gui- 
berto  che  fece  anatematizzare  in 
un  concilio.  Durante  le  prime 
sessioni  s’ammalò,  ed  in  capo  a 
tre  giorni, ai  15  di  setlembrelOSG, 
morì  dopo  quattro  mesi  di  pon¬ 
tificato.  Gli  successe  Urbano  II. 

Questo  prezioso  ritratto  è  stato 
scoverto  da  poco  nella  nostra  bi¬ 
blioteca  nazionale  dal  mio  eh.  a- 


mico  P.A.  Caravita  nell’esame  che 
egli  fa  di  quei  codici  non  mai  nel 
suo  complesso  osservati  da  alcuno 
per  lo  innanzi!  L’interessante  ma¬ 
noscritto  porta  il  numero  del  cata¬ 
logo,  per  ordine  di  materia,  8.C.4. 

Deriderlo  è  effigiato  seduto  in 
trono,  vestilo  col  suo  ricco  abito 
abbaziale ,  con  nobile  atteggia¬ 
mento  ,  e  tenendo  nella  sinistra 
mano  il  libro  delle  regole  di  S. 
Benedetto,  mentre  indica  con  la 
destra  ai  suoi  claustrali,  ivi  genu¬ 
flessi,  d’istruirsi  in  quello.  Tutto 
è  finamente  espresso  e  con  gran¬ 
dissimo  sentimento  di  verità. Dallo 
stile  del  disegno,  dalle  movenze, 
ed  in  quello  che  all’arte  si  riferi¬ 
sce,  a  nostro  credere,  si  può  attri¬ 
buire  all’  ingegno  di  Leone  Amal¬ 
fitano,  autore  del  codice  di  Mon¬ 
tecassino  segnato  nell’archivio  di 
quella  badia  col  numero  99,  in 
cui  è  ripetuta  l’immagine  dell’in¬ 
signe  personaggio  e  di  cui  avremo 
occasione  di  parlare  in  appresso, 
e  l’attività  dei  suoi  figli  fossero 
porti  del  Mediterraneo  e  del  Mar  Rosso 


La  repubblica  d’ Amalfi  non  lasciò  alcun  mezzo  perchè  il  genio 
ricercati  od  apprezzati  dalle  altre  nazioni.  Essa  ebbe  in  tutti  i 

ingerenza  e  commercio.  Le  leggi  di  Amalfi  intorno  alla  mercatura  servirono  di  commentario  al  dritto 


delle  genti,  e  di  base  alla  giurisprudenza  commerciale  e  marittima  d’Europa.  Napoli  ed  Amalfi  furono 
le  prime  che  diedero  maggiore  incremento  ai  diversi  rami  delle  scienze  e  delle  arti ,  governandosi  nel 
tempo  della  loro  floridezza  con  leggi  proprie  e  repubblicane.  Ed  il  Sismondi  avvertì  che  «  1’  esempio 
dato  all’Italia  non  andò  perduto,  imperciocché  in  altre  città  della  penisola,  come  Genova  e  Pisa,  s’isti¬ 
tuirono  governi  liberi,  per  opera  di  quei  commercianti  che  a  Napoli  ed  Amalfi  aveano  attinti  elevati 
sentimenti  e  repubblicana  fierezza,  e  che  poscia  comunicarono  ai  Milanesi  ed  ai  Fiorentini ,  come  alle 
altre  città  del  centro  d’Italia.  »  (1) 

I  negozianti  d Amalfi,  nel  medio  evo,  s’arricchivano  col  traffico  della  seta  che  essi  mantenevano 
fin  colle  lontane  Indie,  agevolando  loro  la  via  fra  i  pericoli  della  navigazione  quel  prezioso  strumento 
perfezionato  dal  genio  di  Flavio  Gioja,  la  bussola  nautica,  che  servì  di  mirabile  legame  a  tutti  ,  po¬ 
poli  dell’  universo. 

Caduto  non  pertanto  il  commercio  d’Amalfi  dopo  un  lungo  volgere  di  anni ,  i  suoi  vasti  stabili¬ 
menti  vennero  meno,  e  la  stella  di  questo  illustre  popolo,  che  tanto  aveva  brillato  sulla  terra  e  sui  ma¬ 
ri  ,  si  oscurò  ;  le  sue  lorze  si  videro  più  volte  sopraffatte  dai  Pisani ,  e  il  paese  da  questi  fu  saccheg¬ 
giato  (2);  onde  avvenne  che  sulla  sconfitta  di  questa  marittima  ed  importante  città,  si  vedesse  poi  sor¬ 
gere  fiorente  la  repubblica  di  Pisa. 


A  T  R  A  N  I 


Non  lungi  di  Amalfi  sorge  Alrani,  ove  è  un  borgo  che  nei  tempi  della  repubblica  era  città  con¬ 
federata  e  forte.  Le  antiche  cronache  locali  ricordano  che  le  due  popolazioni  eleggevano  di  comune 
accordo  il  Doge  ed  il  Vescovo.  Quivi  verso  il  X  secolo  i  Benedettini  aveano  tre  monasteri  che  il  tempo 
ha  distrutti,  ed  erano  S.  Maria  a  Fontanella,  S.  Toma  e  S.  Arcangelo;  e  nel  1129  eravi  pure  una  Ba¬ 
dia  dedicata  a  S.  Giorgio  ,  il  cui  abate  portava  il  nome  di  Sergio  Serrafalcone.  Delle  sue  antiche  co¬ 
struzioni  ora  solo  resta  la  chiesa  di  S.  Salvatore  ,  che  possiede ,  come  abbiamo  di  sopra  accennato , 
le  sue  porte  di  bronzo  della  stessa  provenienza  di  quelle  della  Cattedrale  d’  Amalfi  ,  ma  più  modeste. 
L’iscrizione  che  ivi  si  legge  appalesa  che  la  famiglia  V iarelta  le  fece  gettare. 


(1)  Vedi  Istoria  delle  Rep.  Hai.  voi.  I.  Cap.  IV. 

(2)  In  questo  saccheggio  i  pisani  presero  il  famoso  codice,  il  più  antico  che  si  conoscesse,  con  le  leggi  di  Giustiniano,  dello  delle  Pandette,  e  che  poi  passarono  in  Fi¬ 
renze  ove  ora  si  trova. 
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Essa  dice  :  Anno  ab  incarnatione  Domini  Nostri  Jesu  Christi  millesimo  octagesimo  septimo  mense 
ebrajo  Indie.  Decima— Hoc  opus  Fieri  lussit  Pantaleo  Filli  Pantaleonis  Vi  aretta  Pro  Mercede  Animae 
ouae.  ht  merita  S.  Sebastiani  Mar  tir  is.  » 

Avvi  pure  sulla  torre  di  questa  chiesa  una  campana  del  1298  ,  epoca  che  si  legge  in  questo 
Bronzo  nel  seguente  modo  :  Anno  Domini  1298.  Hoc  opus  fieri  fecit  Pr.  Math.  Sabato,  Reclor  Eccle- 
siae  Salvatone  De  Bireto.  Qui posuit  Metal.  Campani  Quam  Fecit  Doni.  P.  D.  Pont.... 

In  questo  tempio  prendevano  possesso  del  potere  i  Dogi  della  repubblica  Amalfitana,  come  in  essa 
venivano  eletti,  e  quivi  pure  si  deponevano  le  loro  spoglie  mortali. 

Dei  primi  secoli  dell’esistenza  d’Amalfi  si  conserva  incassata  nel  muro,  in  questa  chiesa,  una  lapide 
sepolcrale  con  altirilievi  esprimenti  simboli  misteriosi.  Sono  due  pavoni  di  eguale  grandezza,  poggian¬ 
dosi  il  primo  sopra  la  testa  di  un  busto  di  donna  accanto  a  cui  stanno  due  uccelli  con  testa  di  giova¬ 
notte  e  1  altro  sul  dorso  duna  timida  lepre  beccata  da  due  uccelli  rapaci.  Frapposto  ai  due  pavoni  sta 
un  a  ei  o ,  come  simbolo  della  virtù  divina  (1);  il  quale  albero  sostiene  nell’estremità  un  uccello  ac¬ 
covacciato  (2). 

i/!  C^C  noiiabbiamo  semPre  veduto  effigiarsi  dai  cristiani  primitivi,  deve  ritenersi  come  il 

suri  oo  e  immortalità,  perciocché  questo  uccello  perde  all’avvicinarsi  dell’inverno  le  penne,  e  se  ne 
riveste  all  approssimarsi  della  primavera  allorché  la  natura  sembra  risorgere  a  nuova  vita  (3). 

e  e  Catacombe  di  S.  Agnese  in  Roma,  e  nelle  nostre  di  S.  Gennaro,  più  volte  è  rappresentato 
n  pavone.  Eppero  conviene  osservare  che  raramente  il  simbolo  del  pavone  scolpito  si  trovi  nei  mo¬ 
numenti  sepolcrali  di  individui  cristiani  (4).  Noi  non  ne  conosciamo  che  due  di  cosiffatti  monumenti 
seim  dubbio  cristiani:  l’uno  è  in  Roma  in  un  sarcofago  di  pietra,  simile  quasi  a  questo  di  Atrani,  di 
ne  in  io  o  (  ),  ove  si  veggono  scolpiti  un  pavone  ed  una  pecora  che  reciprocamente  si  guardano:  e 
1  altro,  proveniente  pure  da  Roma,  trovasi  allogato  presso  la  porta  della  biblioteca  di  Torino  (0).  La 

eXrafde  PaV°ne  6  ^  Coll°Cata  vicin0  ad  un  vas,)  di  legante  forma,  su  cui  leggesi  la  seguente 


Dep.  Casti  IlIIX  Kal.  Maja.  Vixit.  Annos.  XXXX11.  Dies.  XXIII.  In  Pace. 
oco  discosto  dalla  chiesa  del  Carmine  in  Atrani  si  osserva  verso  settentrione  il  tempio  di  S.  Michele, 

che  ■  nS,Cm/..a  SUu  cal"Panilf.verso  i  Primi  anni  del  XIII  secolo,  l’uno  e  l’altro  di  forme  bizzarre, 
che  risentono  dello  stile  dell  architettura  araba. 

Sotto  gh  Svevi  Atrani  ebbe  un  presidio  di  Saraceni,  per  le  tendenze  che  i  suoi  abitanti  mostravano 
a  pai  tuo  Lue  lo  Contemporaneamente  si  ricorda  pure  essere  stata  sospesa  la  celebrazione  dei  divini 
Manfredi  CaUedra  6  ’  del  CU1  beni  Giovanni  da  Procida  disponeva  qual  medico  e  familiare  di  Re 

°SSldl  non  rimane  ,  delle  sue  antiche  istituzioni,  in  questa  piccola  città  ,  altra  badia  ,  che  quella 
delle  religiose  francescane  portante  il  titolo  di  S.  Rosalia.  H 


RAVELLO 


Da  Atrani  volgendo  a  destra  il  cammino  vedesi  sui  prossimi  poggi  sorgere  Ravello,  che  sta  a  guardia 
delle  coste  di  Amalfi. 

Marino  Freccia  crede  che  Ravello  fosse  anche  essa  fabbricata  dai  patrizi!  romani  ,  nell’  epoca  di 
Costantino,  e  quando  dalla  marina,  ove  sorgeva  la  novella  metropoli,  si  portarono  colà,  per  godere 
dell  incantevole  vista  e  dell’  aria  balsamica  di  quella  ridente  posizione,  in  cui  lussureggiano  e  verzure 
e  vigneti  e  fiori  deliziosi  di  ogni  specie. 

Oi  mentre  il  commercio  di  Amalfi  grandemente  per  T  Oriente  allargavasi  ,  i  Ravellesi  dapprima 
soggetti  a  quella  repubblica,  ebbero  mercantili  relazioni  con  diverse  città  della  Puglia.  Essi  godevano 
pii  vi  egi  in  Barletta,  Bari,  Bitonto,  Molfetta,  Foggia  e  Traili.  Noi  avremo  ben  presto  occasione  "di  notare 
come  il  commercio  che  si  faceva  da  codeste  due  ultinte  città,  con  quelle  popolazioni,  esercitasse  una 
salutare  influenza  sulle  arti  e  sui  monumenti  che  sursero  in  Ravello. 

Questo  paese  allorquando  si  distaccò  dal  governo  del  normanno  Roberto  Guiscardo  ,  principe  di 
a  erno,  e  diedesi  in  braccio  ai  Beneventani,  ebbe  a  soffrire  saccheggi  e  sventure  non  poche.  Ma  i  tempi 
tosto  mutarono,  ed  i  Ravellesi  nuovamente  si  riunirono  ai  destini  della  casa  d’Altavilla,  regnante  Ruggiero 
c  io  in  premio  della  serbata  fede,  cooperò  nel  1087,  presso  Vittore  III,  perchè  la  città  venisse  innalzata 
a  vescovato.  Ed  in  fatti  il  suo  primo  vescovo,  creato  da  cotesto  Pontefice,  che  in  quel  tempo  trovavasi 
in  tapua  ad  assumere  le  insegne  papali,  fu  un  Cassinese  per  nome  Orso  Pippicio,  a  cui  il  Papa  accordò 
molli  privilegi  e  non  poche  rendite  aflìn  di  compiere  e  di  abbellire  la  nascente  Cattedrale  (7). 


(1)  V.  Buonarroti,  Vetri  antichi,  tav.  XVIII.  2.  e  XXI.  I. 

(2)  V.  Matteo  Camera,  opera  citata,  pag.  296. 

(3)  V.  Bosio,  Roma  Sotterranea,  pag.  641. 

(4)  V.  Boldetti  pag.  36i. 


(5)  Crcdesi  che  questo  raro  monumento  d'Atraui  ricordi  le  idee  che  ai  agitavano  in  Oricele  verso  il  VI  secolo  sulla  tuetempstcosi. 
(OJ  v.  uazzera,  Iscrizioni  del  Piemonte,  app.  pag.  8. 

0)  V.  Ughelli,  Hai.  Sacra.  Tom.  7.  Epis.  Ravel.  e  Gabriele  Iannelli,  Guida  della  cattedrale  di  Capua,  pag  191  nota  2. 
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STUDI  SUI  MONUMENTI  DELL’  ITALIA 


La  città  contava  nell’  XI  secolo  gran  numero  di  abitanti  e  diverse  collegiate  e  badie  di  monache 
benedettine. 

Il  Duomo  nella  sua  primitiva  costruzione  avea  forma  di  Basilica,  e  il  suo  portico,  secondo  avvisa 
il  Pansa  si  vede  sostenuto  da  quattro  marmoree  colonne  con  archi  alquanto  acuti  ed  artificiosamente 
intrecciati.  Questo  portico  nel  passato  secolo  cadde  per  l’alta  antichità,  e  venne  data  alla  facciata  della 
Chiesa  quella  forma  che  ora  si  vede. 

Il  tempio  era  dedicato  a  S.  Panlaleone  ;  vi  si  entrava  per  tre  porte  ,  e  in  quella  di  mezzo  v’  era 
un’  iscrizione  nella  quale  si  ricordava  che  la  Cattedrale  era  stala  ultimata  da  Sergio  Muscettola  nel  MCIX. 

La  nave  maggiore  del  Duomo  è  sorretta  da  18  colonne,  nove  per  ciascun  lato,  adorne  di  capi¬ 
telli  corinti  e  svariati  dei  tempi  di  mezzo;  eravi  altresì  la  tribuna  fregiata  di  marmi  a  varii  colori,  ove 
il  sacerdote  celebrava  la  messa  con  la  faccia  rivolta  al  popolo.  Sopra  questa  tribuna  s’  alzava  un  ta¬ 
bernacolo  ,  con  quattro  colonne  ,  ognuna  delle  quali  era  fregiala  della  figura  di  un  Evangelista.  Due 
altri  ordini  di  colonne,  di  piti  piccole  dimensioni,  sostenevano  la  cupola, che  terminava  con  un  Agnus  Dei(I). 

Distrutto  che  fu  a  Ravello  il  monumento,  anche  il  privilegio  dell’altare  papale  andò  in  disuso. 

Nella  base  di  questa  pregevole  opera  si  leggeva  il  nome  dell’artista  Matteo  de  Narnia ,  e  la  data 
del  MCCLXXIX.  Questa  iscrizione,  come  documento  imperituro,  trovasi  al  presente  allogata  nel  gradino 
dell  altare  a  destra,  entrando  in  chiesa.  Le  sue  parole  suonano  così: 

Iloc  Maltheus  opus  Rufulus  mandami  lionore: 

Virginis  et  Nati  fieri  patrieque  decoro: 

Cui  conjux  est  Anna  viro:  sunt  hii  quoque  grati  : 

Ulorum  primus  Laurentius  ordine  nati: 

Bartholomeus  adest  kie  probitale  secundus: 

Simon  et  his  junior  Franciscus  crimine  mundus  : 

Hii  geniti  primogeniti  Nicoletta  Johannes: 

Maltheus  puer  Urso  quibus  ne  corpora  damnes: 

Tertius  bine  sequitur  Maltheus  Simone  nalus: 

Qui  succedat  avo  fama  vitaque  beatus: 

Hos  omnes  tu  summe  Deus  pietate  paterna  : 

Tempora  per  multa  salva  defende  guberna  : 

Anno  milleno  biscentum  sepluageno: 

Hiis  novem  tnisce  tempus  sic  ad  vena  disce: 

Magister  Mattheus  de  Narnia  fecit  hoc  opus. 

Se  P  opera  di  questo  artefice  del  XIII  secolo  andò  distrutta ,  resta  il  lavoro  meraviglioso  del  suo 
contemporoneo,  Nicola  de  Bartolomeo,  di  cui  ora  ci  occuperemo,  e  che  ci  offre  occasione  a  ben  gravi 
ragionamenti  sull’arte  medievale  presso  di  noi. 

Nel  mezzo  della  cattedrale  sorgono  due  pulpiti,  o  amboni,  come  dir  si  vogliono,  l’uno  di  fronte 
all’altro,  fregiati  di  musaici  e  di  pregevolissimi  ornati  di  marmo  ,  da  confermare  sempre  più  l’eccel¬ 
lenza  dei  lavori  d’arte  di  quell’  età  nel  ducato  d’  Amalfi.  Anche  qui  la  scultura  figurata  fa  pompa  di 
se  per  bellezza  e  perfezione.  Attira  principalmente  lo  sguardo  degli  studiosi  il  pergamo  a  sinistra  di 
chi  scende  dal  maggiore  altare.  Si  erge  questo  sopra  sei  colonne  a  spira  intarsiate  di  mosaici ,  e  so¬ 
stenute  da  altrettanti  leoni  e  leonesse,  posti  in  atto  di  muovere  un  passo  innanzi,  come  simbolo  di  forza 
e  di  vigilanza  perpetua  alla  virtù  divina,  e  verso  il  maggiore  degli  evangelisti  S.  Giovanni  (2),  il  quale 
è  quivi  affigurato  sul  davante  del  medesimo  pulpito  da  una  ben  lavorata  e  grandiosa  aquila  che  so¬ 
stiene  sul  dorso  il  libro  degli  Evangeli:  a  questa  sottostà  una  colonnetta ,  nella  cui  base  si  osservano 
scolpite  due  teste  di  personaggi  del  tempo  col  volto  sorridente,  con  verità  ed  ingenuamente  figurati. 

Il  pulpito  del  Duomo  di  Ravello  c  nel  suo  genere  il  più  bel  lavoro  che  si  conosca  del  XIII  se¬ 
colo,  e  per  fattura  va  più  innanzi  assai  alle  sculture  di  Salerno  e  Sessa.  I  musaici  sono  quivi  ricchi 
di  simboli  e  di  gentili  e  svariate  forme  ,  posti  in  diversi  compartimenti  ,  in  uno  dei  quali  si  vede  la 
Vergine  col  suo  pargoletto  tra  le  braccia. 

Dal  lato  per  cui  si  ascende  al  pergamo  sta  il  busto  della  Silgegaita  Rufolo  di  grandezza  al  vero; 
cotesta  donna  fu  moglie  a  Nicola  Rufolo,  dalla  quale  si  ebbe  quattro  figliuoli,  Matteo,  Orso,  Giacomo 
c  Manzo  ;  due  di  questi  sono  effigiati  sull’  arco  della  porta  del  medesimo  pulpito  ,  formato  di  un  sol 
masso.  Senza  dubbio,  delle  diverse  sculture  che  ivi  si  trovano,  quella  che  più  attira  l’ammirazione  del 
riguardante  è  appunto  il  ritratto  dello  Silgegaita  di  bello  e  nobile  aspetto. 

E  una  testa  che  ha  gli  occhi  espressivi  ,  il  naso  aquilino  ,  mentre  i  capelli  divisi  cd  alzati  sulle 
tempie  mostrano  una  spaziosa  fronte  cinta  da  principesca  corona.  E  ancora  ammirevole  il  largo  collo 
ben  modellato  come  nella  statua  della  Giunone  di  Capua  ,  e  tale  da  mostrare  che  all’  artista  non  era 
estraneo  lo  studio  dell’  antico.  Due  lunghi  pendenti  tempestati  di  gemme  si  prolungano  dalle  orecchie 
c  scendono  fin  sulle  spalle  ,  ed  hanno  belle  disposizioni  e  di  artistica  forma. 

Nella  varietà  delle  linee  di  questo  busto,  nell’  ardito  aggiustamento  della  corona  ,  nelle  movenze 
della  nobile  ed  espressiva  immagine,  d’aspetto  fiero  ma  elegante,  non  può  non  ravvisarsi  la  perizia  grande 
dell’artista,  il  cui  nome  sta  inciso  al  piede  dei  seguenti  versi  leonini  che  si  riferiscono  all’ordinatore  di 
questo  prezioso  lavoro  ed  alla  data  dello  stesso. 

(1)  Questo  marmo  si  conserva  nella  chiesa  stessa  sull’ incominciare  della  navata  a  sinistra. 

(2)  Vedi  M.  Ciampini  Music  Vete:  Cop.  Ili,  Tav,  XIII.  Vedi  pure  il  Gori  osservazioni,  ed  il  Selvatico  sui  simboli  nelle  chiese  cristiane  nel  medio-evo  dall’  Vili  al  XIII  se¬ 
colo,  pagina  63  e  seguilo. 
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Virginis  Istmi  Opus  Rufulus  Nicolaus  Amore 
Vir  Sicligaitae  Palriae  Dicavil  Honorc. 

Est  Mallhaeus  Ab  Iliis  Urso  Jucobus  Quoque  Natus 
Maurus  Et  A  I’i  imo  Laurentius  Est  Generutus 
IIoc  Tibi  Sii  Gratuiti.  Pia  Virgo  Precoreque  Nulum 
Ut  Post  Ipsa  Dona  Del  Eis  Celestia  Dona. 

Lapsis  Mìllenis,  Bis  Centum,  Bisque  Trìcenis 
Cristi  Bissenis  Annis  Ab  Origine  Plenis. 


Ego  Magister  Nicolaus  De  Bartholomeo 
De  Fogia  Marmorarius  Hoc  Opus  Feci  (I). 

Bartolomeo  da  Foggia  usava  nei  suoi  lavori  il  trapano  ed  il  brillo,  come  l’adoperava  il  suo  con¬ 
temporaneo  Nicola  Pisano,  che  pel  solito  esclusivismo  del  Vasari  e  di  molti  istorici  posteriori,  si  volle 
come  primo  ,  vero ,  solo  ,  ristauratore  della  scultura  in  Italia  (2).  E  se  i  nomi  dei  due  artisti  non  si 
trovassero  sotto  le  loro  opere,  si  sarebbero  queste  potuto  reputare  della  stessa  mano,  abbenchè  il  Bar¬ 
tolomeo  adoperasse,  oltre  della  scultura  figurata,  il  musaico  e  gli  svariati  e  moltiplici  ornati  nel  pul¬ 
pito  e  nei  capitelli  di  forma  diversa  ed  elegantissimi. 

Lo  Schnaase,  Ermann  Grimm,  Schulz,  ed  i  signori  Grow  e  Cavalcasene  hanno  pubblicato  interes¬ 
santi  ragionamenti  su  questo  busto  della  Sigelgaita  (3)  e  sull’esistenza  di  un’arte  distinta  in  queste  pro- 
vincie  nei  tempi  di  Federico  II  e  quando  il  grande  imperatore  teneva  stanza  nella  città  di  Foggia  e  di 
Napoli. 


Oi  noi  confermiamo  tali  vedute  e  tali  ragionamenti  per  i  moltiplici  lavori  osservati  non  solo  in 
ena  di  Lavoro  ed  in  Puglia,  ma  sibbene  negli  Abruzzi  ed  in  altre  provincic  del  mezzodì  d’Italia,  co¬ 
me  a  suo  luogo  diremo.  Ed  è  perciò  che  il  Vasari  suppose  avere  Federico  II  condotto  seco  in  Na¬ 
poli  molti  artisti  toscani  a  lavorare  nei  pubblici  edilìzi  e  nelle  chiese  !  Senza  dubbio  lo  storico  aretino 
'ie,  quando  fu  nelle  nostre  provincie,  di  ciò  che  si  era  fatto  all’epoca  sveva,  quelle  opere  che  ancora 
rimanevano  ,  riconobbe  un  egual  somiglianza  dei  monumenti  in  quanto  allo  stile  ,  onde  confermò 
I  origine  pisana  per  cosa  indubitata;  e  così  fa  trovare  in  Napoli  Nicola  Pisano,  e  lo  fa  poi  ritornare 
a  isa  e  a  Siena,  e  con  tali  induzioni  dava  corpo  alle  ombre,  lasciando  nel  concetto  dell’  opera  sua , 
intorno  al  risorgimento  delle  arti  in  Italia,  credenze  contrarie  alla  verità  istorica.  Per  la  qual  cosa  è 
notevo  e  ciò  e  ie  lo  Schnaase  avverte,  sull  appoggio  di  validi  documenti,  come  Nicola  Pisano  fosse  figlio  a 
Pietro  de  Apulia  di  professione  marmorajo,  ( magister  lapidimi)  ed  in  cui  chiaramente  è  detto:  Nicholam 
61 1  i  M-i Pu  tc!"  0  Puie  Nicholam  quondam  Pelri  de  Apulia  :  documenti  confermati  da  Rumohr  ,  co¬ 
me  a  i  i  anesi  (i),  il  quale  con  molti  dati  afferma  altresì  che  Nicola  ebbe  cittadinanza  in  Siena  come  in 
i;a  ,  ì  c  le  la  giltato  maggior  confusione  sull’  origine  del  Pisano.  E  questo  proviene  da  che  si  volle 
umaie  a  nascita  c  la  'ita  aitisfica  di  un  autore  dal  trovarlo  cittadino  onorario  in  un  paese  ov’egli 
esercito  1  arte  sua,  mentre  una  tale  onoranza  venne  accordala  nel  medio  evo,  ed  anche  dopo,  a  quegli 
uomini  ingegno  che  contribuirono  a  rendere  chiara  ed  illustre  una  città.  Ritorneremo  su  questo  ar¬ 
gomento  quando  ci  sarà  dato  discorrere  sui  monumenti  di  Capua  e  di  Castel  del  Monte.  Giova  intanto 
ricordare  che  il  busto  della  Sigelgaita  è  una  delle  più  splendide  opere  d’arte  fra  quelle  avanzate  e  non 
ispane  tia  ì  ìivolgimcnti  della  natura  e  tra  le  guerre  clic  accaddero  nel  nostro  paese  e  che  o  per  l’ava¬ 
rizia  degli  uomini  poco  curanti  delle  antiche  glorie,  o  perchè  ignari  del  valore  artistico  ed  istorico  di  un 
monumento  il  pm  delle  volte  si  fecero  sparire,  non  lasciando  di  se  alcuna  memoria  o  traccia  se  non 
talvolta  nelle  cronache  c  monografie  locali  (5).  Ma  questo  busto  fu  conservato  agli  studiosi  del  bollo, 
datiamole  che  pel  bollo  in  ogni  tempo  nutrirono  i  cittadini  di  Ravello:  ed  in  vero,  Pietro  de  Toledo 
eie  reggeva  Napoli  nel  1543  per  mandato  della  Spagna  avrebbe  latto  suo  un  lavoro  tanto  insigne,  se 
una  commissione  di  notabili  di  quel  paese  non  l’avesse  reclamato  con  fermezza  e  rimesso  al  posto  ove 
al  presente  si  trova  (6).  1 

I  più  diligenti  indagatori  delle  memorie  artistiche  scorgono  anch’  essi  nelle  nostre  provincie  nume- 
ì osi  monumenti  a  cui  e  apposto,  spesso,  il  nome  del  rispettivo  artefice,  e  che  attestano  come  prima 

e  nel  tempo  del  risorgimento  delle  arti  in  Toscana,  anche  tra  noi  sorgessero  ristoratori  del  gusto  nelle 
arti  gemelle  (7).  s 


J*’  ? ‘‘“V ai  Federico  II  i„  Foggia  Irovasi  in  un'epigrafe  un  irci, Hello  Bartolomeo  con  la  ilala  del  1223, 

Essa  cosi  conchiude-  Sic  Cesar  fieri  iussit  amicein  _ , .  .  ’ 


li  essere  t 


I  IIUOll  V/  OCUIIV- 


•  ■  - -  mirisi  IH  un  cpigraie  un  Arciuiello  Rarloloi 

E«f  ®°Dch.,ud®  —  f 10  Cesar  fari  jussit  o pus  pio,  (precedo?)  Barlolomeus  sic  cornimi!  illud. 

1  rtp' lui ,  ,  ,  T«°la  C°Sl  PUr°  n5‘  CÌC0S"OT'  d'A9i"ro“''  '  DUI»  Valle,  Lettere  Senesi. 

~ 2,3  >  •  *  - 

”“m?  in  °'sso  . . . • .  a"°3“'°  nc,i° sa,e  dei  m°- 

Aedi  Cav.  S.  Volpiceli!,  Antichilà  d’Amalfl  e  tl’inlorni  pag.  72. 

noie. (vimTrrirgén.°ar slTdUeuo^rri^ ,Jmer.V70°,  LTt°  2."“  R'  Z“Ca  “  Casl8l-C“Pui100  ^  «  I™1»  "il»  <l»  Curio  I  U  Angiò  nel  1219  di  coniare  le  sue  rao- 
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E  se  tanti  egregi  artelìci  furono  coperti  dall’  oblio,  ne  è  stata  cagione  la  mancanza  di  storici  e  di 
biografi,  che  non  ebbero  l’accuratezza  dei  Fiorentini,  i  quali  furono  i  primi  ad  illustrare  le  loro  opere 
artistiche,  i  loro  monumenti. 

Di  fronte  al  descritto  pulpito  di  Bartolomeo  da  Foggia,  si  mostra  l’Ambone  per  cantare  l’Evangelo 
che  segna  una  più  remota  età,  aneli’ esso  adorno  di  mosaici,  e  di  non  dispregevole  forma  e  lavoro. 

Fu  questo  costruito  per  cura  del  secondo  Vescovo  di  Rovello  Costantino  Rocadero  verso  il  MCXXXI 
nel  tempo  che  sedeva  sulla  cattedra  di  Rovello,  come  si  legge  nell’  iscrizione  che  qui  registriamo  : 

«  Sic  Costantinus  Monet  Et  Te  Pastor  Ovinus 
«  lstud  Opus  Carimi  Qui  Fedi  Marmore  Clarum. 

Lo  stile  del  mosaico  che  trovasi  ai  lati  dell’  ambone,  nei  cui  simboli  si  vede  effigiato  Giona  quando 
entra  nella  balena  c  quando  n’ è  rendulo  al  lido,  sente  dell’incolto,  e  non  si  mostra  ancora  con  quel 
fare  meno  duro  ed  armonioso  che  si  osserva  nel  pulpito  di  Bartolomeo  da  Foggia;  ma  in  realtà  questo 
passaggio  non  è  il  più  delle  volte  che  apparente,  e  chiaro  si  vede  soltanto  in  pochi  esempii  nel  prin¬ 
cipio  dell’XI  secolo,  prima  che  i  benedettini  di  Montecassino,  per  amor  di  progresso,  avessero  fondata 
la  scuola  del  musaico,  e  propagatala  ncllanlico  regno,  come  ne  fa  menzione  la  cronaca  cassinese  (I). 

Della  medesima  fattura  sono  gli  avanzi  della  cattedra  vescovile,  i  cui  mosaici  sono  della  primitiva 
fondazione  del  tempio.  Ai  lati  poi  di  questo  antico  monumento  veggonsi  due  colonne  addossate  alla 
cattedra,  le  quali  altra  volta  han  potuto  servire  per  la  tribuna,  poiché  esse  sono  a  spira  e  grandiose,  e 
degne  della  più  alta  considerazione. 

Ma  quello  che  ancora  rende  illustre  il  Duomo  di  questa  antica  città  è  l’artista  Barisano  da  Traili 
con  le  sue  meravigliose  porte  di  bronzo,  pari  a  quelle  dello  stesso  artista  nelle  cattedrali  di  Trani  (2) 
e  Monreale  (3). 

Un’  epigrafe  ci  dice  che  tale  pregevole  opera  di  fusione  fu  ordinata  da  quel  Sergio  Muscettola  di 
cui  abbiamo  fatto  cenno  dianzi  nell’edificazione  della  Chiesa.  Essa  così  narra  : 

«  Anno  Millesimo  Centesimo  Setuagesimo  Nono,  Incarnano 
«  Jesu  Cristo  Domino  Nostro,  Memento  Domine  Famulo  Tuo  Sergio 
«  Musceplulae,  Et  Uaioris  Suae  Sicligaudae  Et  Filiis  Suis  Mauro 
n  Et  Johannes  Et  Filias  Sua  Anima  tpio  lsta  Porla  Facere  Agit 
«  Ad  Honorem  Dei  Et  Sanctae  Mariae  Virginis. 

Queste  porte  di  bronzo,  fra  i  tre  esemplari  che  si  conoscono,  sono  le  meglio  conservale,  perchè 
siano  rimaste  riparate  dalle  ingiurie  dell’  intemperie  e  dalla  mano  distruggitrice  dell’  uomo  con  doppi 
battenti  di  legno. 

Nei  due  stipili  stanno  ben  commesse  quaranta  lastre  rettangolari,  che  rappresentano  a  un  dipresso 
i  medesimi  fatti  che  sono  effigiati  nelle  porle  sopra  notato.  E  così  veggonsi  quivi  l’Angelo  Gabriele  e  la 
IsS.  Annunziata,  la  Vergine  che  tiene  nelle  braccia  il  divin  figliuolo,  la  Deposizione  dalla  croce,  i  dodici 
Apostoli,  S.  Giovan  Battista,  S.  Giorgio  a  cavallo,  ed  altri  Santi  i  cui  nomi  leggonsi  dall’alto  in  basso 
nel  modo  usato  generalmente  fino  al  XIII  secolo  (4). 

Quanta  sorpresa  non  si  desta  nell’  animo  del  critico  osservando  la  diligenza  ed  il  modo  con  cui 
venne  condotta  una  così  interessante  opera  d’arte  in  un  tempo  in  die  altri  ci  vollero  del  tutto  ignari  del 
modo  di  fondere  i  metalli  in  guisa  da  attribuire  ogni  lavoro  di  bronzo  a  provenienza  bizantina  o  toscana! 

Ciò  non  pertanto  i  nostri  monumenti  invece  ci  additano  un’arte  nuova,  detta  di  stile  romanzo,  che 
non  avea  nulla  di  comune  col  bizantino ,  o  con  tutto  quello  che  si  operò  in  Toscana  fino  alla  prima 
metà  del  XIII  secolo  (5).  Imperocché  fra  noi  sul  finire  del  secolo  precedente  ed  ai  tempi  della  dinastia 
sveva,  l’arte  di  stile  romanzo  aveva  toccata  una  singolare  perfezione,  essendo  state,  in  quel  tempo,  ri¬ 
chiamate  a  novella  vita  le  tradizioni  della  classica  antichità,  che  prima  aveano  dominato  sui  monumenti 
del  mondo  cristiano. 

Questo  latto  si  lega  principalmente  con  tutto  le  altre  condizioni  istoriche  del  nostro  paese  ,  cioè 
con  quel  libero  e  vigoroso  sviluppo  del  sentimento  popolare  che  da  ogni  parte  scoppiò  nell’epoca  sopra- 
indicata  nelle  Puglie  e  nelle  Calabrie,  c  vi  fondò  quel  nazional  governo,  il  quale  lungamente  nel  silen¬ 
zio  miti  ito  e  \iolentementc  trattenuto  ,  si  manifestò  in  quel  tempo  più  forte  e  deciso.  Nacque  allora 
una  moltiforme  borghesia  ricca  c  potente,  la  quale  non  trovò  che  incoraggiamenti,  nel  volgere  degli  an¬ 
ni,  sotto  1  impulso  sapiente  di  Federico  II,  di  cui  tante  opere  meravigliose  giunsero  fino  a  noi. 

Le  vicende  delle  arti  belle  dipendono  essenzialmente  dalle  politiche  condizioni  dei  tempi;  perciocché 
spesso  i  governi  essendo  stali  esposti  a  continue  spese  di  guerra,  dovettero  dar  di  piglio  alle  nazionali 
ricchezze  per  sopperirvi.  E  quante  opere,  di  scultura  e  di  cesellato,  in  oro  ed  argento,  che  ornavano 
le  chiese,  non  si  dovettero  fondere  nei  passati  secoli? 

Quando  le  provincie  meridionali  d’ Italia  godettero  dei  vantaggi  della  pace  ,  fecero  in  ogni  tempo 


(1)  Vedi  Leone  Oslicnse,  Cop.  XXIX. 

(2)  In  quelle  di  Trani  si  trova  segnalo  Barisanus  a  fianco  al  suo  ritrailo  inginocchiato  presso  S.  Nicola  Pellegrino. 

(3)  In  Monreale  l’ iscrizione  dice  Barisanus  tranensis  me  fedi.  In  queste  porle  di  Ravcllo  trovasi  solo  la  data  del  1 119,  che  non  vi  è  nelle  altre  due. 

(4)  In  un  rettangolo  di  metallo  nello  suddelta  porla  ai  piedi  dell’immagine  di  S.  Nicola  si  vede  una  figurina  genullessa,  che,  come  a  Troni  c  quella  dell’artista,  qui  invece 
addita  quella  del  promotore  dell’opera,  comesi  rileva  dall’iscrizione:  Memento  domine  familiae  Sergii  Muscettola  de  lordano. 

(5)  All  epoca  normanna,  dopo  la  scacciala  dei  Bizantini  dalla  Puglia,  vi  fu  Ira  noi  un  primo  risveglio  nell’  architettura,  seguendo  i  nostri  artisti  le  prische  ricordanze.  Essi 
usarono  uno  stile  ricercalo,  metodico,  sapiente,  severo,  come  costruzione.  Vedi  Viollet-le  Due.  Eotreliens  sur  l’nrchileclurc,  voi.  I  pag.  227,  280. 
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spontanei  frutti  di  queste  felici  regioni,  in  cui  il  genio 


rifiorire,  insieme  al  commercio,  le  arti  liberali, 
dei  suoi  abitanti  non  venne  mai  meno. 

che  toS  rivelazione  non  sarebbe  stata,  nel  mirare  i  monumenti  di  Ravello,  per  gl’ingenui  scrittori 

c  registrfrono’T'nom  drTr°H°rd-  ^  ^  °he  F  a''tC  SCuU°l'Ìa  cominciasse  in  ^  al  XIII  secolo  ’ 
dellVt  dl  N,Vo,  P  deg‘a,  ,  Kl  C,herP,'eCedCttC1'°’  SOl°  1,CI'  mostl'ale  la  deformili,  delle  opere  prima 
d.  Nicola  Pisano.  Di  tal  che  il  Ctcognara  (I)  ricorda  alcune  sculture  di  scarpello  grossolano  che 

cat.edfaìe0diMode  I  ^  p“  ^  U  Tiraboschi  <3)  fa  menzione  di  quelle  della 

cTt^  „o  „!  sor  r  t  „  r  6  (4)  f  r*1C  d‘  Una  CLÌCSa  fu0n  di  Siena  P*’ess°  Sa  vedile,  e  dice 
,  hno  In  '  A  V  leV°’  ann°  6  t0M°  C  Jel  na"°  Proveniente  da  «no  scarpello  grosso- 

«  dere  e  P  ,  !  ^  U"t0  ,nSleme  Sl  Vede  che  Parle  di  quell’epoca  non  aveva  finito  di  ca- 

.  uU  r* alla  m“o  * Nicola  Pi“n° che  ** rM  mm  **•  «I»  «.  i~- 

tura  LTarStr0„C0drt0  ■baSSJ°rÌIieV0’,I  cl,e  abbiam°  più  Volte  ossel'vato  (5),  altro  non  è  che  una  scul- 

quando  rioA  1’  T  ^  -S‘  Ved°n°  ne  ''  Pugl‘e  6  negh  Abruzzi>  d’età  di  poco  posteriore  all’XI  secolo, 

I  .ndo  cioè  1  arte  cominciava  a  mostrarsi  novella,  c  non  come  si  disse,  al  suo  cadere! 

mitiva  etTlml  ?|al  Ver°’t  nbbene  detJ°IrlT°  osservato>  era  te"llt0  in  conto,  e  si  scorge  in  quella  pri- 
de  h  e  de  j  °Pfe].claSsl.che’  siano  etrusche  ,  greche  o  romane,  secondo  ,  prischi  L 

a  l  m  i  '6'!  i  Ila'la  81  ntl  ovavano  (»)■  E  “  Firenze  fu  più  tarda  a  mostrarsi  nel  campo 

s  "  j°\tv  vv  SU°raM°  Con’Tc,Ì0’  ÌnqUel  tCmp°’  edalla  divisiono  dei  suoi  slali>  annes‘ 

e  S  estesa  L  ?  6  f  ?  qTdo  Ia  città  dci  fioH  divenne  sotto  ,  Medici  potente  kii  mari 

furono  ,„,y  d°mT'’  81  Vlde  sv*b,PPare  1»  sua  industria,  e  con  questa  le  lettere  e  le  arti,  che 

«irono  quindi  il  maggiore  lustro  non  solo  della  Toscana  ma  di  tutta  Italia 

«  mia Pica»  ‘fm3’  S°ggÌUnge  '°  SteSS0  Mla  Valle’  con  una  osservazione  che  pare  confer¬ 
ir  ..  ,.  .  pur™l°  dell  arte  rinascente.  In  una  campana  di  Assisi  leggesi  A.  D  MCCXXXIX  F 

«  Hehas  lecit  fieri,  Bartolomeus  Pisanus  me  fecit  cura  Laterizio  (ìlio  ejus  » 

ravanonorteTnJ!  ~»]ì\  nel  XI11  f  col°  (8)>  ‘P'ando  già  da  dugento  anni  fra  noi  si  Iavo- 

E  delle  norie  r  i  fig  ’  scuhure  non  dispregevoli  in  marmo,  in  argento,  in  bronzo,  in  avorio? 

e  di  noe  r  R  br0nz°  fegUlte  da  Odorisio  Beneventano  nel  Duomo  di  Troja  e  di  Benevento  del  H50  (9) 

Val  e4  !  dJ  anr,m;  da«Tra",J  ‘eSlè  Tu’  °d  eSCgUÌte  nel  H7<J>  non  un  “  si  irovn  nel  Padre  della 
di  cui  f!  !  !  ,°  dclla  S|8elSa‘ta>  «e  delle  statue  di  Federico  II,  di  Pier  delle  Vigne  e  di  Matteo  da  Sessa 

nè  dei  moli  d,?PT‘a  Rl,CCal'd°  daS'  Germano  nella  descrizione  delle  torri  monumentali  di  Capua 
in  Toseon  F  1CI  *  I  T''  SCultura  sParsi  n,d|e  provincie  nostre  ed  anteriori  al  risorgimento  delle  arti 
che  si  v  T  i  qU<i  °  ‘  m0d°  C°me  S‘  scrlveano  nei  Passati  ‘empi  le  'storie,  senza  esaminarbene  ciò  di 
la  verità  dei  foiTT  T!”0™’  ma  So)o  Pcl  desiderio  di  pubblicare  un  libro,  falsando,  forse  inconsapevoli, 
firn  i,  E  SU  ,•  pr°P°slt0  osserva  bcne  11  cb-  Minieri  Riccio  nell’introduzione  d’un  suo  recente  la- 

«  la  critica  off'  ra’  eg  ',  f  ’  °ggl  81  T1™  "1  m°d°  b6n  d'V0,'S0  da  queI1°  Ch°  Si  PIaticò  per  lo  addietro; 

«  vo  Però  hi  T  '  ln0  Camblat°  gh  avvenimenti  ed  banno  dato  ad  essi  un  aspetto  affatto  nuo- 

«  marc  lin  '  T  P°SSOn°  acconclarsl  a  affatto  sistema,  perchè  con  esso  non  si  può  for- 

<  arohivi  ner  a  mC  ’V °  “  qUalC'le  ann0>  ma  vi  è  necessario  lo  studio  indefesso  degl, 

«  ai  eluvi  pei  anni  molti  e  non  interrotto.  » 

rrin.o01tri  r  qUelI°,cbe  abbÌamo  d°tl°  bnqni  sul  Duomo  di  Ravello,  è  bene  notare  la  primitiva 
Cripta ,  il  Campanile  con  le  sue  eleganti  finestre  ,  ed  alcune  lapidi  sepolcrali ,  una  delle  quali  posta 

uuelhTl  Ves  ì  ‘‘“'r  G,1°vann,i  ™  Vescovo  «  Patrizio  di  Ravello  morto  nel  1209.  Co’sì  pure 
quella  del  Vescovo  Leone  Rogadero  che  mori  nel  1229.  ” 

in  Toro  )  d!  meoa  ^  C'‘e  “erilano  inoltre  maggior  ricordanza,  va  notata  quella  di  S.  Giovanni 

nel  "in  "e  r°G  ’  a‘  ‘,empl  d°  D°ge  d‘  Amalfi  Sc,'gi°  IV.  Questo  tempio  subì  varii  cambiamen- 
ne  la  sua  fabbrica,  fatta  innalzare  dalla  famiglia  Bovio,  aneli’  essa  patrizia  d,  quel  paese 

il  Jioron,|,  d<'  a  CblCSa  ba  tre  navute  poggianti  sopra  otto  antiche  colonne  d.  travertino,  e  presso 
.cg  altare  si  ammira  il  pulpito,  anch’esso  decorato  di  linissimo  musaico,  ricco  di  simboli  e 
con  preziose  sculture  nei  capitelli  delle  quattro  colonne  che  lo  sostengono;  e  tali  simboli  sono  espros- 
8  "  "CCe  Can'’  boV1’  lcon,>  teste  barbmc,  come  pure  svariate  figurine  di  un’arte  anteriore  a  quella 


(1)  Storia  della  Scultura,  lav.  VII,  parie  II 

<1-  "  q“eS"  S“""rC  Ci  ,0,le  '“tare  "el  1  ,G1  «  “  —  «“  -0,  clie  oncora  ,00,1  in  e»  scolpi, Uoe  ^  Mmui  fmmil  D,_ 

(3)  V.  Storio  della  letteratura  italiano,  voi.  3,  lib.  IV,  pay.  356. 

(4)  V.  Lettere  Senesi,  lib.  I,  pay.  19, 

«ì  N  In11'  <I“eSt0  to!sorilie,i  all»flall>  "el1»  CalleUrale  di  Siena,  presso  ,1  maggiore  aliare 

crociflsso,  eoi^UMTas^in^uei^remolUempIfcon  quì^nro^cliiorM;*0  al  piétii^della’  croce  ed^n  una  arotta' sTo^s  rv"  se^0’  ai  ironie  ai  medesimo  ai  vede  Cris.o 

abito  borghese,  che  un’  epigrafe  dice  essere  Corrado  giudice  di  Fogolini,  che  lo  fece  eseguire,  me.dre  dall’  all'iato  ó  MarìaTanl f  “  fia"C°  “  pcrsona99'°  vestilo  di 
gelo  Gabriele.  Singolare  scultura,  appartenente  un  tempo  al  Museo  Palagi  di  Bulogna  islessa  ’  è  unzlato  11  mis,er0  dell’incarnazione  dall’  An- 

1  ro’l!” R“m,>ndini’  ' <IU"11  credono  clia  '■  nolano  campana  sia  quella  Tosa  da  S.  Pailino  al  IV  secolo!  '  '’ ,Ki'  ''  T,nllnml,i'll>  c<""P°no  , 

JlÒlS'rTf  "'ii-Tenr;  Tom'  2'De  Vi'“  e  Bora'n  ",emorie  'Sloriche  di  Bcncvenlo. 

UU)  Uei  Grandi  uffizioli  del  regno  di  Sicilia  dal  1265  al  1285. 
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di  Bartolomeo  da  Foggia  ,  ma  che  si  avvicina  alle  finezze  artistiche  degli  amboni  delle  Cattedrali  di 
Salerno  e  Sessa,  del  tempo  normanno  e  svevo.  In  fuori  di  questo  pregevole  monumento,  in  cui  si  osser¬ 
va  sull’aquila  che  serve  di  leggio,  una  mano,  la  quale,  come  simbolo  delTEterno,  sostiene  il  libro  dell’E- 
vangelo  di  S.  Giovanni;  nuli’  altro  resta  della  primitiva  costruzione  del  sacro  edilìzio. 

Ma  ciò  che  in  Rovello  rende  pure  illustre  testimonianza  della  sua  passata  grandezza,  è  il  Palazzo 
Rufolo,  di  quella  famiglia  da  cui  uscirono  tanti  uomini  di  gran  nome  (I)  nelle  armi ,  nelle  lettere  , 
nella  magistratura  e  nel  commercio  (2). 

I  resti  di  questa  superba  fabbrica  sono  dell’  XI  secolo,  di  quel  tempo  in  cui  le  grandi  virtù  e  le 
ricchezze  erano  il  privilegio  di  pochi:  imperciocché  è  appena  possibile  1  immaginare  come  la  spesa  di 
un’opera  di  tanta  mole  abbia  potuto  sopportarsi  da  un  privato. 

Questo  palazzo,  come  quelli  più  sontuosi  del  medio  evo,  ha  torma  di  castello,  cinto  di  mura,  con 
quattro  grandiose  porte  nei  quattro  angoli,  oltre  la  torre  che  tutte  le  surmonta  e  corona.  Tale  princi¬ 
pesco  albergo  è  preceduto  da  un  ben  largo  vestibolo,  dal  lato  ove  tuttora  resta  in  piede  una  delle  por¬ 
te,  con  sala  quadrata,  la  quale  è  superiormente  decorata  con  cupola  a  sesto  acuto,  ricca  di  variate  de¬ 
corazioni:  agli  angoli  della  sala  stessa  veggonsi  allogate  quattro  statue  di  dimensione  poco  meno  della 
metà  del  vero  ,  logore  e  guaste  per  vetustà.  Nell’  angolo  a  destra  vi  ha  1’  effigie  di  un  vecchio  che  è 
in  atteggiamento  di  dare  un  passo  innanzi,  poggiato  ad  un  noderoso  bastone,  e  volge  lo  sguardo  con 
nobile  portamento  e  verità.  Nella  diagonale  a  questo  avvi  un  uomo  più  vegeto  e  meno  avanzato  negli  anni, 
che  si  mostra  con  disinvoltura  vestito  alla  foggia  del  tempo.  Quindi  nell’  angolo  a  manca  si  mostra 
un  giovane  svelto  e  ritto  della  persona,  il  quale  fa  riscontro  ad  una  donna  che  stringe  al  seno  un  bam¬ 
binetto  ,  mentre  con  la  destra  mano  sorregge  un  vaso  in  sulla  testa.  Questi  marmi  figurati  sono  nel 
vestire  e  nell’  atteggiamento  prettamente  l’immagine  del  vero,  volendo  l’artista  rappresentare  sotto  quella 
forma,  abbenchè  decorativa,  le  diverse  età  dell’uomo,  e  vanno  perciò  ricordate  come  memoria  islorica 
del  tempo  in  cui  venne  alzato  così  nobile  edilizio.  È  noto  che.  la  scultura  ha  sempre  preceduto  la  pit¬ 
tura,  siccome  quella  che  ritrae  più  esattamente  1  effigie  naturale  col  rilievo  e  cade  più  sotto  il  senso 
del  tatto,  mentre  la  pittura  abbisogna  della  linea  e  del  chiaroscuro  ,  e  quindi  esige,  oltre  T  arte  d’imi¬ 
tazione,  la  scienza  delle  linee  e  delle  ombre. 

Lasciata  la  prima  entrata  del  palazzo  Rufolo,  si  passa  in  un  loggiato  di  solido  ed  elegante  stile.  E 
questo  formalo  da  una  lunga  linea  di  piccole  colonnette  di  finissimo  marmo,  sopra  le  quali  s’  alzano 
archi,  che  intrecciandosi  nella  parte  esterna  con  isvariati  ornati,  formano  un  insieme  singolare  ed  eminen¬ 
temente  artistico  (3).  A  questo  recinto  sottosta  un  portico  con  colonne  di  travertino  e  capitelli  d’  ordi¬ 
ne  corintio,  il  quale  portico  dà  1’  accesso  al  piano  inferiore  dell’  edilizio,  ove  s’  incontrano  vasti  loca¬ 
li  con  bagni,  stufe,  aquidotti,  cisterne,  ed  altre  località  annesse  alla  grandiosa  ed  antica  residenza. 

La  casa  Rufolo  non  somiglia  a  quelle  superstiti  che  si  trovano  in  altri  punti  dell’  Italia  meridio¬ 
nale  ed  in  forma  di  castelli,  come  quelli  di  Castro-monte,  di  Gioja  e  di  Sicilia;  essa  possiede  Un  carat¬ 
tere  proprio,  più  ardito  ed  originale.  L’intelligenza  d’esecuzione  predomina,  e  da  per  tutto  campeggia  un 
concetto  grandioso  che  sorprende. 

Questo  signorile  albergo .  al  dire  del  Gav.  Volpiceli!  ,  sulle  antichità  di  Amai  fi  ,  appoggiandosi 
sopra  altra  autorità  ch’egli  cita  (4),  «  era  grande  e  sontuoso,  fortificato  di  altissime  torri  ,  ed  adorno 
«  di  tre  ordini  di  logge,  e  di  varie  e  belle  statue:  venne  rizzato  nel  XI  sec,  dalla  famiglia  dei  Rufolo, 
«  la  quale  si  crede  progenie  della  patrizia  romana  dei  Ruffi  e  può  reputarsi  discesa  dal  decurione  Quinto 
«  Fabrizio  Rufo,  il  cui  epitaffio  è  intagliato  nell’  antica  lapide  conservata  dentro  il  Duomo  di  Amalfi. 

A  sinistra  del  palazzo  islesso  sorge  una  sveltissima  torre  come  abbiamo  di  sopra  enunciato,  le  cui 
finestre  di  stile  del  tempo,  simile  a  quelle  del  campanile  del  Duomo,  formano  un  insieme  elegante  e  gran¬ 
dioso.  Dalla  estremità  di  questa  torre  si  gode  di  un  incantevole  panorama ,  abbracciando  1  occhio  le 
montagne  del  Cilento,  la  costiera  di  Amalfi  ed  il  golto  di  Salerno. 

Ogni  cosa  in  questo  antico  fabbricato,  per  le  grandiose  forme  architettoniche,  e  per  gli  ornati  che 
variamente  lo  decorano,  mostra  la  bontà  del  gusto  dei  nostri  maggiori  nel  medio  evo. 

Non  è  possibile  visitando  il  Palazzo  Rufolo  non  rimanere  sorpresi  della  vastità  e  della  eleganza 
di  un’  opera  d’  arte  eseguita  con  tanta  intelligenza  sulla  vetta  di  un  monte,  in  tempi  nei  quali  altri  ci 
credevano  ignari  del  modo  di  costruire  opere  grandiose  ed  artistiche,  mentre  oggi  affannoso  l’osserva¬ 
tore  cerca  invano  l’arcana  origine  di  siffatto  monumento. 

Awegnacchè  questa  signorile  magione  fosse  abitata  in  vario  tempo  da  illustri  italiani,  e  da  Papa 
Adriano  IV  nel  1150  unitamente  al  seguito  cardinalizio,  quando  il  Pontefice  ivi  trasse  per  celebrare  nella 
cattedrale  di  Ravello  (5);  ciò  non  pertanto  tali  istoriche  rimembranze  furono  sul  punto  d’essere  distrutte 
se  una  nobile  ispirazione  non  fosse  surta  nell’  animo  del  gentiluomo  scozzese  signor  Francesco  Nevile 
Beid  a  cui  il  bello  delle  arti  e  delle  lettere  è  un  bisogno  della  vita.  Questo  egregio  uomo  dopo  avere 
acquistalo  il  cadente  Palazzo  Rufolo  (0)  ne  fece  eseguire  pronto  ed  intelligente  ristauro  (7),  onde  potesse 


(1)  Vedi  Itinerario  di  Carlo  I.  d’  Angiò  di  Minieri  Riccio,  png.  22. 

(2)  Il  Boccaccio  nel  suo  Decamerone  ricorda  Landolfo  Rufolo  in  una  graziosa  novella  della  giornata  IV. 

(3)  Questo  modo  d’ intrecciare  gli  archi  nei  loggiati  ricorda  quello  del  Convento  dei  Cappuccini  d’  AmalQ  e  di  Monreale  in  Sicilia. 
(I)  Il  Duca  della  Guardia,  Discorso  sulle  famiglie,  pag.  347. 

(5)  Vedi  Murino  Freccio.  Origine  delle  famiglie  pag.  8,  e  Malleo  Camera,  opera  citata,  pag.  341. 

(6)  Fu  altra  volta  proprietà  di  casa  D’ Afflino. 

(1)  Dall’egregio  architetto  e  Direttore  degli  scavi  di  Pompei,  cav.  Michele  Ruggiero. 
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Il  si^or" Rrfdlmd5u™ cui^SS^i^111*  teS“m0nÌanza  delIa  nostra  Passa,a  grandezza  nell’Amalfitano. 
parecchiegvetus(e  m;mo  7 1  Z se  ^  “  -*■»«*  «ala  dell’antico  palazzo, 

bassorilievi  ec.  ed fflfTls i ffl,  m wen  7^7  >  avanzi  di  colonne 

chiesa  benedettina  detta  f° 

a  Vergine  seduta  tenente  nelle  braccia  il  divin  figliuolo,  il  quale  benedice  !  R  !  f  P  ’  '  'aPPreSenla 
al  nato  Messia  in  piatti,  oro,  mirra  ed  incenso.  È  uno  di  quei  bassorilievi  ^  8  ,  P,escn'ano,  <I«®S“ 
s.  dimentica  più.  Quale  naturalezza  e  sentita  lede  nelle  loro  movenze  quan  a  mutiti  n°'? 

E  opera  del  IV  secolo;  e  per  quanto  la  scultura  mostri  (orma  diSta  d,  lisi  a  S  geS'‘  ’ 

“  ncomni  rr  £  -;ur  -  - 

del  bassorilievo, nc  diede  erudita  sP'e^l”^')eanéi0sluoaB«,lle»ino0d’Arclheollogbll&Utia>naaim,o  lil'e  Iv'l0^lC7a 

irte*  j4  **-  S’W 

«  di  due  ,„„i  appena  dopo  la  di  Co,„L.  P  »,  o,a  „a  aeeer.ata  dall’ epigrafe, 

:t"°  P"  *  4ib“»  come  l'adora. 

,.™.i  d'l,.lia6’„,a  (l)  Cd 

Buon  Pastore  con  1’  Orante  che  si  vede  nel  sarcofago  della  Cali  1  ^  Tc  Eateranense-  Cosi  e  pure  il 
eh’ esso  del  IV  secolo.  Di  poi,  nell’età  di  mezzo  sMnrn  •  “  d  a  e  dl  falerno  sotto  il  loggiato,  an- 

con  le  rappresentazioni  storiche  desunte  dal  Vangelo  e  dall’ ApoiTlLI  S.0ggeUÌ.  SU'  SarC°fa-i 

usarono  il  vestimento  classico  solo  quando  figurarono  CrUtn  P  i  *  G  l  art,sb>  »n  quei  primi  tempi, 
personaggi  sono  stati  coverti  colle  viimenta  del  tempo  in  cui°  ?  *  Ap°  °1,pefe  tradizionale;  gli  altri 
pressoché  fino  al  XV  secolo.  furono  operate  le  sacre  rappresentazioni 

cittadini,  oggigiorno  non  presenta !a"t0.°rgo®llosa  Pei  suoi  monumenti  e  pei  suoi 
litudine.  '  ’  1  meZZ°  3  mo,llP]lcl  rovine  e  poche  case  ,  che  abbandono  e  so- 
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d*  -  S  'ZTr  -  P-  del 

ro,  e  poi  nuovamente  edificarono,  come  dice  il  Mazzera-  !  S  R  T  Tri  °  'e  ‘  Lon§obardl  d<strusse- 

l’ appella  ricchissima  e  fortissima!  ’  Be''nard°  dl  Cl,laravallp>  scrivendo  di  essa, 

prelato  SlagteTIÌa^  Z^'J!***  ^  ^  ^  “<>  primo 

.1.PO  "T':ZiZ?:ltke’Xd.e"a  *•.*—*“  «  «  *  a-**.  Giuliano  ,  Mar. 

Secondo  avvisa  il De  LMs  12)  mi Z’f,T°  “t?n,a  Vetta  del  monle’  «  «*»*>■ 
e  fra  le  più  antiche  si  notano  quelle  dedicate" Ti°SS  s'T6  r  le  basil'ch®  erette  un  tempo  dagli  Scalesi, 
ultime  furono  innalzate  nel  X  secolo  dalla  fimi  r  orenzo,  .Stefania  ed  Eustachio;  queste  due 

cora  maestose  rovine,  che  dimoino  aiplss^  ,  MT  ^  dl  S’  Euslacb'°  Ostano  an- 
sull  area  d’una  collina,  cinta  d’intorno  da  forti""  T  a  g'andezza e  beUezza  de!l’ opera.  Essa  era  innalzata 

di  ^o  stile  propriamente  nuovi  ZistentL^  Z  T V  C"‘  ^  *  dÌfnori  'Utlola  si  vedono 
ordini  elegantemente  distribuite.  Nel  tempio  si  TiTT  add°pplate  co,°nnetle  di  marmo  pario  in  più 
coni,  sul  dorso  dei  quali  si  ergevano  due  colonne  I  P6r  6  P°rt‘\  4«p,Ia  di  mezzo  Aerano  due 
famiglia  d’ Afflitto  (3).  ’  a  e  CUI  estremila  s  intrecciavano  gli  stemmi  della 

capitelli  :  quattro  cappelle  superimeli!  decorate' ""di’  ®°StenUte  da  maravigIiose  colonne  con  elegantissimi 
di  queste  si  vedea  il  sepolcro  di  Matteo  d  Alllm,  6  ?  *  raccb,udevano  in  essa.  In 

chiesa,  e  su  cui  leggevasi  un’epigrafe  che  qui  ci  ’  plu  antlc°  dl  fin®813  famiglia  ,  fondatore  della 
«  Mattheus  Erexit  Secrelus  '  <hd  Rn„„;T  ;  u  r'porla,e  dal.ìo  stol'ico  amalfitano  (4). 

«  //oc  Fulcro  Requiescunt  Ossa  Sepulcro —  Et  OuodT  ^  I>1  Htmorem  Pii  ~  Cuìus  Iìl 

«  Altro  sepolcro,  dice  Io  stesso tutore  ^  E"m  Queso  Ro3a,e  »• 

stesso  auto.e  pag.  308,  scorgevasi  alla  sinistra,  ed  era  di  Bartolomeo  d’Afflitto 


qu,iJr,:5rT:  fssjee  cassìodor° riporia  tw-  l  m-  »  ™  « 

<31.  . . . .  ' .  ,enna  '  sorcor“9i  “uur“,i- vedl  DM':  de 


"  -  K"”*-  «il  puy.  £00, 

(4)  U  Prel0d“l°  rr“  le  “«*•  memorie  amalQiane. 


rescrillo  del  re  goto  col 
direi,  pag.  599. 


15 


30 


STUDI  SUI  MONUMENTI  DELL’  ITALIA 


de  1-40.  Nella  nave  di  mezzo,  vicino  alla  crociera,  si  mostrava  un  sontuoso  pulpito  d’opera  mosaica  sopra 
colonne  dello  stesso  genere  sostenute  da  leoni  e  da  leonesse  con  leoncini  alle  poppe,  tutti  di  marmo  con 
bell  accordo  ,  del  più  fino  ,  variato  ,  delicato  ed  ammirevole  gusto.  Eravi  anche  un’  aquila  di  bella 
scultura  piazzata  nel  centro  del  pulpito,  che  serviva  di  leggio  alla  lettura  degli  Evangelii,  e  dappresso 
una  co  onna  alta  e  maestosa,  che  era  destinata  pel  cereo  pasquale:  anche  qui  nel  suo  capitello  mostrava  lo 
stemma  dei  nobili  fondatori.  Dalle  cronache  si  deduce  essere  stato  questo  tempio  consagralo  verso  il  1200 
ia  Gerbino  vescovo  di  Minori  e  cappellano  del  cardinale  Pietro  Capuano  d’ Amalfi  (I).  In  somma  egli 
e  impossibile  d  immaginarsi  più  bel  monumento  di  sacra  e  religiosa  pietà,  per  leggiadra  e  grandiosa 
imensione  ,  purezza  d  architettura  e  maestria  di  lavori.  Si  domanderà  cosa  resti  ora  di  tanta  magni¬ 
ficenza?  Nulla!  !  !  s>  (2) 

1  ìa  le  chiese  superstiti,  ma  in  parte  rinnovellate,  sono  tuttora  quelle  di  S.  Lorenzo,  S.  Giovanni, 
S.  Filippo,  il  Carmine,  e  la  SS.  Annunziata  a  minulo. 

L  nella  cripta  di  quest  ultima  basilica  che  trovansi  ancora  dipinti  di  non  lieve  interesse  apparte¬ 
nenti  al  tempo  della  sua  fondazione  ,  nel  XI  secolo  ,  e  che  rendiamo  per  la  prima  volta  di  pubblica 
ragione.  Dai  quali  dipinti  si  può  arguire  degli  altri  che  doveano  decorare  le  chiese  di  Scala  nel  primo  risor¬ 
gimento  delle  arti  nell’ antica  Repubblica  Amalfitana.  In  fondo  alla  parete  della  cripta  con  grandioso 
concetto  e  con  ingenuità  di  forme  vedesi  raffigurata  la  Vergine  puerpera ,  adagiata  sopra  soffici  drappi 
in  mezzo  ad  una  verdeggiante  campagna,  senza  quelle  invenzioni  di  fabbriche  e  di  grotte  che  più  tardi 
divennero  tradizionali  (3).  In  questi  affreschi  si  scorge  più  ingenuamente  I’  ispirazione  della  fede  senza 
il  cumolo  degli  accessorii,  che  se  possono  essere  di  sussidio  all’arte,  non  depongono  in  favore  del  sen¬ 
timento  religioso. 

Presso  a  Maria  si  mostra  dal  lato  sinistro  un  arcangelo  pieno  di  vivace  movimento,  il  quale  annunzia 
ai  pastori  ,  alquanto  sorpresi ,  il  nascimento  del  Redentore.  Michele,  come  capo  della  schiera  celeste, 
porla  nella  sinistra  mano  un  lungo  scettro  alla  cui  estremità  vi  è  un  mezzo  giglio ,  c.  me  si  vede  ri¬ 
petuto  in  più  dipinti  di  quell’epoca,  per  indicare,  specialmente  negli  arcangeli,  il  grado  di  comando 
ad  essi  conferito  dal  Cielo. 

A  destra  ove  la  Vergine  riposa ,  rivolta  con  la  faccia  al  riguardante  ,  veggonsi  poco  discoste  due 
donne  in  atto  di  lavare,  in  un  grandioso  bacino,  l’infante  Gesù,  il  quale  è  ripetuto  nella  culla  presso 
la  madre,  tutto  ravvolto  nelle  fasce  cui  sono  d’  appresso  i  giammai  omessi  Due  ed  Asinelio. 

Il  Patriarca  S.  Giuseppe  qui  si  mostra  seduto  e  pensieroso  e  tutto  assorto  in  una  profonda  con¬ 
templazione.  In  alto  deU’emiciclo,  ed  alle  spalle  della  Vergine,  vi  sono  gruppi  d’angioli  ed  arcangeli  in 
adorazione,  in  pari  tempo  che  una  stella,  la  quale  tramanda  i  suoi  raggi  sulla  terra,  apparisce  sull’  ori- 
zonte.  Nel  piano  medio  ove  termina  cotesta  rappresentazione,  muovono  per  direzioni  diverse  dodici 
agnelli,  come  simbolo  della  fede  cristiana  sparsa  per  la  terra  col  mezzo  degli  apostoli,  che  sotto  quelle 
sembianze  vengono  figurati  (4). 

Nella  parte  inferiore  di  quest’  opera  d’  arte,  il  soggetto  resta  incompreso  al  critico;  perciocché  avvi 
m  esso  >  a  sinistra  di  chi  osserva,  seduto  a  mensa  un  cavaliere,  forse  il  fondatore  del  tempio,  ricca¬ 
mente  vestito  con  corona  sul  capo  e  con  nobile  e  marziale  atteggiamento  ,  fra  due  personaggi  con  tur¬ 
banti  in  testa,  probabilmente  due  arabi,  che  offrono  al  loro  ospite  alcuni  cibi,  mentre  un  servo  porge 
ad  uno  di  essi,  che  gli  è  più  dappresso  seduto,  un  vaso  con  liquido.  In  tutto  vi  è  semplicità  di  mo¬ 
vimento,  e  la  scena,  rispetto  al  tempo,  è  ben  figurata  e  colorata. 

Nella  stessa  parete  a  destra  si  vede  S.  Nicola  vestito  dei  suoi  abiti  vescovili,  in  atto  di  dar  la  vista 
ad  una  donna  cieca,  la  quale  mostra  con  sentimento  pietoso  al  santo  il  suo  deplorevole  stato;  e  l’in- 
terma  e  sostenuta  da  due  altre  figure  anche  esse  atteggiate  a  pregare  il  santo  cui  stanno  innanzi.  Nello 
stesso  dipinto,  in  altra  bandita  tavola,  si  vedono  tre  claustrali  pieni  di  sorpresa  nell’osservare  il  miraeoi . 
compiuto  in  loro  presenza.  L’artista  in  questa  parete  mostrò  facilità  di  pennello,  ed  espresse,  nell’opera  sua, 
passioni  ed  affetti  con  raro  magistero,  ove  si  ponga  mente  all’epoca,  in  cui  i  soggetti  biblici  eran  solo 
rappresentati  ed  in  maniera  uniforme  e  tutta  tradiz  onale  (5).  Qui  si  rileva,  abbenchè  non  sapiente,  un 
aggiustamento  di  linee  od  una  certa  combinazione  nei  contrasti  di  colore  che  è  cosa  nuova  a  vedersi. 

La  forma  paurosa  dei  bizantini  più  non  si  vide  all’Xl  secolo,  perciocché  essa  era  contraria  all’ingen-no 
ed  al  sentimento  italiano.  Quanto  sviluppo  di  tale  sentimento  non  si  mostra  nel  grandioso  dipinto 
dello  stesso  tempo,  del  Giudizio  leggendario  di  S.  Angelo  in  Formis?  Ed  in  quello  pure  dell’XI  secolo 
esistente  nell  abside  della  chiesa  di  S.  Maria  la  Libera  in  Foro  Claudio  presso  Sessa  in  cui  vedesi  TAr. 
congelo  Michele  in  mezzo  gli  Apostoli?  In  esso  vi  è  pensiero,  soavità  di  esecuzione,  armonia  d’insieme, 
novità  di  concetto,  ispirazione  sentita,  gentile,  profonda:  tutto  in  quel  dipinto,  concorre  a  mostrare  l’alta 
intelligenza  dell’artista  ,  la  grandiosità  dell’  opera  (  di  cui  fu  promotore  un  Pietro),  e  della  quale  ci 
occuperemo  più  distesamente  nella  monografia  su  Carinola  antica. 


(1)  V.  Cron.  Minori  Trionf.  patj.  85. 

q  :rz:^r a,anzo  di  pi,,ure’ e  nel  3randìoso  abs,de  es,e™ ,n,rM™  *  rai“,ine  *>  *•  -•»» 

di  “SSCr,a'°  "  Pi“°‘a  °li0’  JeUa  Stea  Elà’  ,,6"a  Pi“aC01eM  *  BOl03M  ’  di  'I»”""  -«*«>. 

14)  Vedi  Ciampini  e  Boldetli,  Antichità  romane. 

(5)  Vedi  Didrot  Iconographie  ebrétienne. 
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Ritornando  ai  dipinti  della  SS.  Annunziala  a  minuto,  nella  parte  superiore  di  quel  sacro  recinto,  in 
mezzo  alla  volta,  divisa  con  artificiose  forme  e  decorata  di  fiori  con  fini  e  variali  lavori,  avvi  la  figura 
del  Nazareno  di  grandezza  naturale.  Il  suo  viso  è  ovale,  con  due  occhi  espressivi,  mosso  ad  un  mesto 
sorriso.  Ravvolto  in  un  mantello  con  aggiustate  pieghe,  Gesù  alza  la  mano  per  benedire,  mentre  con  la 
sinistra  tiene  il  libro  degli  Evangeli  chiuso.  Al  medesimo  artefice  debbonsi  attribuire  gli  altri  dipinti  della 
cripta,  e  specialmente  quelli  a  destra  ov’è  la  visitazione  di  Maria  a  S.  Elisabetta.  Le  due  sante  donne 
sono  figurate  in  atto  d’  abbracciarsi.  Nel  piano  inferiore  si  osservano  di  eguale  grandezza  (terzine)  due 
altri  santi  1’  uno  di  fronte  all’  altro,  S.  Giorgio  e  S.  Nicola.  Nel  primo  si  legge  in  caratteri  longobardi 
il  suo  nome,  che  è  scritto  dall’  allo  in  basso  «  S.  Georgitis.  »  Questo  sacro  personaggio  porta  il  suo 
tradizionale  vestimento  di  guerriero,  tenendo  nella  destra  mano  una  lunga  lancia  ed  uno  scudo  nella  si* 
nistra;  e  come  il  S.  Giorgio  del  Donatello,  clic  si  ammira  fuori  la  chiesa  di  Or  S.  Michele  ili  l'iretize , 
sta  piantato  sulle  due  gambe  con  azione  energica  e  ferma. 

11  S.  Nicola  è  vestito  nel  modo  vescovile  e  col  pastorale  ed  in  atto  di  benedire,  al  modo  greco,  met¬ 
tendo  a  croce  il  dito  pollice  e  l’anulare,  mentre  l'altro  medesimo  santo,  accennato  dianzi,  benedice  al  modo 
latino.  Ma  ciò  usarono  promiscuamente  greci  e  latini  per  più  secoli,  come  si  osserva  negli  antichi  mosaici 
di  Roma,  pubblicati  dal  Ciampini,  e  fatti  operare  nella  chiesa  di  S.  Pietro  da  Innocenzo  III  sul  finire  del 
XII  secolo.  Questo  Pontefice  nei  libri  «  eie  sacro  aliare  »,  parlando  della  benedizione,  lib.  2.  cap.  44, 
signum  autem  crucis  tribus  digitis  e.rprimendum,  non  dice  quali  dei  tre  diti  doveano  essere  aperti  il  che 
fa  credere  che  ancora  non  era  del  tutto  stabilita  la  speciale  forma  da  osservarsi  dai  latini  nel  modo 
di  benedire. 

In  quanto  alle  chiese  di  Napoli  e  di  Capua  e  di  altre  provincie  del  mezzodì  d’Italia,  nei  due  dille* 
renti  modi  si  benedisse.  Cessarono  però  queste  usanze  quando  più  tardi  si  stabilì  una  maniera  in¬ 
variabile  in  ambo  le  chiese  (1). 

Dicasi  altrettanto  riguardo  al  vestimento  dei  sacri  personaggi,  che  talvolta  si  vedono  vestiti  alla  greca 
e  con  bassa  mitra.  Su  tale  proposito  1’ Ab.  Gravina  neU’illustrazione  del  Duomo  di  Monreale  dice  (2): 

«  Nè  mica  ragiona  a  favore  dei  Greci,  che  i  Santi  siano  vestiti  alla  greca,  stante  che  la  chiesa  latina 
«  al  XII  secolo  non  si  era  ancora  separata  dalla  greca  in  ordine  ai  sacri  paramenti.  » 

Prima  di  lasciare  la  Basilica  dell'  Annunziata  non  possiamo  tacere  un  danno  cagionato,  è  qualche 
anno,  da  un  Abate  preposto  agli  uffici  divini,  colla  distruzione  di  un  monumento  clic  tanto  bene  ador¬ 
nava  quella  chiesa,  e  si  notava  come  oggetto  d’  arte  e  di  studio. 

Era  questo  un  pulpito  formato  di  materia  calcarea,  unico  nel  suo  genere,  non  solo  per  la  singo¬ 
larità  della  materia,  ma  sibbene  per  1’  eleganza  di  forma  e  di  stile  nella  sua  decorazione.  Questo  pre¬ 
zioso  ambone,  clic  un  tempo  faceva  l’ammirazione  dell’intelligente  osservatore,  era  sostenuto  da  quattro 
colonne  di  marmo,  ornate  di  fogliami,  di  pampini  e  d’uva,  tramezzali  da  uccelli  che  beccavano,  con 
un’oca  nel  mezzo  (3).  Quest’opera  d’arto  era  stata  eretta  dalla  nobile  famiglia  Spina,  come  si  rilevava 
dai  ripetuti  stemmi  che  in  essa  si  osservavano.  E  se  questo  monumento  più  non  esiste,  si  fu  perchè 
il  buon  prete  per  bisogno  di  spazio  nella  chiesa  ebbe  l’ infelice  idea  di  distruggere  sì  stupendo  lavoro! 

Oltre  della  basilica  all’Annunziata,  a  Scala  merita  particolar  menzione  la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  ove 
sono  oggetti  d’arte  di  non  poco  interesse.  Fra  i  più  artistici  ricordi  si  osserva  una  mitra  ed  un  calice, 
la  cui  memoria  risale  fino  a  Roberto  d’Angiò  che  ne  fece  dono  alla  chiesa,  e  sul  quale  si  legge  la  data 
ed  il  nome  dell’  autore  Michele  Fractura  1332. 

In  questa  chiesa  fra  gli  altri  sepolcri  ve  ne  è  uno  in  cui  fu  sepolto  Antonio  Coppola  nel  1273. 

Scala  soffrì  due  terribili  saccheggi  dai  Pisani  nel  1133  e  1137,  che,  come  in  Amalfi,  cagionarono 
non  pochi  danni  al  suo  stato  economico  ed  industriale  a  tal  segno  ,  che  si  ridusse  in  breve  tempo 
misera,  debole  e  spopolata. 


SALERNO 


Fra  le  più  antiche  città  dell’  Italia  meridionale  occupa  senza  dubbio  un  posto  rilevante  Salerno. 
Quale  sia  stata  la  sua  origine  e  se  debba  risalire  ai  tempi  degli  Elioni  conquistatori,  vana  opera  sareb¬ 
be  il  ricercare.  Solo  è  noto  che  nell’  anno  di  Roma  558,  quando  P.  Cornelio  Scipione  e  Tito  Sempronio 
Longo  erano  consoli,  divenne  Salerno  colonia  romana  (4). 

Ai  primordi  del  cristianesimo  questa  nobile  città  fu  tra  le  prime  che  abbracciò  la  fede  del  nuovo 
culto  (5);  e  si  ritrovano  tuttora  ivi,  di  quel  tempo,  memorie  degne  della  più  alta  considerazione.  Indi- 


(1)  Vedi  Borgia,  Memorie  istoriche  di  Benevento,  v.  pag.  3i9.  Spesso  furono  tenuti  dei  concilii  per  concordare  la  chiesa  greca  con  la  romana.  Ricordiamo  fra  gli  altri 
concilii  quello  di  Bari  ai  tempi  di  Urbano  II. 

(2)  Cap.  Ili,  pag.  76. 

(3)  Vedi  Schulz.  Denkmaeier  Der  Kunsl  Des  Mittelaiers  In  Unleritolien  voi.  II,  pag.  266,  e  Matteo  Camera  op.  citata  pag.  307. 

(4)  Salernum  Buxeniumgue  Coloniae  civium  Romanorum  deductae  sunt.  Deduxerc  Triumviri,  Ti.  Sempronius  Longus  qui  lum  consul  croi.  M.  Servilius,  Q.  Minucius  , 
Thermus.  Tit.  Liv.  34,  18. 

(5)  Si  contano  non  pochi  nobili  salernitani,  oltre  il  Fortunato,  Cajo  ed  Antes,  che  subirono  il  martirio  ai  tempi  di  Diocleziano  e  Massimiano.  Vedi  Valerio,  de  Martirologio 
Romano,  pag.  653. 
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cheremo  fra  queste  un’  iscrizione  del  IV  secolo  in  onore  della  madre  di  Costantino  incisa  in  un  pie¬ 
distallo  che  sorreggeva  un  di  il  simulacro  eretto  da  Alpinio  correttore  della  Lucania  (1).  Essa  epigrafe 
dice  :  Dominae  Nostrae  Flavine  Augustac  Helenae  —  Divi  Constant.  Castissimae  Coniugi  —  Procreatela 
D.  N.  Constantini  —  Maximi  Piissimi  ac  Victoris.  Augusti  —  Aviae  Dominorum  Nostrorum  —  Conslanhm 
et  Constanlis  —  Beatissimorum  ac  Felicium  Caesarum  —  Alpinius  Magnus  V.  C.  Corr.  Lucaniae  Et 
Bruliorum  Statuii  —  Devotus  Excetlentiae  Pielalique  Ejus  (2). 

Ciò  prova  come  in  Salerno  al  IV  secolo  si  pregiavano  le  arti  dai  Governatori  del  romano  impero, 

costruendo  monumenti  grandiosi  e  non  disprcgevoli. 

AH’  epoca  delle  invasioni  barbariche  questo  paese  si  sostenne  indipendente,  e  giammai  cede  alle  ir¬ 
ruzioni  dei  Vandali ,  dei  Goti  e  dei  Longobardi,  conservando  nel  suo  seno  leggi,  usi,  scuole  della  civiltà 

greco-latina.  ,  . 

Epperò  la  città  cadde  in  potere  dei  Longobardi  sol  quando  i  nuovi  conquistatori,  deposta  la  rude  igno¬ 
ranza,  avean  già  intesa  1’  aura  benigna  della  civiltà.  E  cosi  essa  sotto  quella  dominazione  si  mosti o 

una  delle  più  importanti  città  della  penisola  nostra. 

Ai  tempi  di  Arechi,  principe  generoso  e  culto,  si  vide  Salerno  fortificata  (3)  ed  ab  e  ita  con  nuovi 
palagi  e  maestosi  templi.  Quindi  nell’  anno  820  1’  arciprete  Adelmo  vi  fondò  1  ospedale  i  S.  as 
simo,  presso  il  quale  surse  quella  famosa  Badia  benedettina  (4)  i  cui  monaci  influii ono  non  poco  su  a 
cultura  di  tutta  la  meridionale  Italia,  e  trasfusero  nei  nuovi  costumi  i  germi  della  civiltà  antica. 

Giova  ricordare  che  di  quella  età  vi  è  in  Salerno  un  avanzo  del  palazzo  di  questo  principe,  posto 
all’angolo  del  vicolo  dei  Barbuti,  ove  altre  volte  esisteva  1  università  degli  studi  di  medicina,  ingian- 
dita  dal  medesimo  Arechi  come  si  ha  dal  de  Renzi ,  opera  citata  pag.  134.  Di  esso  rimangono  ancoia 
alcune  finestre  comprese  nell’  intercolunnio,  larghe  due  metri  e  lunghe  quattro. 

L’anonimo  Salernitano,  sulla  fede  di  Paolo  Diacono  ,  dice  che  questo  palazzo  era  tutto  adorno  di 
versi  sulla  facciata  esterna  ,  e  che  nell’  interno  era  ricco  di  pitture  le  quali  rappresentavano  le  impiese 
degli  eserciti  longobardi.  Fra  le  iscrizioni  che  si  leggevano,  soggiunge  lo  stesso  anonimo,  vi  era  quella 
dedicata  ad  Arechi:  «  Ornasti  patriam  doctrinis,  moenibus,  aulis ;  »  e  fra  le  cognizioni  possedute  da  que¬ 
sto  principe  annoveravasi  la  scienza  medica:  «  Facundus,  sapiens,  luxque  decorquo  fuit  ;  Quod  logos  et 
Prnsis  moderansque  quod  etilica  pangit,  Omnia  condiderat  mentis  in  arce  suae  ». 

Gli  ultimi  principi  Longobardi,  per  tema  del  crescente  potere  dei  Normanni  (gente  già  italianizzata 
per  religione  e  per  leggi),  si  dichiararono  con  lo  stato  di  Salerno  campioni  della  chiesa  papale.  Ma  1  astuta 
mente  di  Roberto  Guiscardo,  uno  dei  più  audaci  e  fortunati  avventurieri  che  uscirono  di  Normandia,  accolto 
in  animo  il  disegno  d’impossessarsi  di  gran  parte  della  meriggia  Italia,  non  lasciò  mezzo  per  avere  sotto 
il  supremo  suo  dominio  questo  antico  stato.  E  considerando  di  non  potere,  a  viso  aperto,  abbattere 
la  potenza  di  Gisolfo  ,  fece  con  molta  fermezza  di  proposito,  ricorso  ai  mezzi  fraudolenti  ,  ripudiando 
Alberica,  da  cui  aveva  avuto  Boemondo,  e  chiedendo  in  moglie  Sigelgaita  sorella  di  quel  principe,  ultima  di 
quella  stirpe  e  figlia  di  Guaimario.  Gisolfo  in  sulle  prime  fu  indeciso;  ma  poi  sperando  nel  favore  del 
valoroso  normanno,  accondiscese.  Quindi  Roberto  attese  propizia  occasione  per  muovere  guerra  a  Gisol¬ 
fo, ed  il  momento  non  si  fece  pur  troppo  aspettare  (5);  così  il  fiero  capitano  dopo  non  lunga  tenzone, 
s’  insignorì  del  vasto  territorio  salentino,  che  aggiunse  ai  ducati  di  Puglia,  d’Amalli  e  di  Calabria.  Fu 
allora  che  Guiscardo  diede  opera  a  decorare  splendidamente  la  città  che  avea  dato  nome  al  principato. 
Egli  in  quel  tempo  (1075-1085)  non  intese  solo  alle  cose  della  guerra,  ma  benanche  a  quelle  della  pace; 
ed  aiutato  dai  più  cospicui  personaggi  salernitani,  fece  costruire,  oltre  a  molti  civili  edilìzi,  il  sontuoso 
Duomo  che  dedicò  a  S.  Matteo  ,  lasciando  memoria  imperitura  di  sè  nell’  epigrafe  sulla  facciata  del 
tempio  stesso  : 

M.  A.  Et  Evangeìistae  Patrono  Urbis  Robertus 
Dux  R.  Imp.  Maximus  Triumphator  (0)  de  Aerano  Particolari 
E  ciò  afferma  anche  l’altra  che  sta  sull’architrave  della  porta  principale: 

A  Duce  Roberto  Donaris  Apostole  Tempio  —  Pro  Merilìs  Regno  Donelur  Ipse  Superno. 

Questo  tempio  è  preceduto  da  un  portico  quadrato  sostenuto  da  22  colonne  d’  ordine  diverso  e 
di  classica  origine,  poiché  esse  faceano  parte  ,  probabilmente  ,  dei  delubri  dell’  antica  Salerno  e  Pesto. 
Maestosa  n’era  la  facciata,  spazioso  l’atrio,  ove  prima  ammiravasi  l’immensa  vasca  di  granito  orientale, 
che  oggi  adorna  il  gran  viale  dei  pubblici  giardini  di  Napoli. 

Della  fondazione  di  questo  magnifico  e  sontuoso  tempio  parla  ancora  il  Poeta  Pugliese,  scrivendo: 

«  Hac  Matlhaee  libi  conslruxil  in  Urbe  decoris  —  Ecclesiam  miri  sed  nobilis  aula  paralur.  » 


(1)  La  base  ili  questa  statua  trovasi  ora  sulla  piazza  dei  Tribunali  abbandonala  ed  in  parie  distrutta. 

(2)  Vedi  P.  R.  Garrucci.  Intorno  od  alcune  iscrizioni  antiche  di  Salerno,  Napoli  1851;  Salv.  De  Renzi,  Slor.  Docum.  della  Scuola  Medica  di  Salerno,  Doe.  12,  pag.  XIII;  e 
Mommsen,  Inscripliones  Regni  Neapoletani  N.  106. 

(3)  Restano  tuttora  le  mura  del  suo  antico  castello,  che  dominava  la  città,  c  che  poi  sub!  cambiamenti  c  nuove  costruzioni  adatte  alle  condizioni  dei  tempi. 

(4)  Vedi  Chron.  Cavens. 

C5)  Guiscardo  tolse  a  pretesto  che  Gisolfo  lo  fece  scomunicare  dal  Pontefice,  sicché  trattò  aspramente  quel  principe,  raunando  intorno  olla  città  poderoso  esercito  (1075), 
e  ridusse  Salerno  a  tale  miseria,  come  riferisce  il  Malalerra,  che  in  breve  se  ne  impossessò. 

(6)  Dopo  che  Roberto  Guiscardo  liberò  Gregorio  VII  assedialo  in  Roma  da  Errico  IV,  ebbe  dal  Papa  il  titolo  di  Maximus  Triumphator  ;  e  I’  ebbe  quando  appunlo  I’  eroe 
normanno  fabbricava  la  chiesa.  Nel  Chron.  Cavens.  sotto  l’anno  1077  è  dello  che  il  Duca  Roberto  avea  già  edificalo  in  Salerno  il  nuovo  tempio  in  onore  dell’ Apostolo 
S.  Matteo,  il  quale  l’arcivescovo  Alfano  ai  3  dicembre  del  detto  anno  consacrò  di  sua  mano.  E  sotto  l’anno  1085  aggiunge  ,  che  allo  stessa  chiesa  Papa  Gregorio  VII  concedeva 
molli  privilegi  nella  festa  di  S.  Michele  Arcangelo,  il  cui  altare  ebbe  ornato  ed  arricchito,  consacrandolo  pure  poco  appresso.  Chi  avrebbe  detto  che  più  lardi  dovea  ricevere  le 
ossa  dello  stesso  Pontefice? 
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Sulla  porta  detta  dei  Leoni  leggesi  quest’altra  iscrizione,  che  deve  riferirsi  all’anno  1080,  da  molti 
scrittori  non  compresa  (1). 

*  Dux  Et  Iordanus  Dignus  Princeps  Capuanus —  Regnent  Aeternum  Cum  Gente  Colente  òalernum. 

Per  intendere  bene  il  significato  di  essa,  occorre  ricordare  che  il  Principe  Giordano,  benché  figliuolo 
di  Frederina  ,  sorella  del  Guiscardo,  pure  nel  1078,  immediatamente  dopo  la  morte  del  padre  Riccardo, 
si  fe’  trascinare  da  Papa  Gregorio  ad  una  lega  contro  lo  zio.  Ma  nel  1  novembre  dello  stesso  anno  si 
rappaciarono  nuovamente  per  lo  zelo  dell’ Abate  Desiderio  di  Montecassino,  che  più  volte  andò  a  parlare 
all’ uno  e  all’altro,  andando  e  ritornando  senza  interruzione,  come  si  esprime  1  annalista  Salernitano. 
Di  questa  pace  solidamente  stabilita  tra  il  Guiscardo  e  Giordano  parla  il  sopraddetto  Poeta  Pugliese  nel 

libro  terzo,  scrivendo:  . 

Iordanus  Princeps  et  Dux  statuere  statuto — Ire  die  Samum:  pax  firma  fit  mter  ulrumque. 

Con  questa  pace  vennero  dissipati  pure  i  rancori  del  Principe  Giordano  contro  lo  zio  Guiscardo  e 
il  popolo  salernitano,  come  quelli  che  furono  gli  autori  della  cacciata  da  Salerno  del  Principe  Gisulfo  IL, 
fratello  di  Gaitelgrima,  che  fu  moglie  di  esso  Giordano.  Stabilita  così  una  solida  pace  tra  ì  Normanni 
di  Capua  e  di  Salerno,  Giordano,  per  attestato  del  suo  affetto  verso  i  Salernitani  ,  concorse  alle  spese 
per  la  costruzione  dell’  atrio  di  quel  Duomo  ,  clic  si  venne  aggiungendo  alla  compiuta  fabbrica  della 
chiesa.  In  ricambio  di  gratitudine  venne  fatto  incidere  in  marmo  il  fraterno  saluto  di  sopra  riportato. 

Parecchi  sarcofagi  con  pregevoli  bassorilievi  si  veggono  nella  chiesa  e  nel  vestibolo,  di  ct.i  diveisa, 
frai  quali  notansi  tre  singolari  per  la  simbolica.  In  uno  di  questi  sarcofagi,  del  I\  secolo,  si  vede  il  Buon 
Pastore  nel  mezzo,  cd  ai  lati  l’Orante  e  l’illustre  defunto  che  tiene  un  papiro  nella  destra  mano.  Esso 
è  vestito  nel  modo  classico,  come  solea  rappresentarsi  nelle  sculture  romane  del  IV  secolo,  e  quando 
l’arte  cristiana  conservando  quelle  forme  grandiose  del  passato,  svolgeva  in  esse  una  nuova  vita  (2). 

La  chiesa  Cattedrale  di  Salerno  ha  tre  navate,  in  fondo  alle  quali  sorgeva  l’antica  tribuna  decorata 
di  sculture  e  di  mosaici,  primeggiando  per  fattura  e  per  isquisitezza  di  lavoro  il  Paliotto  tutto  istoriato 
dei  fatti  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento.  E  se  della  primitiva  fabbrica  gran  parte  scomparve  nelle  rifazioni 
successive  della  chiesa,  resta  tuttora  questo  avanzo  meraviglioso  (3)  ed  altri  ricordi  di  non  minore  interesse. 

A  provare  tanta  sapienza  artistica  ed  a  stabilire  lo  stato  della  scultura  nell’  XI  secolo  bastano  le 
sole  scene  quivi  figurate  della  crocifissione,  e  della  trasfigurazione  sul  monte  Tabor.  Sono  cinquantotto 
quadretti  d’  avorio  di  venticinque  centimetri  ognuno  ,  tra  loro  ben  commessi  insieme.  Ma  fosse  negli¬ 
genza  dell’autore  od  ignoranza  di  colui  che  nell’ultimo  riordinamento  disponeva  i  quadretti,  non  si  os¬ 
serva  negli  scolpiti  concetti  biblici  una  regolare  e  storica  disposizione.  I  fatti  rappresentati  sono  i  se¬ 
guenti.  1.  Lo  spirito  del  Signore  sulle  acque,  alludente  alla  prima  creazione,  col  motto  Lux  Nox.  2. 
La  creazione  degli  angioli,  cioè  1’  Eterno  che  avviva  quattro  angioli.  3.  La  creazione  delle  stelle,  4.  Il 
divieto  fatto  ad  Èva  e  Adamo  perchè  non  mangino  del  pomo.  5.  Creazione  d’Èva.  G.  Trasgressione  del 
gustare  del  pomo.  7.  Cacciata  di  Adamo  cd  Èva  dal  Paradiso  terrestre.  8.  Condanna  dei  medesimi  alla 
fatica:  In  sudore  vultus  lui  vesceris  pane.  9.  Chiusura  dell’arca  con  gli  animali  ;  ed  uccelli  mandati  da 
Noè  dopo  il  diluvio,  per  assicurarsi  se  le  acque  fossero  rasciutte.  10.  Visita  di  S.  Elisabetta  alla  Vergine. 
11.  I  tre  Magi  ne  vanno  da  Erode  per  sapere  della  nascita  di  Gesù.  12.  Le  Marie  che  si  portano  al 
sepolcro,  e  l’angelo  che  dice  loro  resurrexit.  13.  Ascensione  al  cielo.  14.  Le  due  Marie  a  destra  e  a 
sinistra  del  Redentore.  15.  Cristo  entra  nel  cenacolo;  e  S.  Tommaso  che  vuol  toccare  la  ferita  del  co¬ 
stalo  per  credere.  1G.  La  crocifissione.  17.  La  sepoltura.  18.  I  Giudei  in  alto  di  dividersi  la  veste  di 
Cristo.  19.  L’angelo  che  avvisa  S.  Giuseppe  di  fuggire  in  Egitto.  20.  Adorazione  dei  Magi  a  Gesù  bam¬ 
bino.  21.  Viaggio  in  Egitto  di  Maria,  del  divin  Pargoletto  e  di  S.  Giuseppe.  22.  S.  Giuseppe  è  avvertito 
da  un  angelo  perchè  riparta  dall’Egitto  dopo  la  morte  di  Erode.  23.  La  Purificazione  con  le  colombe. 
24.  La  moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci.  25.  Miracolo  di  Cristo  alle  nozze  di  Cana  in  Galilea,  ove 
convertì  l’acqua  in  vino.  26.  Il  Redentore  con  due  angioli.  27.  Guarigione  d'un  infermo.  28.  Cuna  di 
Betlem.  29.  Fuga  dall’Egitto.  30.  Miracolo  dei  sette  pani  e  dei  sette  pesci  dinanzi  ad  una  turba  di  gente. 
31.  Cena  c  lavanda  dei  piedi.  32.  Missione  data  da  Cristo  agli  apostoli  di  predicare  l’Evangelo.  33.  Strage 
degl’innocenti.  34.  Entrata  in  Gerusalemme.  35.  Le  due  Marie  presso  gli  apostoli.  36.  S.  Pietro  sulle 
acque  chiamalo  da  Cristo.  37.  Cristo  guarisce  un  infermo.  38.  Lo  stesso  sana  un  infetto  di  lebbra. 
39.  Battesimo  di  S.  Giovan  Battista  al  fiume  Giordano.  40.  Trasfigurazione  sul  Tabor.  41.  Miracolo  di 
Cristo  con  gli  apostoli  pescatori.  42  L’  idropico  guarito.  43.  Discesa  dello  Spirito  Santo  al  cenacolo. 
44.  Iddio  che  benedice  i  figli  di  Giacobbe.  45.  Noè  che  beve  il  vino.  4G.  1  figli  che  Io  ricoprono  con 
un  mantello.  47.  Torre  di  Babele.  48.  Sacrifizio  di  Abramo.  49.  Benedizione  ai  figli  di  Abramo.  50. 
Visione  di  Giacobbe  della  scala  celeste.  51.  Mosè  all’Oreb  o  roveto  ardente.  52.  Rappresentazione  d’un 
sacrifizio  a  Dio.  53.  Un  Principe  che  riceve  due  personaggi  pieni  di  umiltà  e  di  divozione.  54.  La  donna 


O)  Vedi  Luigi  Slaibano,  Guida  del  Duomo  di  Salerno,  pag.  15. 

(2)  Nella  simbolica  dei  primi  secoli  si  cercò  ritrarre  sotto  forme  umane  la  figura  dell’Uomo-Dio;  e  si  volle  esprimere  in  diversi  modi  il  Buon  Pastore,  che  guarda  la  sua 
greggia,  e  che  salva  dal  deserto  la  pecorella  smarrita.  Siffatta  rappresentazione  l’abbiamo  veduta  più  volle  nelle  catacombe  e  sui  sarcofagi,  come  in  questo  di  Salerno. 

Negl’  interessanti  scavi  praticali,  non  ha  guari,  dal  eh.  Padre  Mollaolles,  irlandese,  nella  chiesa  sotterranea  di  S.  Clemente  in  Roma,  fra  gli  altri  monumenti  fu  trovato  un 
Buon  Pastore  la  cui  testo  è  barbuta  a  similitudine  del  tipo  di  quella  di  S.  Pietro.  Di  questa  rappresentazione  si  avea  solo  conoscenza  da  quella  che  si  conserva  nel  Museo  Late- 
rano.  Si  è  talvolta  anche  rappresentato  il  Buon  Pastore  in  mezzo  ai  simboli  delle  quattro  stagioni.  Vedi  Boldelti,  pag.  466.  Dollari,  lom.  1,  preL  Buonarroti,  Vetri  e  P.  Gorrucci 
Storia  dell  arte  cristiano  dal  1  olI’VIlI  secolo,  voi.  2,  tav.  VI,  pag.  12  Fra  le  terre  cotte  nel  Museo  di  Capua  si  osserva  pure  lo  figura  del  Buon  Pastore  ,  esempio  unico  fra  noi 
in  siffatta  materia. 

(3)  Oltre  a  quesla  importante  opera  solo  si  conosce  in  Italia  di  remota  età  il  Paliotto  d’ argento  ed  oro  in  S.  Ambrogio  di  Milano,  lavorato  por  cura  dell’arcivescovo  An- 
sperto  nel  835,  il  cui  artista  fu  un  italiano,  Volvino. 
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adultera.  55.  La  cena  miracolosa.  56.  Cristo  che  dà  la  pace  agli  apostoli.  57.  La  Pentecoste.  58.  S. 
Pietro  chiamato  da  Gesù  sulle  acque  (1). 

Quanta  ricchezza  d'invenzione  e  di  sentimento  nell’  esprimere  i  diversi  subbietti  di  queste  sacre  rap¬ 
presentazioni?  Essa  è  artistica  produzione  singolare  e  nostrana  dei  tempi  dell’arcivescovo  Alfano  (2),  che 
consacrò  la  chiesa,  e  non  d’  arte  bizantina  come  fu  detto.  E  per  verità  non  veggiamo  come  nell  XI  secolo 
ed  in  tanto  decadimento  dell’  impero  d’oriente  vi  potessero  essere  artefici  di  sì  alto  valore  trai  bizanti¬ 
ni  in  Italia.  In  quel  tempo  i  greci  della  decadenza  non  solo  non  aveano  più  un  arte  ,  ma  nè  esercito, 
nè  flotta,  nè  tesori,  nè  coraggio;  basta  dire  ch’erano  cessate  finaneo  le  dispute  teologiche,  di  cui  quella 
corte  erasi  mostrata,  per  lo  innanzi,  così  appassionata,  e  che  cagionò  tanto  danno  al  suo  governo  ed 
all’  incivilimento.  Invano  si  sarebbe  cercato  in  tanto  infiacchimento  una  scintilla  di  quel  genio  che  mo- 
strossi  al  monte  Athos  ai  tempi  di  Panselinos  (3).  Laonde  naturalmente  ne  seguiva  che  attraverso  il  loro 
squallore  le  arti,  in  altri  punti  d’Italia,  continuassero  ad  avere  poca  vita,  perciocché  esse  erano  eserci¬ 
tate  dai  bizantini  artefici,  come  a  Venezia,  a  Ferrara  ,  a  Firenze  (-4)  ;  non  così  nelle  nostre  città  del 
mezzodì,  in  cui,  più  che  in  Toscana,  unitamente  al  commercio  allora  fiorivano  le  arti  gemelle,  le  quali 
non  restarono  mai  senza  coltivatori,  lasciandoci  di  ciò  tracce  più  durevoli  e  di  maggior  valore  (5). 

Su  tale  proposito  noi  crediamo  opportuno  ricordare  qui  alcune  considerazioni  del  compianto  Com¬ 
mendatore  De  Renzi,  indefesso,  accurato  e  dotto  illustratore  delle  cose  salernitane,  il  quale  così  ragiona  (6): 

«  I  secoli  dodicesimo  e  tredicesimo  costituiscono  i  tempi  romaneschi  d’ Italia.  Guerre  ,  tenzoni, 
gare,  opere  di  valore,  pietà  immensa,  ferocia  fredda  ed  inumana  ,  fazioni  numerose,  aggravi  degl  im¬ 
periali,  bravura  di  municipi,  superbi  monumenti  che  si  ergevano  ovunque,  commercio  esteso  e  fiorente, 
lunghe  navigazioni,  utili  scoverte ,  costituiscono  un  quadro  svariato ,  da  cui  risultano  fra  ombre  cupe 
e  malinconiose  alcune  scene  altiere  e  giulive.  Cadevano  sotto  lo  scettro  dei  Normanni  la  barbara  mezza 
luna  dei  Saraceni,  le  arruginite  aste  dei  Longobardi,  e  le  antiche  repubbliche  del  mezzogiorno,  e  cessava 
1’  esistenza  politica  di  alcuni  luoghi,  mentre  cento  altre  città  sorgevano  ad  un  potere  e  ad  una  prosperità 
tali  che  sembrerebbe  menzognera  la  storia,  ove  non  istessero  quali  non  perituri  testimoni  alcuni  mo¬ 
numenti  prodigiosi. 

«  Un  impulso  irresistibile  ebbero  le  arti,  le  lettere,  le  scienze,  le  quali  progredivano,  malgrado  gl’im- 
pedimenti  che  le  ambizioni  esterne  ed  interne  ponevano  all’  avanzamento  di  esse.  Sembra  quasi  incre¬ 
dibile  come  avessero  potuto  elevarsi  tante  università  ,  crearsi  una  lingua,  una  poesia,  una  letteratura, 
in  tempo  in  cui  la  spada  del  guerriero  non  fu  riposta  un  istante  nel  fodero;  e  mentre  le  innumerevoli 
signorie  italiane  erano  in  continua  guerra  fra  loro,  e  le  parti  Guelfe  e  Ghibelline  accendevano  frequenti 
risse,  nelle  quali  le  città  vinte  eran  deserte  e  le  partì  proscritte  ed  i  dotti  stessi  esuli  e  raminghi  era¬ 
no  costretti  a  pensare  meno  alla  riposta  cultura  delle  scienze,  che  al  modo  onde  sostenere  Invita. 

«  Il  lungo  e  costante  lavoro  della  civiltà  latina  in  tal  maniera  ha  prima  logorata  indi  distrutta  la 
barbarie.  Il  cristianesimo  con  T  elemento  morale,  il  sacerdozio  essenzialmente  latino  operarono  la  sor¬ 
prendente  metamorfosi;  la  scuola  medica  di  Salerno,  istituzione  latina,  vi  contribuì.  Il  nuovo  ciclo  co¬ 
mincia  pieno  di  vigore  e  di  vita  ;  e  la  civiltà  poggiando  le  sue  radici  in  Italia  spande  i  suoi  benefici 
rami  sull’Europa  e  sulla  terra.  » 

In  questo  tempo  la  cattedrale  di  Salerno  veniva  arricchita  di  nuovi  e  splendidi  monumenti ,  che 
tuttora  vi  restano  all’ammirazione  dei  cultori  del  bello.  Sono  due  amboni,  l’uno  di  fronte  all’altro. 
Quello  a  sinistra  ergesi  sopra  quattro  colonne  di  travertino  orientale  e  due  di  bardiglio,  i  cui  capitelli 
e  la  parte  decorativa  figurata  si  mostra  di  molto  pregio. 

In  alto  dell’  ambone  stesso  leggesi  il  nome  del  vescovo  che  fece  operare  tanta  ricchezza  d’arte.  Le 
parole  ivi  segnate  suonano  così:  Romoaldus  Secunclus  Salernitanus  Archiepiscopus  praecepit  fieri  hoc  opus  (7). 


(1)  In  tutto  campeggia  Farle  Ialina  e  con  Ialine  iscrizioni  sono  Dotati  i  soggetli.  La  Direzione  del  Museo  Nazionale  di  Napoli  e  quella  del  Museo  Campano  di  Capua  han 

provvedulo  perchè  una  copia  in  gesso  di  questo  raro  monumento  sia  esposto  all’ammirazione  degli  studiosi  dei  ricordi  patri. 

(2)  Il  dotto  P.  De  Meo  poggiandosi  sull’  autorità  dell’annalista  salernitano  crede  falso  il  fatto  relativo  alla  consacrazione  della  chiesa  di  S.  Matteo  per  opero  di  papa  Gre¬ 

gorio,  ed  attribuisce  tale  operazione  ad  Alfano  sotto  il  principato  di  Roberto  Guiscardo.  Oltre  a  ciò  il  medesimo  De  Meo  negli  Annali  critico  diplomatici  del  Regno  di  Napoli, 
lom.  8,  pag.  195,  dice  :  «  In  Salerno  il  Duca  avendo  terminala  la  gran  basilica  di  S.  Matteo,  edificò  ancor  per  se  un  superbo  palazzo:  libi  nobili a  aula  paralur,  al  dire  di  Gu¬ 
glielmo  Pugliese,  s  La  iscrizione  ohe  un  dì  leggevasi  sul  pavimento  dietro  il  maggiore  altare,  di  quest’  epoca,  è  la  seguente  :  a  Da  Malthae  pater  hoc  del  innuba  maler  —  Ut 

paier  Alphanus  maneat  sine  fine  beala  —  Ecce  Dei  natum  sine  maire  Deum  generatum  —  Predicanl  vales  nasci  de  Virgine  maire.  »  Questo  arcivescovo,  monaco  di  Montecas- 

sino  e  famoso  medico  e  poeta,  resse  la  chiesa  salernitana  fino  alla  morte  di  Gregorio  VII  nel  1085,  epoca  del  suo  decesso,  9  ottobre.  Era  stalo  Alluno  grande  amico  d 'Ildebran- 
do.  Avea  animo  ardente  e  desideroso  dell'  indipendenza  d’  Italia  ,  e  pel  primo  elevò  quella  voce  magica  fuori  i  Barbari.  Vedi  odi  di  Alfano  II,  Arciv.  di  Sai.  in  Ughell.  Ital. 
Sacra.  Edil-  Coleo,  tom.  IX;  e  De  Renzi.  Slor.  Med.  di  Salem,  pag.  106. 

(3)  Frai  dipinti  dell’arte  bizantina  esistenti  nel  nostro  Museo  Nazionale  ve  n’è  uno,  S.  Giorgio ,  col  nome  dell’artista,  Bizzamano,  del  quale  ad  Otranto  trovansi  altri  la* 
vori.  Da  quest’opera  si  può  assai  bene  concepire  cosa  furono  i  greci  della  decadenza  nell’arte  di  Apelle  I 

(4)  Se  si  vorrà  ritenere  per  esalto  ciò  che  dice  il  Vasari  ,  nelle  sue  vile  dei  Pittori  ,  Scultori  ed  Architetti  toscani,  non  appoggiando  con  documenti  la  sua  asserzione,  cioè 
che  la  Repubblica  chiamò  a  Firenze  i  bizantini,  dai  quali  usci  poi  Cimabue. 

(5)  Gl’  intagli  in  avorio  costituiscono  anch'  essi  parte  notevole  della  scultura  medievale,  e  ne  avanzano  fra  noi  alcuni  interessanti.  Il  più  antico  di  questo  genere  è  lo 
scatolino  che  si  osserva  nella  badia  della  Trinità  di  Cava  del  V  secolo.  Dicasi  lo  stesso  per  quello  nel  Museo  di  Firenze,  le  cui  figurine  sono  di  classiche  forme.  Ma  il  più  splen¬ 
dido  monumento  poi,  del  medesimo  genere,  che  si  conserva  in  Italia,  è  la  sedia  dell’arcivescovo  Massimiliano  di  Ravenna  del  VII  secolo  e  che  si  mostra  nella  sacrestia  di  quel 
Duomo.  Una  delle  tavolette  che  la  decoravano, e  che  figura  la  Saramarilana  al  pozzo  con  Cristo  in  atto  di  benedirla, non  ha  guari  fu  rinvenuta  nella  collezione  degli  avori  nel  nostro 
Museo,  come  lo  fu  in  altro  tempo  ritrovata  un'altra  tavoletta  della  medesima  sedia  in  Milano.  Nell’ importante  lavoro  di  Ravenna  si  riconoscono  tre  stili  diversi:  la  storia  di  Giu¬ 
seppe  giusto,  che  ricorda'  la  maniera  di  scolpire  del  casseltino  di  Cava;  quella  della  vita  di  Cristo,  che  olire  minore  interesse,  come  quella  del  Museo  di  Napoli  e  di  Milano  ;  e  le 
cinque  figure  isolale  nel  basso  della  parete  di  fronte,  che  sono  meglio  conservale  e  più  distinte  per  esecuzione. 

(6)  Vedi  Storia  documentata  della  scuola  medica  di  Salerno,  pag.  11  e  12. 

(1)  Romoaldo  soprannominato  Guarna ,  che  tenne  la  cattedra  vescovile  dal  1153  al  1181,  fu  uomo  di  qualità  atte  a  costituire  un  ragguardevole  prelato  ed  un  ministro  di 
stalo.  Si  narra  eh’  egli  fu  in  più  congiunture  intermediario  fra  il  papato  ed  i  principi  che  governarono  Salerno,  come  pure  presso  l'imperatore  Federico  Barbarossa;  ed  in  una 
solenne  occasione  seppe  dir  tanto  al  popolo  di  Palermo,  da  indurlo  ad  armarsi  per  liberare  Guglielmo  I  tenuto  prigione  da  alcuni  cospiratori. 

Romoaldo  lasciò  una  cronaca  famosa,  alcune  vite  dei  santi  ed  un  breviario  per  uso  della  chiesa  che  governava.  Tale  ufficio  è  stalo  adottato  dai  canonici  di  Salerno  fino 
all'anno  1586,  nel  quale  anno  impetrarono  da  Sisto  V  di  conformarsi  al  comune  rito  della  chiesa  romana.  Vedi  Cao.  Paesano,  e  Cenni  storici  sulle  chiese  delle  Due  Sicilie  per 
d'Avino,  Nota  4,  pag.  591,  Napoli  1848. 
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L’ambone  a  destra  è  sostenuto  da  12  colonne  di  travertino  anch'esse  orientali,  con  basi  e  capitelli 
di  marmo.  Esso  è  ricco  ancora  di  mosaici,  con  simboli  ed  ornati  assai  bene  immaginati  ed  intagliati. 
In  mezzo  a  questo  pulpito,  ove  si  legge  1  Evangelo,  avvi  una  figurina  terzina  ravvolta  da  un  serpente, 
come  vedesi  sul  pulpito  di  Sessa,  e  come  era  altresì  in  quello  di  Gaeta.  Presso  questo  ambone  ergesi 
la  colonna  pel  cero  pasquale,  anch’  essa  decorata  di  musaici  e  di  sculture,  il  cui  insieme  fa  risovvenire 
quella  di  Palermo.  A  ricordare  tanta  bellezza  d’  arte  e  di  religione  resta  tuttora  un’epigrafe,  un  tempo 
allogata  sulla  porta  per  cui  si  ascende  all’ambone,  ed  ora  posta  sul  pavimento  nella  cappella  di  S.  Tommaso 
a  destra,  nella  quale  si  legge  con  caratteri  longobardi  il  nome  del  promotore  di  questa  opera  d’arte  e 
l’epoca.  Essa  dice.  >J<  Anno  Domini  icar  MCLXXIX  indici.  XIII  tpe  magnificentissimi  dni  W II.  glorio¬ 
sissimi  regis  Siciliae,  ducat.  Apulie,  principalus  Capue — Mataeus  illustris  vice  cancelìarius  ejusdem  dni  regis 
magnus  civis  Salerni  fedi  hoc  opus  fieri  ad  honorem  Dni  et  apli  M.  (I  ). 

Sul  pavimento  del  presente  coro,  presso  il  pulpito  stesso,  si  legge  altra  iscrizione  nella  quale  era 
indicato  il  nome  dell’artista,  ora  cancellalo  ,  che  avea  risiaurato  i  musaici  del  pavimento  medesimo.  . 
Magisler  et  clericus  hujus  Eccìesiae  civis  salernitanus  reparavit  hoc  opus. 

In  niuna  basilica  delle  nostre  provincie,  dopo  quella  di  Monreale,  trovansi  tanti  lavori  di  musaico 
come  nel  Duomo  di  Salerno:  e  questi  per  solidità  ed  eleganza  di  forme  stanno  al  paro  di  quelli  altresì  di 
Capua  e  di  Sessa. 

Nella  solennità  del  Sabato  Santo,  in  S.  Matteo  vige  tuttora  l’antichissima  costumanza  di  esporre 
sull’ambone,  posto  a  destra,  una  grandiosa  pergamena,  tutta  istoriata  disacre  e  civili  rappresentazioni, 
infra  le  quali  principale  è  la  benedizione  del  cereo  pasquale,  che  si  contiene  nel  canto  dell 'Exultet.  Ben¬ 
ché  siffatta  pergamena  sia  un  poco  logora  e  male  andata  pel  decorrere  dei  secoli,  pure  serba  ancor  tanto 
da  mostrare  al  critico  i  portati  dell’arte  nei  tempi  di  Romualdo  vescovo,  che  è  a  credere  facesse  operarla, 
poiché  vediamo  in  essa  lo  stesso  vescovo  effigiato  in  mezzo  al  suo  clero. 

Questa  interessante  pergamena  e  lunga  metri  otto  e  centimetri  venti  e  larga  centimetri  quarantasette, 
con  diciannove  rappresentazioni. 

Nella  prima  di  queste  si  mostra  un  Principe  coronato  seduto  sopra  un  trono,  riccamente  vestito, 
avente  nella  destra  mano  un  globo  e  nella  sinistra  un  scettro  (2).  Quindi  si  vede  figurato  un  prelato  ve¬ 
stito  dei  suoi  abiti  pontificali.  Le  funzioni  del  cereo  pasquale.  La  Vergine  Maria  avente  sui  ginocchi  il 
Divin  Figliuolo,  il  quale  viene  adorato  da  due  angioli  con  le  ali  spiegate.  Un  fiore  con  ape.  Cristo  preceduto 
ai  dodici  apostoli.  Gesù  sul  trono  in  atto  di  benedire.  La  crocifissione  (con  quattro  chiodi  e  suppedaneo). 
Altre  funzioni  del  cereo  pasquale.  Un  Re  coronato  seduto  ed  orante  sul  tempio  !  Lo  stesso  in  mezzo 
alla  sua  corte.  Cristo  seduto  sul  trono,  come  il  precedente.  Gesù  che  trae  dal  limbo  Adamo  ed  Èva.  La 
Resunezione  del  Redentori'.  Un  agnello  in  mezzo  ai  simboli  figuranti  i  quattro  evangelisti.  In  ultimo 
un  vescovo  seduto  sul  trono  pontificale  ed  assistito  da  due  sacerdoti.  Quanta  elevatezza  di  pensieri  in 
quelle  figurine  che  mostran  di  quali  spiriti  fossero  allora  informati  gli  artisti,  e  come  sentissero  la  fede 
e  la  morale  bellezza,  da  ritenerle  costantemente  come  fondamento  e  base  ad  ogni  cosa  (3)  !  Tutto  in  questa 
preziosa  pergamena  è  ìappresenlato  con  line/za  di  linee,  quantunque  il  recente  restauro  abbia  in  gran 
parte  deturpalo  il  primitivo  pensiero.  Ciò  nullameno  rimane  ancor  tanto  dell’  antico  da  mostrare  allo 
stu  ioso  a  fecondità  dell  ingegno  di  chi  ebbe  a  compiere  tant’  opera  di  sentimento  se  non  di  grandezza 
d  arte.  E  una  memoria  pregevolissima  del  passato,  che  ricorda  i  riti  del  tempo  e  la  foggia  del  vestire 
dei  sacri  e  civili  personaggi  ivi  figurati  (4). 

Per  tre  porte  si  ha  ingresso  nella  basilica  di  S.  Matteo  (5).  Sopra  quella  di  mezzo  avvi  nell’arco 
che  la  sormonta  la  figura,  a  fresco,  del  Salvatore,  dei  primi  tempi  che  fu  innalzato  l’edifizio,  e  solosi 
ha  a  deplorare  il  nstauro  nella  testa  di  fattura  moderna  ed  inintelligente. 

Gli  stipiti  della  gran  porta  sono ,  come  quelli  di  Amalfi  ,  bene  ideati  e  modellati  con  simboli  di¬ 
versi  e  tutti  da  attribuirsi  al  sacro  rito.  Perciocché  era  usanza  nel  medio  evo,  come  fra  gli  antichi  del 
paganesimo,  di  esprimere  con  animali  e  figurine,  l’eternità,  l’immortalità  e  la  forza.  A  questi  stipiti  di 
marmo  sono  apposte  le  valve  di  bronzo  che  i  conjugi  Landolfo  Bultromile  e  Gisana  Sebaston  ,  nobili 
salernitani,  fecero  costruire  nel  1099  in  omaggio  a  S.  Matteo  patrono  della  città,  come  si  rileva  dalla 
veguente  iscrizione  che  ivi  si  legge  con  caratteri  del  tempo.  -  Primaeva  culpa  Iraliit  omnes  crimina 
multa  -  Qua  rogito  prò  me  sempar  Maltheae  magistmm  —  Limino  qunerentes  sacri  vos  conspicientes 
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Hoc  opus  o  dona  Salvator  crimina  plura  —  Dicitc  Landulpho  Bulromili  protosebasto  —  Notale  tue  natimi 
simul  ìiic,  et  terrae  mandatimi. 

Lo  siile  dei  santi  graffiti  nei  54  riquadri  (4)  ,  ed  ogni  altro  lavoro  di  fusione  in  queste  porte  di 
bronzo,  ci  dimostrano  essere  della  stessa  scuola  c  tempo  di  quelle  di  Amalfi,  di  Montecassino,  di  S.  Paolo 
in  Roma,  e  di  quelle  già  altra  volta  da  noi  notate. 

Il  campanile,  la  cui  fabbrica  è  di  carattere  elegante  e  forte,  e  opera  del  Vescovo  Guglielmo.  Dall  e- 
pigrafe  che  in  quello  si  legge  rilevasi:  «  Tempore  Magnifici  Regis  Rug.  W.  Eps.  A.  M.  et  plebi  Dei  »  (2). 

Questo  arcivescovo  cessò  di  vivere  nel  4154,  e  fu  lo  stesso  che  ricostruì  con  finissimi  musaici  il 
maggiore  altare,  giusta  l’altra  iscrizione  che  dietro  al  medesimo  si  osserva: 

«  Ne  populus  temere  sacravi  prorumpat  ad  aram  —  Sitquc  saluliferis  major  revereiilia  saci  is 
«  Sumptus  et  arbitrium  Willelmi  praesulis  islis — Marmoreis  tilulis  liane  cinici!  et  extulil  aram. 

«  Marmorea  pulchra  nitent  variis  dislinda  lapilìis  —  0  Mattheae  tuae  pulchra  corona  domus 
«  Tu  scis  quanta  fiat  devotio  praesulis  in  te  —  Devoti  memorem  te  decet  esse  lui. 

i  Non  itisi  Pontifici  sanctorum  sancla  patebant  —  Cum  veteri  populo  vidima  taurus  eral. 

«  Nec  minus  haec  sacra  sunt,quamvis  sint  pervia  cunctis — Namque,  novo  populo  vidima  Christus  adest. 

«  Illius  viluli  species  ,  quem  panis  obumbrat  —  Digita  sumpla  caro  languores  quoslibel  aufert 
«  E. tue  te  veterem  quisquis  vis  sumere  digne  —  Has  epulas  hominemque  novum  novus  indue  Chrislum. 

Oltre  a  questi  lavori  di  mosaico  dell’arcivescovo  Guglielmo,  ai  tempi  svevi  la  chiesa  di  Salerno  non 
venne  meno  decorata  da  questo  genere  d’arte  nelle  tre  absidi,  dei  quali  degni  di  essere  osservati  restano 
quelli  della  cappella  di  Giovanni  da  Precida  (ora  dedicata  a  S.  Gregorio)  e  quelli  nell  interno  della  porta 
maggiore  della  basilica  ove  si  vede  una  stupenda  mezza  figura  di  S.  Matteo. 

Nell’abside  predetta  è  figurato  in  alto  S.  Michele  Arcangelo  con  le  ali  spiegate  e  riccamente  vestito, 
qual  principe  delle  schiere  celesti,  avente  nella  destra  mano  uno  scettro  ed  un  globo  trasparente  nella 
sinistra  (3).  Vedesi  pure  S  Matteo  patrono  della  chiesa,  che  sta  seduto  sopra  elegante  sedia  ed  avente  il  libro 
a  sinistra  dell’Evangelo  aperto.  Circondano  questo  apostolo  S.  Giovanni,  S.  Fortunato,  S.  Giacomo  e  San 
Lorenzo.  Ai  piedi  di  S.  Matteo  trovasi  ginocchioni  il  promotore  di  questa  singolare  opera  d  arte,  Giovanni 
da  Procida,  in  picciolissime  dimensioni,  e  con  le  mani  giunte  in  atto  di  pregare  il  protettore  della  citta. 

Giovanni,  che  fu  tanta  parte  nel  governo  degli  Svevi,  volle  lasciare  memoria  imperitura  del  suo  amore 
alla  terra  natia  ed  all’  arte.  Ed  infatti  si  legge  a  grandi  lettere  intorno  alla  cornice  del  medesimo  Abside 
la  seguente  interessante  epigrafe: 

Hoc  (4)  Sludiis  Maquis  Fedi  Pia  Cura  Iohannis  —  de  Procida  Cerni  (5)  Meruilque  Gemma  Salenti. 

In  quel  studiis  maquis  fedi,  non  tenendo  conto  di  ciò  che  segue,  cioè  pia  cura,  vi  fu  chi  vide  1  autore 
del  musaico  (G).  La  quale  opinione  non  possiamo  noi  accettare,  perciocché  è  troppo  nolo  essere  stato  Gio¬ 
vanni  familiare  di  Re  Manfredi,  un  valente  medico,  un  famoso  politico  ed  un  uomo  di  governo,  giam¬ 
mai  artista!  A  dimostrare  tale  errore  giova  riportare  I’  epigrafe  che  un  tempo  si  vedea  allogata  nel  porto 
principale  di  Salerno,  e  che  ora  si  conserva  nel  Duomo  dietro  l’altare  dedicato  a  S.  Leone.  >%<  A.  D  MCCLX. 
Dns  Manfridus  Magnific.  Hex  Sicìliae,  Dui  Imprs  Friderici  Filius ,  Inlerventu  Dui  loannis  De  Procida 
Magni  Civis  Salerai  Dai  Insiline  Precide,  Tramonlis,  Gajani,  Et  Daroniae  Pistilionis,  Ac  Ipsius  Dni  Ile- 
gis  Sodi  Et  Familiaris  Hunc  Porlum  Fieri  Fedi. 

E  se  una  sì  eccellente  opera  d’arte  fu  in  gran  parte  danneggiata  (7),  resta  nel  suo  primitivo  stato  la 
mezza  figura  di  S.  Matteo  dianzi  notata.  Essa  ha  grandioso  e  nobile  carattere,  corretto  disegno,  da  ri¬ 
cordare  le  migliori  produzioni,  di  simil  genere,  che  si  ammirano  in  Palermo  e  Cclalù  dell’epoca  nor¬ 
manna.  Onde  appare  dai  già  descritti  monumenti  come  le  arti  si  coltivarono  in  Salerno  in  ogni  tempo 
senza  ricorrere  a  stranieri  artefici. 

Molte  altre  opere  aveano  i  Benedettini  innalzato  in  Salerno  verso  il  X  e  l’XI  secolo;  e  dopo  i  Lon¬ 
gobardi  assai  pur  fecero  i  Normanni  e  gli  Svevi  per  abbellire  questa  interessante,  industriosa  e  culla 
città.  Quando  Salerno  avrà  un’  istoria  esatta  di  ciò  che  fu  nel  medio  evo,  si  vedrà  quanto  essa  influì 
come  Stato  e  come  scienza  nell’  avanzamento  della  civiltà  allorché  la  barbarie  era  ancora  nel  cuore 
d’Europa,  e  quanta  parte  presero  le  Provincie  meridionali  d’Italia  nello  spargere  nel  mondo  i  semi  lecondi 
della  moderna  sapienza  (8). 


il)  In  uno  di  essi  riquadri,  ove  è  figuralo  S.  Mulleo,  si  trovano  rappresentali  i  promotori  dell’opera  ricordali  nel  seguente  verso:  Landulfus  Sebaslon  et  Gisanu  Sebaslon 
uxor  ejus. 

(2)  Tale  illustre  Arcivescovo  tenne  la  sede  di  Capua  d.dl’oitobre  113  i  al  maggio  1131  per  volontà  di  Re  Ruggiero,  il  quale  invitava  a  tale  scelta  il  clero  e  popolo  capuano 
dicendo  che  l’uomo  da  lui  proposto  era  dotalo  di  eminente  scienza.  Nel  primo  ingresso  che  fece  nella  cillà  venne  accompagnalo  dallo  stesso  Ruggiero  c  suo  figlio  Aniuso  di¬ 
chiaralo  Principe  di  Capua,  che  ricevette  ancora  la  potestà  da  quel  sovrano  di  amministrare  la  giustizia  e  la  ragione  al  popolo  a  lui  affidato.  Obbligato  a  lasciare  la  città  per  I  ar 
rivo  di  Arrigo  di  Sassonia  ,  venuto  a  restituire  nei  suoi  poteri  l’espulso  Principe  Roberto  ,  non  ne  tornò  più  inai,  fino  a  che  Papa  Innocenzo  II  lo  trasferiva  alla  sede  di  Salerno. 

(3|  Questo  simbolo  noi  lo  vediamo  costantemente  adoperato  dagli  artisti  nella  sinistra  mano,  figurando  S.  Michele,  il  quale  è  designato  a  ponderare  le  azioni  degli  uomini, 
per  indicare  che  il  mondo,  eh'  egli  tiene  nella  mauo,  dovrà  essere  per  tulli  i  punti  visibile.  Vedi  l’  Abside  di  S.  Maria  la  Libera  in  Carinola  antica,  in  S.  Angelo  in  Fortnis  ,  in 
S.  G  ovanni  in  Venere  ec. 

(4)  L’  hoc  manca  ,  forse  tolto  nella  rifazione  dell’arco;  certo  è  che  trovasi  nelle  più  antiche  scritture  salernilane.  Vedi  lo  storico  Mazza  nell’edizione  del  1681. 

(5)  Un  tempo  si  leggeva  Dici  introdotto  non  si  sa  come;  ma  nell’  ultimo  rislauro  si  scovrì  il  verso  leonino  nella  sua  interezza.  Vedi  Luigi  Slaibano  nel  n.  30  della  Gaz 

setta  d'  Salerno,  13  aprile  181 1,  in  cut  si  discorre  della  scoverla  falla  dai  mosaicisti  nell'aggiuslamenlo  dell'opera. 

|6)  Vedi  de  Renzi.  Il  Secolo  XIII  e  Giovanni  da  Procida  pug.  224,  e  Scuola  Medica  di  Sai-  Doc.  114,  pag.  445.  É  una  relazione  del  eh.  artista  C.  Guerra  che  fece  all’Acca¬ 

demia  Ercolanese  di  Archeologia. 

(7)  Al  presente  si  ristaura  per  ordine  di  Pio  IX,  da  valenti  artisti  romani,  e  sotto  la  direzione  del  eli.  Prof.  Consone.  È  uno  degli  alti  di  Papa  Mestai  che  va  lodato  ! 

(8)  Vedi  Balbo  Speranze  d' Italia  C.  X. 
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Ài  tempi  del  romano  impero  Sorrento  fu  città  marittima  di  molti  traffici  e  commerci.  Infra  i  non 
pochi  edifìzi,  che  decoravano  la  città,  eravi  il  Tempio  di  Ercole  e  di  Cibele.  Si  ammirano  tuttora  in  Sor¬ 
rento  molti  avanzi  d’antiche  fabbriche,  sculture  di  classica  origine,  e  le  famose  conserve  d’acqua  che 
comunicano  fra  loro  per  mezzo  d’archi  maestosi  e  di  forti  pilastri  (I). 

Fu  ancora  celebre  in  questa  antica  città  la  fabbrica  di  vasi  molto  lodati  da  Plinio:  Relinet  hanc  no- 
bililalem  et  Arretium  in  Italia :  et  calicum  tantum  Surrenlumj  Asta,  Pollentia.  Lib.  XXXV,  40. 

Intorno  ai  primi  Duchi  sorrentini  è  muta  la  storia,  e  solo  si  conosce  da  documenti  superstiti  me¬ 
dievali  che  Andrea  di  Napoli  e  di  Sorrento  sia  stato  espulso  nel  820  dal  suo  genero  Leone  a  cui  suc¬ 
cesse  Corrado,  poi  Sergio  fino  a  Marino  nei  X  secolo,  che  fu  Duca  di  Napoli  e  di  Sorrento.  Da  que¬ 
sti  documenti  medesimi  si  rileva  altresì  come  i  Sorrentini,  verso  l’anno  890,  vincessero  in  una  batta¬ 
glia  navale  gli  Amalfitani  i  quali  secoloro  condussero  prigioniero  il  Duca  Marino  ;  il  che  fornisce  una 
piova  non  dubbia  dell  accortezza  loro  e  del  valore  nelle  armi.  Ciò  non  dimeno  Guaimario  di  Salerno 
trovò  modo  nel  1040  di  soggiogare  questo  ducato  (2)  che  trasmise  poscia  ai  suoi  discendenti,  finche 
Ruggiero  normanno,  divenuto  assoluto  padrone  delle  Puglie,  non  si  fu  reso  a  sua  volta  possessore  di 
questa  interessante  città.  In  quei  tempi  nulla  aveva  da  invidiare  Sorrento  per  magnificenza ,  per  civil¬ 
tà,  per  ricchezze:  aveva  florido  commercio,  e  racchiudeva  nel  suo  seno  arsenali  mercantili  e  da  guerra. 

La  cattedrale  sorrentina  vanta  un’  alta  antichità  ,  ed  il  suo  primo  Vescovo  rimonta  al  comincia- 
mento  del  A  secolo,  e  credesi  sia  stato  il  predecessore  di  S.  Renato  (3).  L’antica  basilica  era  innalzata 
ove  ora  trovasi  la  presente  cattedrale  ed  i  monaci  benedettini  l’ufficiarono  per  più  tempo,  come  ne  fa 
testimonianza  un  Exultet  con  18  rappresentazioni  su  pergamena,  che  si  conserva  nell’archivio  di  Mon- 
tecassino.  E  un’opera  del  XII  secolo,  perciocché  in  esso  è  figuralo  Papa  Pasquale  II  e  l’artista  Boni¬ 
fazio,  monaco  e  diacono  cassinese,  e  forse  anco  discepolo  di  quel  Leone  Amalfitano  del  quale  abbia¬ 
mo  più  volte  tenuto  parola  nel  corso  dei  nostri  studi  (4).  Questa  pergamena  è  ammirevole  pel  concetto 
e  per  ì  latti,  come  ivi  sono  espressi ,  e  per  lo  stile  di  quelle  figure  e  scritture ,  del  tutto  longobardo, 
proprio  dei  Benedettini,  pari  ai  molti  codici  che  tuttora  si  conservano  in  quella  illustre  Badia  del  tem- 
po  di  Abate  Desiderio,  ed  anche  posteriori. 

In  questo  Exultet  di  Sorrento  si  osservano  successivamente  i  seguenti  soggetti.  I.  Una  chiesa  con 
tre  navate  in  cui  vedesi  sull’ ambone  il  diacono  che  svolge  una  pergamena  lunga  e  stretta,  contenente 
Exultet,  o  benedizione  del  cereo.  2.  La  Vergine  orante  tra  la  chiesa  e  la  Sinagoga.  3.  Cristo  in  glo¬ 
ria  adorato  da  Angioli  ed  Arcangioli.  4.  Gesù  seduto  sul  trono  e  circondato  dalla  creazione.  5.  Un  sacer¬ 
dote,  in  alto  di  orare  in  mezzo  ad  una  moltitudine.  0.  Un  diacono  che  legge  i  versetti  sulla  medesima 
pergamena  avente  ai  lati  due  ceri  pasquali.  7.  Lo  stesso  in  atto  di  preghiera  sull’ambone.  8.  Il  Salva¬ 
tole  in  gloria  che  alza  il  braccio  per  benedire.  9.  Il  diacono  sul  solito  ambone  assistito  dal  clero.  10. 
Cristo  sul  trono  con  ai  lati  ì  simboli  degli  evangelisti.  II.  La  crocifissione  con  quattro  chiodi  e  sup¬ 
pedaneo.  12.  L  angelo  al  sepolcro  con  le  tre  Marie.  13.  La  resurrezione  del  Redentore.  14.  Il  diacono 
sull  ambone  che  canta  la  benedizione  del  cereo  pasquale.  15.  La  nascita  del  bambino  Gesù.  16.  Papa 
rasquale  11,  a  cui  fan  corona  Vescovi  ed  Abati.  17.  Un  Principe  in  mezzo  alla  sua  corte.  18.  Boni- 
lazio  che  presenta  a  Gesù  l’artistico  lavoro  e  dal  quale  attende  la  benedizione 

Questo  monumento  cassinese  è  stato  da  poco  pubblicato  dal  Ch.  P.  Andrea  Carovita  nella  sua  pre¬ 
giata  opera  (o).  Dopo  aver  1  autore  minutamente  descritto  l’interessante  lavoro  soggiunge  : 

.  Personaggi,  pei  la  più  parte  hanno  una  certa  grazia  e  movenza,  vi  ha  un  mediocre  accordo 
di  colon;  e  vi  sono  ben  condotti  i  personaggi.  Sono  però  queste  storie  degne  di  molta  considerazione 
anche  per  i  costumi  dei  tempo,  per  le  foggie  di  vestire  degli  ecclesiastici  e  dei  laici,  uomini  e  donne, 
pei  g  i  arredi  sacri,  ì  riti  della  chiesa  ,  per  la  struttura  e  forma  dell’  ambone,  del  cereo,  dei  candela¬ 
bri,  e  per  1  architettura  della  chiesa  ». 

Spesse  volte  in  queste  carte  avemmo  occasione  accennare  alla  scuola  artistica  cassinese,  di  cui  fu 
as  ro  uminosissimo  nell’XI  secolo  Leone  Amalfitano;  non  può  negarsi  che  questa  abbia  esercitata  una 
grande  influenza  nell  arte  facendola  avanzare  e  propagandola  sì  per  mezzo  di  molti  monasteri  dell’  or¬ 
ine,  c  ìe  erano  in  queste  provinole,  si  per  mezzo  dei  molti  vescovi  benedettini,  che  si  trovavano  reg¬ 
gere  le  diverse  chiese.  Che  non  solo  furono  essi  i  più  versati  nelle  scienze  e  nelle  lettere  nei  secoli  an- 
datl,  ma  eziandio  i  piu  periti  nel  dipingere,  nello  scolpire,  nell’architettare. 

11  Doimorso  nelle  sue  memorie  ìstoriche  della  città  di  Sorrento  dice  che  il  Tempio  primitivo,  con¬ 
socialo  a  letro>  era  0|,nato  di  alte  colonne  con  vaghissimo  pavimento  a  mosaico,  e  che  piuttosto 
i  monaci  basiham  1  officiarono  che  i  benedettini  senza  però  addurre  ,  a  prova  del  suo  asserto ,  docu¬ 
mento  di  sorte. 

Di  questa  antica  chiesa  degni  di  considerazione  sono  alcuni  avanzi,  che  altra  volta  vedeansi  fuori 

(2j  ‘nT°T  1ÌCqU“ia  P°f,0,“i“"e  nei  «‘ivi  e  <11  siccità  furono  coslruili  por  ordino  di  Anlonino  Pio. 

'  Mur“t0"  Rernra-  ““'"i-  »“■  IV.  -  Capaccio  hisl.  Neep.  Ioni.  2,  lib.  2  pag.  159 
(3)  V.  Memorie  slonche  sullo  chiesa  sorrenlina  del  ch:  Barlolomeo  Capasse  pag.  6. 

(*)  Vedi  pag.  22.  J 

(5)  I  codici  e  le  arti  a  Monlecassino  Voi.  1  pag.  305. 


38 


STUDI  SUI  MONUMENTI  DELL’ITALIA 


del  Duomo  attuale,  come  colonne,  capitelli,  resti  d’un  ambone,  con  importanti  simboli  ivi  espressi,  che 
si  riferiscono  al  sacro  rito,  nonché  sarcofagi  con  altre  vetuste  memorie;  le  quali  si  vedono  ora  raccolte 
nel  patrizio  sedile  di  quel  Comune. 

Furono  i  Turchi  che  nel  1558  tramutarono  in  un  cumulo  di  ruine  la  città  e  l’antico  tempio,  gui¬ 
dati  al  saccheggio  ed  all’incendio  da  Pioli-Bassa  capitano  di  120  galere,  e  non  solo  ridusse! o  in  ceneie 
tanti  monumenti  di  Sorrento,  ma  trasportarono  secoloro  in  Costantinopoli  da  ben  2000  prigionieri  (1). 

Sull’ingresso  della  nuova  chiesa  vi  è  una  iscrizione  che  dice  avere  il  Vescovo  Lelio  Brancaccio 
riedificato  la  cattredale  nel  1572. 


N  O  G  E  R  A 


La  città  di  Nocera  giace  ai  piedi  del  Monte  Albino,  ed  à  origine  assai  antica,  parlandone  Plinio, 
Livio,  Polibio  e  Tacito,  i  quali  danno  la  topografia  della  città  come  1  ultima  della  Campania  mediterra¬ 
nea.  Essa  infatti  rimonta  all’epoca  dei  Tirreni  ,  ed  è  fama  che  si  reggesse  lungamente  con  le  proprie 
leggi.  I  Romani  vi  tennero  in  progresso  di  tempo  una  colonia  militare. 

Nulla  ora  serba  della  sua  passata  grandezza  se  non  T  avanzo  d  un  tempio  convertito  ai  primordi 
dell’era  novella  in  battistero  e  per  i  bisogni  del  culto  cristiano  (2).  Questo  sacro  recinto  ha  forma  ro¬ 
tonda,  edificato  splendidamente  e  con  stile  classico,  perciocché  le  30  colonne  di  cipollazzo  e  bardiglio 
che  reggono  la  cupola  sono  grandiose  ed  eleganti  e  tali  che  il  Winckelmann  li  paragona,  per  la  bellezza 
dei  capitelli,  a  quelli  della  villa  Adriana  di  Tivoli  (3). 

Sorgeva  in  mezzo  al  battistero  la  gran  vasca,  per  i  battesimi  d’immersione,  come  tuttora  si  vede, 
aneli’  essa  decorata  d’una  cupolelta  la  quale  venia  sostenuta  da  otto  piccole  colonne.  In  una  d  esse  si 
legge  una  epigrafe  rozzamente  intagliata  che  ricorda  Fautore  che  l’avea  costruita.  (4) 

*  AENONIS-ÀEH-SCE— MARIE— MAGNO  LAO — PRB — FECdT  (5). 

Al  tempo  che  Ruggiero  II  più  forte  rendeva  le  sorti  della  dinastia  normanna,  Nocera  cadde  in  mano 
di  questo  principe,  che  danneggiò  l’antico  suo  castello,  e  la  città  fu  ridotta  in  poco  tempo  misera  e  spo¬ 
polata  (6).  Epperò  l’Imperatore  Federico  II  più  tardi  riedificò  il  castello,  che  rese  più  sontuoso  e  forte, 
di  cui  tuttora  restano  gli  avanzi  ,  e  nelle  cui  mura  Elena  ,  moglie  di  Manfredi ,  vi  lasciò  la  vita  qual 
prigioniera  dell’inumano  Carlo  d'Angiò. 

A  Nocera  fu  dato  posteriormente  T  aggiuntivo  di  Pagani  per  la  nobiltà  del  famoso  Ugo  Pagani  , 
istitutore  del  celebre  ordine  dei  Templari;  onde  malamente  si  volle  derivare  questo  nome  dalla  dimora 
colà  fatta  dai  Saraceni,  confondendosi  da  parecchi  scrittori  la  nostra  Nocera  con  Lucerà  di  Puglia,  ove 
Federico  II  e  Manfredi  tennero  legioni  di  cotesti  affricani  (7),  i  quali  aveano  usi  e  costumanze  orientali  (8). 

Altra  volta  presso  Nocera  sorgeva  la  grandiosa  chiesa  di  Mater  Domini  caduta  per  1  alta  sua  anti¬ 
chità  e  poi  nuovamente  riedificata.  Essa  al  presente  porta  il  medesimo  titolo  ;  fu  consacrata  da  Papa 
Nicola  lì,  siccome  apparisce  da  un  diploma  che  ivi  si  conserva. 

Concorrono  da  ogni  parte  dei  vicini  paesi  in  questo  tempio  i  fedeli  per  una  immagine  della  Ver¬ 
gine  tenente  nelle  sue  braccia,  in  modo  amorevole,  l’infante  Gesù,  che  data  dalla  consacrazione  del  sacro 
edilizio,  fatta  dall’anzidetto  Papa  nel  1061.  È  una  di  quelle  poche  opere  giunte  fino  a  noi  di  sì  grande 
antichità  e  che  ricordano  il  dipingere  ad  olio  di  quei  primitivi  artisti,  poiché  essa  è  su  tela  levigata  e 
distesa  su  tavola.  Come  tipo  ,  questa  immagine  di  Maria,  non  è  dissimile  a  quella  primitiva  di  Monte¬ 
vergine  e  di  Giovinazzo,  ove  sono  altri  dipinti  della  medesima  età  di  questa  nocenna,  o  poco  meno.  La 
quale  ultima  à  forme  grandiose  con  sentimento  gentile  c  profondo  da  ispirare  non  poche  considerazioni 
al  critico.  Imperciocché  non  solo  in  essa  vi  è  larghezza  di  linee  e  colore,  con  sentimento  nella  [orma, 
ma  atteggiamento  affettuoso  e  carezzevole.  È  questo  uno  dei  tanti  esempi  che  la  pittura  non  lu  abban¬ 
donata  fra  noi,  come  si  volle  pel  passato  asserire  da  quasi  tutti  gli  storici  e  biografi,  nel  corso  di  quei 
secoli  ignorati  o  poco  noti  per  le  arti  dall  universalità  degli  studiosi. 


m  Vedi  Cesare  Polianano  Disc.  sulla  cillà  di  Sorrento  pag.  3.  ,  . 

2,  Fu  dedicato  il  battistero  a  S.  Maria  e  ricorda  quello  di  Biella  in  Piemonte,  la  chiesa  di  S.  Lucia  di  Perugia,  il  sepolcro  d,  Costausa,  sorella  d,  Costammo,  che  s,  esser, a 
in  Roma  nella  via  Noment.na,  e  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Vico  in  GilToni,  presso  Salerno,  o,c  trovasi  lullora  la  Torma  originaria  del  tempio  con  gli  avanzi  del  suo  primihvo  altare. 
Onesto  consiste  in  un  paliotto  di  marmo  parlo  in  cui  si  vede  espresso  in  altorilievo  una  croce  costantiniana  con  ai  lati  A  ed  to,  cioè  alfa  ed  omega-principio  e  fine.  Vi  è  ancora 
espressa  la  purità  nei  due  gigli,  l'eternità  nelle  ruole,  e  la  luce,  che  risplende  nel  cullo  divino,  nei  due  candelabri.  Gli  ultimi  ricordano  quelli  che  vedousi  sui  sarcofagi 
cristiani  che  si  ritrovano  in  Affrica.  Il  battistero  di  S.  M.  a  Vico,  con  i  suoi  storici  ricordi,  inediti  del  ludo,  e  che  rimontano  alla  One  del  V  secolo,  sono  degni  di  alla  considera¬ 
zione  e  di  studio.  Ed  è  a  credere  che  tali  storici  ricordi  non  sfuggeranno  alle  dotte  inverligasioni  del  P.  R.  Garrucci,  della  compagnia  di  Gesù,  e  del  Can.  Scherillo  accademico 
ercolanese,  per  essere  illustrali  nelle  loro  erudite  opere,  non  senza  tener  conto,  come  àn  fatto  ffn  ora  nella  descrizione  dei  dipinti  delle  catacombe  di  Napoli,  di  chi  primo  ne 

diede  pubblicità  I  Sarà  Torse  questo  un  uso  loro  proprio  ma  non  cerio  coscienza  d’ Archeologo  M  ....  0 

(31  Vedi  sua  opera  voi.  VI  paq.  192  edizione  di  Prato.  Vedi  pure  Kuglcr  Manuale  della  storia  dell’arte  pag.  333,  e  d'Ag.ncourt,  ArchU.  tav.  N.  y 
(4)  Il  Selvatico  nel  sue  imperlarne  lavoro,  Scrini  d'arie  pag.  69,  -  Sni  simboli  e  sulle  allegorie  nelle  chiese  del  medio  evo  dice,  «  che  i  vescovi,  gli  abau  dei  eonvenli,  . 
parecchi  erano  i  soli  che  avessero  qualche  lume  di  archilellura;  eglino  ideavano  il  disegno  de'sacri  edilizi,  miniavano  i  libri  corali,  avevano  da.  Concili,  la  facoltà  di  f teore :  e 
norme  ai  pittori  ed  agli  statuari.  Il  sapere  lutto  quanto,  e  segnatamente  l'artistico,  rinchiudevasi  allora  nella  chiesa  e  nel  chiostro,  e  ai  consacrava  a  rendere  più 

ccnforme^a^bi^gn^del^caho^cd^a^e^ej'cizui^dene^d^itlnne^dl  frs^>  ^  a|Terra,t0  ne,ropera  dei  pp.  Bollandoli  (lom.  2  pag.  360,  giorno  9  maggio)  ma  H  documen- 
lo  più  cerwnoi  lo  troviamo  nel  Poema  di  S.  Paolino,  il  quale  scrisse  i  seguenti  versi:  «  Forte  Sacrala  D,es  «tarai  IUa  Beata-Nalalem  Pnsct  Refe  rem  Quam  Nola  Cele - 


brat— Quam  Ille  Alia  Nucerinus  Episcopus  Urbe  Sederit. 

(6)  Vedi  il  Barone  D.  Guidobaldi— Origine  Nocerina  pag.  24. 

(7)  Vedi  Carlo  Borrelli  Vindex  Neap.  Nobilit.  pag.  204. 

(8)  V.  La  Farina — Storia  d’Italia. 
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BADIA  DELLA  TRINITÀ  DI  CAVA 


Allorquando  i  Principi  longobardi  erano  potenti  in  Benevento  ,  Capua  e  Salerno  ,  Alferio  Pappa- 
carbone,  cugino  di  Guaimario  III,  dell’ordine  benedettino,  fondò  la  Badia  della  Trinità  di  Cava  nel  1011 
e  ne  divenne  il  primo  Abate.  Uomo  di  lettere  ,  si  era  già  reso  illustre  nelle  legazioni  in  Germania  e 
Francia.  Però  (in  dal  IX  secolo  taluni  solitari  dimoravano  già  nelle  remote  celle  della  Valle  Metelliana. 

Nel  1079  Alfano,  Arcivescovo  di  Salerno,  consacrò  la  chiesa  che  il  pio  fondatore  vi  avea  costruita, 
la  quale  venne  poi  ampliata  nel  1092  e  solennemente  consacrata  dal  Papa  Urbano  IL 

Infra  le  reliquie  della  chiesa  si  conserva  la  croce  d’oro  tutta  lavorata  di  bel  filograna,  che  il  predetto 
pontefice  lasciò  come  suo  ricordo  all’Abate  Pietro  (1). 

La  Trinità  di  Cava  era  dopo  la  Badia  di  Montecassino  il  Cenobio  più  celebre  d’Italia.  Gregorio  VII, 
Urbano  II  ed  altri  pontefici  fecero  alla  Trinità  grandi  concessioni  ed  accordarono  non  pochi  privilegi. 

La  cavense  istituzione  esercitava  nei  passati  secoli  giurisdizione  episcopale  sopra  circa  132  chiese 
e  29  monasteri.  Guglielmo  il  buono  (2)  chiamò  questi  religiosi  in  Palermo  quando  innalzava  il  Duomo 
di  Monreale ,  uno  dei  monumenti  più  grandiosi  delTarte  cristiana  nel  medio-evo  e  per  la  sublime  sua 
architettura,  e  per  i  preziosi  dipinti  e  musaici,  che  lo  decorano  e  lo  fanno  ammirevole  agli  occhi  delTuni- 
versalità. 

Ritornando  alla  Badia  di  Cava  è  bene  ricordare  alcune  memorie  che  ancora  restano  della  sua  pri¬ 
mitiva  costruzione  e  decorazione,  le  quali  valgono  a  mostrare  quanto  splendore  diedero  le  arti  alla  cavense 
chiesa  e  monastero.  Dell’ XI  secolo  ò  il  mezzo  busto  in  argento  di  Santa  Felicita,  battuto  a  rilievo, 
quantunque  in  allora  fosse  in  uso  la  fusione  dei  metalli  (3).  Il  tipo  della  testa  ispira  molto  interesse, 
vuoi  per  larghezza  di  forme,  vuoi  per  sentimento  e  fattura.  È  unica  opera  di  tal  genere  che  si  conserva 
tra  noi  e  che  ha  riscontro  col  busto  pure  d’argento  di  S.  Ambrogio  in  Milano,  del  secolo  istesso  (4). 

Nel  medesimo  tesoro  di  Cava  trovasi  altresì  un  cassetlino  d’avorio  del  V  o  VI  secolo  di  raro  magi¬ 
stero,  sia  nelle  sue  figurine  sia  negli  ornati  che  lo  decorano  (5). 

Pregevoli  sono  ancora  i  numerosi  bassorilievi  di  marmo,  di  mano  e  di  tempo  diverso,  che  adorna¬ 
vano  l’antica  basilica  e  che  ora  trovansi  raccolti  in  apposito  locale  (6). 

Alle  successive  decorazioni  della  chiesa  appartiene  l’ambone  di  musaico,  allogato  ora  nel  refettorio, 
trovandosi  di  esso  alcuni  pezzi  staccati  presso  gli  altari  del  tempio,  nella  cripta  e  nella  gran  porta  d’en¬ 
trata,  ove  scorgesi  il  sarcofago  che  racchiude  le  ossa  di  Sibilla  moglie  di  Re  Ruggiero,  e  su  cui  trovasi  no¬ 
tato  l’Abate  che  fece  operare  sì  prezioso  monumento.  La  iscrizione  è  così  concepita: 

«  Abbas  cui  Christus  donel  finem  sine  fine  —  Hoc  opus  est  factum  te  precipiente  Marine  »  (7). 

Ma  quello  che  più  richiama  Tatlenzione  del  critico  alla  Trinità  di  Cava  si  è  la  meravigliosa  cripta 
con  gli  avanzi  della  chiesa  sotterranea.  Quivi  si  svolge  un  concetto  grandioso  da  soddisfare  il  sentimento 
dell'uomo  religioso,  l’osservazione  dello  storico  ed  il  gusto  dell’artista. 

Dapprima  tu  vedi  il  loggiato  che  conduceva  a  ciò  che  altra  volta  diceasi  Paradiso,  al  pari  che  alla 
Cattedrale  d’Amalfi,  cioè  al  luogo  ove  seppellivansi  i  personaggi  più  ragguardevoli  che  in  quel  cenobio 
finivano  la  vita,  o  che  quivi  desideravano  esser  sepolti,  dei  quali  anche  oggi  scorgonsi  alcuni  sarcofagi, 
contenenti  le  loro  ossa. 

Vogliamo  ricordare  fra  questi  Riccardo  Conte  di  Campagna,  che  morì  nel  1082,  Guaimario  signore 
di  GilToni,  figlio  di  Guidone  Duca  di  Sorrento  e  nipote  di  Guaimario  già  principe  di  Salerno  1091;  il 
padre  di  Riccardo  Conte  di  Sarno  1114,  Sigelgaila  moglie  del  Conte  Grimoaldo  1118,  Guglielmo  d’An- 
gerio  1135  ,  Emma  e  suoi  fratelli  Pandolfo  e  Bagelardo  Conte  di  Capaccio  1138  ,  Giordano  figlio  di 
Guglielmo  d’Angerio  1149,  Tristano  Conte  d’Atripalda  1174  ec.  ec.  (8). 

Il  predetto  loggiato  poggia  sopra  46  colonne  tra  grandi  e  piccole,  di  granito,  paonazzetto,  bigio, 
con  capitelli  di  svariato  disegno,  pregevoli  per  stilo  e  fattura. 

Se  l’arte  rinascente  tra  noi,  al  medio-evo,  guadagnò  non  poco  nella  forma  si  deve  all’ingegno  dei 
nostri  costruttori  e  non  già,  come  si  disse,  ai  Longobardi  o  Normanni,  avvegnacchè  essi  non  la  prati¬ 
carono,  ma  solamente  la  lasciarono  svolgersi  (9).  E  fu  veramente  un  privilegio  singolare  dato  dalla  natura 
alle  regioni  della  meriggia  Italia  lo  svilupparsi,  più  che  altrove,  le  arti  liberali  in  quei  remoti  tempi 


(1)  L’  Abaie  Pietro  I.  Pappacarbone  di  Salerno  ,  che  tenne  il  governo  della  Badia  dal  1079  al  1118  ,  secondo  narra  la  cronaca  locale  ,  mollo  fece  per  le  arti ,  decorando 
la  Chiesa  di  pitture  e  mosaici. 

(2)  Nella  bolla  di  Lucio  III,  Papa,  con  data  da  Velletri  nel  feb.  1182  ,  che  si  conserva  originalmente  nell’archivio  arcivescovile  di  Monreale,  leggesi:  in  aedificiis  eri¬ 
gendi  regiam  curavi  impendens  brevi  tempore  Tcmplum  Domino  multa  dignum  adviiratione  conslruxil  caslris  munitissimis  et  reddilibus  amplificavil,  libris  et  sacris 
vestibus  et  argento  decoravi  et  auro;  et  tandem  mullitudinem  monachorum  de  Cavensi  ordine  introduxit.  «  Tuie  documento  è  conGrmalo  dal  Cronicon  Cavense  (inedito) 
nel  quale  è  detto  a  Guiliclmvs  II,  Rcx  Siciliae ,  qui  bonus  appellai  us  est  celeberrimum  templum  illud  ac  monasterium  montis  regalis  in  Sicilia,  prope  Panor- 
mum  exlruens  monachos  (  cenlum  ut  fari  traditio)  ab  Abbate  Cavensi  Denincasa  expetivit  et  oblinuit ,  quos  inter  T/ieobaldus  iste  abbas  conslitutus  est  qui  ad  ca 
verni s  Coenobii  disciplinavi  illos  direxil. 

(3)  Vedi  TeoDIo,  sulle  arti  diverse  Db.  2. 

(4)  Vedi  i  tre  sepolcri  santambrosiani  scoperti  nel  gen.  1864,  illusi,  dal  Sue.  Luigi  B  rachi  lav.  3. 

(5)  Il  Pratili!  ed  il  Muratori  narrono  che  nell’XI  secolo  la  chiesa  era  adorna  di  affreschi  e  di  musaici,  con  bibliche  rappresentazioni.  Vedi  nota  prima. 

(6)  La  lazza  di  marmo  bianco  collocala  nel  mezzo  di  questa  sala  serviva  altra  volta  per  il  battistero  nell’antica  Basilico. 

(7)  Murino  Capecc  di  Napoli  fu  Abate  alla  Trinità  di  Cava  dal  1146  al  1170,  nel  qual  tempo  fece  costruire  l’ambone. 

(8)  Una  lapide  commemorativa  ci  ricorda  ivi  sepolto  altresì  quel  Teodorico  antipapa  sotto  il  PoutiQcalo  di  Pasquale  li,  che  rinchiuso  nella  Badia,  fallo  monaco  ,  vi 
morì  nel  1102. 

(9)  Vedi  Muffei  Verona  illustrala  lib.  XI,  pag.  307. 


10 


STUDI  SUI  MONUMENTI  DELL’ITALIA 


malgrado  le  vicende  civili  e  politiche,  e  i  tumultuosi  avvenimenti,  che  si  succedevano  senza  posa.  Fu  il 
sentimento  morale  della  razza  che  si  elevò  a  tanta  altezza  nel  bello  ideale,  e  fece  dire  al  Tommaseo  (I) 
che  «  quello  che  fece  la  grandezza  dell’arte,  non  fu  tanto  l’ideale  proprio  alle  forme  dell’arte  istessa, 
«  quanto  un’ideale  morale  posto  nell’intimo  dell’anima,  e  ispirante  l’anima  stessa  in  prima,  e  quindi  i 
«  lavori  dell’arte  ». 

Nell’  antica  Badia  della  Trinità  di  Cava  si  osserva  inoltre,  come  costruzione ,  un  vasto  locale  che 
serviva  nel  passato  per  dormitorio  ,  formato  a  volte  e  con  archi  alquanto  acuti  ,  sostenuto  da  grosse 

colonne  di  granito  decorate  da  capitelli:  e  presso  la  porta  della  Pinacoteca  uno  stipite  di  marmo  a  fo¬ 

gliami.  Esso  è  interessante  per  forma  e  per  squisitezza  di  fattura  da  far  ricordare  la  splendidezza  del 
distrutto  primitivo  edifizio.  I  due  genii  alati  agli  angoli  della  porta  istessa,  che  fanno  ufficio  di  cariatidi, 
meritano  particolare  attenzione. 

Nell’archivio  cavense,  una  delle  più  grandi  rarità,  per  la  paleografìa,  è  il  Codice  Biblico  scritto  da 
Danila  nell’  ottavo  secolo  (2),  e  così  pure  il  libro  dell’Etimologia  di  S.  Isidoro  di  Siviglia  del  nono,  e 

quello  di  Beda  de  temporibus  con  due  lettere  di  Carlo  Magno,  ed  uno  opuscolo  di  Alenino  (3)  che  ri¬ 

monta  al  X  secolo,  manoscritto  che  racchiude  non  poco  interesse  per  l’istoria  d’Italia;  ed  infine  un  Voca¬ 
bolario  latino  attribuito  a  Papia  vissuto  nell’ XI  secolo. 

Altri  codici  quivi  pure  si  trovano  d’altissimo  interesse,  e  fra  questi  uno  che  ha  servito  a  rettificare 
un  errore  grave  nei  trattali  della  diplomatica.  S’  era  creduto ,  ma  a  torto  ,  che  la  scrittura  longobarda 
incominciata  al  settimo  secolo  fosse  cessata  ad  essere  in  uso  nel  dodicesimo  ;  ed  il  Mabillon  nell’ultima 
sua  visita  all’archivio  di  questo  antico  Cenobio  fu  obbligato  riconoscere  che  egli  s’era  ingannato,  e  che 
tale  scrittura  fosse  stata  adoperata  fino  al  XIV  secolo. 

Oltre  l’illustre  Mabillon,  il  Muratori,  l'Ughelli,  il  Tasso,  il  Filangieri,  Giannoni,  il  Carlo  Troja  ed 
altri  non  pochi  dotti  nostrali  e  stranieri  menarono  a  termine,  alla  Trinità  di  Cava,  opere  immortali. 


A  V  E  R  S  A 


Aversa  fu  fondala  dai  Normanni  ch’ebbero  sede  con  Rainolfo  nell’Italia  meridionale,  nel  1029  (4). 
\  i  si  raccolse  nella  nuova  metropoli  quello  che  i  tempi  presentavano  di  più  illustre.  Ivi  furono  fondate 
le  scuole  di  grammatica  e  di  filosofia,  il  che  formava  gran  parte  del  sapere  di  quei  tempi. 

Il  vescovo  Alfano  di  Salerno  ne  scrisse  a  quello  d’  Aversa  e  molto  le  lodava  :  «  Aversum  studiis 
a  philosophos  luis  —  In  tantum  reliquos  vincis,  ut  oplimìs  —  Dispar  non  sis  Athenis  ». 

Lo  stesso  Alfano  scrive  altresì  ad  uno  di  quei  maestri,  a  Guglielmo  Grammatico,  ed  aggiunge: 
«  Ipse  de  quorum  numero  fuisli  —  Cui  tot  Avcrsae  studiis  adauctum  —  Oppidum  census  dedii  alque  dulcis 
«.  Culmen  honoris  »  (5). 

In  breve  tempo  si  vide  Aversa  adorna  di  sontuosi  palazzi,  di  templi,  di  baluardi  e  castelli,  di  modo 
che  questa  città  fu  reputala  forte  e  fiorente  nelle  lettere  e  nelle  arti. 

Nel  1053,  dominando  i  conti  Riccardo  e  Giordano  suo  figlio,  fu  innalzato  il  Duomo  (6)  col  titolo 
di  S.  Paolo.  Dopo  la  morte  del  padre,  Giordano,  a  memoria  imperitura,  fece  apporre  sulla  porta  prin¬ 
cipale  della  chiesa,  che  ora  trovasi  accanto  a  quella  del  seminario,  la  seguente  epigrafe:  n  Princeps 
«  Iordanus  Richardo  Principe  Natus  —  Quae  Pater  Incaepit  Prius  Haec  Implenda  Recaepit. 

In  quanto  alla  costruzione  di  questa  cattedrale  si  rileva  dalla  storia  e  dall’ispezione  locale,  che  la 
fabbrica  venne  eretta,  come  la  città,  nell’ XI  secolo,  in  cui  l’arco  acuto  tra  noi  incominciava  a  domi¬ 
nare  (7).  Se  non  che  mano  mano  doveva  preponderare  tale  ordine  architettonico  in  altri  punti  d’Italia,  e 
nella  transazione  del  romanzo  al  gotico  (stile  germanico)  divenne  la  tipica  perfezione  quando  surse  nel 
XIV  secolo  il  maraviglioso  Duomo  di  Milano. 

Dell’antica  cattedrale  aversana,  caduta  per  tremuoti  c  restaurata  dappoi,  infuori  della  cupola  esterna 
tutta  decorata  d’ornati  e  di  colonnine,  come  in  quella  di  Caserta  vecchia,  poco  resta  delle  sue  fabbriche 
che  ricordino  la  primitiva  costruzione.  Essa  era  a  croce  latina,  con  tre  navate,  sostenute  da  grandiose 
colonne  di  travertino  (8)  con  base  di  marmo  ,  le  une  sovrapposte  alle  altre  ,  e  con  un  corrispondente 
numero  d’  archi.  I  capitelli  di  queste  colonne  sono  ornati  di  foglie  semplici  ,  larghe  ed  elegantemente 
riunite  con  arte. 

Allorquando  nel  1347  crollò  il  Duomo  d’  Aversa  cadde  con  esso  l’antico  campanile  (9).  Nell’interno 


(1)  Bellezza  e  Civiltà  pag.  145. 

(2)  Il  Ch  :  P.  Michele  Morcaldi,  Cassinese,  Sopraintendenlc  del  monumento  della  Trinità  di  Cava,  ha  intrapreso  un’  importante  pubblicazione  delle  carte  di  quell’archivio 
che  porta  il  titolo  Codex  Cavensis  Diplomaticus  e  già  n’  è  uscito  un  primo  volume  splendido  per  formato  e  per  illustrazione.  A  nessun  cultore  dei  patri  monumenti  sfuggirà 
senza  dubbio  un  tal  lavoro,  che  rischiaro  un  periodo  importantissimo  della  dominazione  longobarda  nel  Salernitano. 

(3)  Il  Muratori  pubblicò  questo  manoscritto  nel  VII  volume  della  sua  opera. 

(4)  Rainolfo  fu  chiamato  prima  console  e  poi  conte.  Vedi  M.  Amari,  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia  voi.  3,  par.  I,  pag.  28. 

(а)  Vedi  De  Renzi  Scuola  Medica  di  Salerno  pag.  26. 

(б)  Il  primo  Vescovo  fu  Azzolino  e  venne  consacrato  da  Papa  Leone  IX. 

(1)  Vedi  la  basilica  di  S.  Angelo  in  Formis  e  la  Cattedrale  d1 2 3 4 * (б) 7 8 9  AmalD. 

(7)  L'ordine  gotico  nei  sacri  ediOzli  si  è  acconcialo  secondo  Io  spirilo  ed  i  bisogni  dei  varii  paesi.  Esso  fu  grandioso,  ricco  ed  elegante  in  Inghilterra,  come  abbiamo  osser¬ 
vato  in  Weslminsler  di  Londra  e  S.  Patrizio  di  Dublino.  In  Germaoia  il  gotico  t  dominalo  dal  genio  mistico  al  pari  del  Belgio  e  della  Francia.  In  Italia  esso  venne  modillcnlo  e 
reso  classico  dagli  esempi  dell’antichità;  e  più  che  altrove  ira  noi  cambiò  andamento.  L’ impelo  del  genio  meridionale  traeva  a  se  la  via  per  la  quale  si  giunge  a  civiltà  vera,  e 
spingeva  le  popolazioni,  date  al  culto  ed  all’entusiasmo,  ad  ornarsi  delle  belle  arti. 

(8)  Presso  l’organo  se  ne  vedono  due  decorale  da  stupendi  capitelli. 

(9)  Vedi  Annali  aversani  pag.  348. 
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della  chiesa  nulla  resta,  della  sua  passala  magnificenza,  come  arte  figurativa,  se  non  un  crocifisso  in 
legno,  con  quattro  chiodi  c  suppedaneo,  che  ricorda  un’alta  antichità,  e  pari  a  quelli  di  S.  Severino,  S. 
Agnello  e  dei  Gerolomini  di  Napoli. 

Badia  di  S.  Lorenzo.  Questa  chiesa  e  monastero  furono  innalzati  in  Aversa  al  tempo  della  fonda¬ 
zione  dell’ istessa  cillà  ,  ed  i  suoi  avanzi  meritano  particolare  considerazione,  perciocché  il  tempio  di 
S.  Lorenzo  era  sì  bello  e  sì  grande  che  gareggiava  con  la  cattedrale.  Nel  1079  Giordano  donò  a  questo 
monastero  quello  di  S.  Biagio  unitamente  a  molti  beni. 

La  porta  d’  ingresso,  nei  suoi  stipiti  e  decorazione  superiore,  è  bene  ideata  e  conservata.  Quando 

ad  essa  furono  apposte  le  porle  di  bronzo,  poco  più  d’un  secolo  dopo  la  sua  fondazione,  ai  tempi  dei- 

fi  Abate  Matteo,  fu  incisa  la  seguente  epigrafe,  che  ricorda  non  solo  fi  opera  ma  altresì  l’artista.  Hoc 

Opus  Has  Valvas  Malheus  Condidit  Abbas  (1)  —  Ingrediens  Portas  Qui  Christum  Pectore  Portas  —  Que 

Petis  Exora  Tacila  Vel  Voce  Sonora — Ut  Procul  A  Pena  Requie  Poliaris  Amena. — Magist.  Berardus  (2). 

L’insieme  di  questa  porta  è  grandioso  ed  artistico.  Due  colonne  di  marmo  a  spira  poggiano  sopra  due 
leoni  in  atto  di  ghermire  fra  le  unghie  un  agnello.  S.  Dionigio  l’Areopagila,  al  dire  del  Selvatico  (3) ,  ci  fa 
conoscere  come  il  leone  fu  sempre  considerato  dai  cristiani  quale  simbolo  della  luce  e  della  potenza  divina. 
Secondo  il  venerabile  Beda  era  nell’  Vili  secolo  tenuto  questo  animale  in  grande  considerazione  per  le 
sue  forme  più  nobili  e  più  appariscenti.  Nel  Cap.  VII,  verso  29  del  terzo  dei  Re,  ove  è  fatta  minuta  de¬ 
scrizione  del  Tempio  ,  dicesi  che  tra  piccole  corone  e  lacci  ,  erano  leoni  e  bovi  e  cherubini ,  e  sotto  ai 
leoni  ed  ai  bovi  erano  corde  di  bronzo  pendenti.  Al  verso  37  dello  stesso  capitolo  è  pur  detto  che,  negli 
angoli  del  tabernacolo  erano  scolpiti  leoni ,  cherubini  e  palme.  Ed  infatti  sui  bei  capitelli  della  porta 
di  S.  Lorenzo  sporgono  leste  taurine,  con  altra  d’ariete  nel  mezzo,  che  spicca  sopra  un  tondo  di  mu¬ 
saico.  Ivi  sono  pure  all’intorno  della  medesima  draghi,  leoni,  tori  e  colombe  che  si  beccano;  tutto  in 
una  parola  concorre  a  rendere  elegante  ed  artistico  questo  importante  monumento,  ultimo  avanzo  dei- 
fi  antico  tempio  di  S.  Lorenzo,  le  cui  forme  riescono  tuttora  di  classiche  ricordanze  (4). 

S.  Maria  in  Piazza.  Antichissima  chiesa  dell'epoca  anteriore  alla  venuta  dei  Normanni  (5)  ma  tal¬ 
mente  sfigurala  da  successive  rifazioni,  che  vi  occorre  non  poco  discernimento  per  riconoscerne  la  pri¬ 
mitiva  costruzione. 

Dietro  fi  abside,  o  emiciclo  esterno,  di  questo  tempio,  eravi  altra  volta  una  cappella  sub  litulo  S. 
Mariae  Virginis,  appartenente  alla  famiglia  De  Flora. 

Chiesa  di  S.  Nicola.  Da  antiche  scritture  conservate  dal  capitolo  aversano  si  rileva  che  Borgo  S.  Nicola 
trovasi  menzionato  fino  a  tutto  il  1278;  laonde  bisogna  inferire  che  la  chiesa  doveva  esistere  prima  di  que¬ 
sto  tempo.  Il  Parroco  Arcieri  pubblicò  un  documento  su  questo  sacro  edilizio,  ritrovato  nel  Codice  di 
S.  Biagio,  con  la  data  «  Anno  ab  incarnalione  millesimo  centesimo  trigesimo  secando  et  quinto  anno  prin- 
cipatus  domini  secondi  Roberti  filli  secundi  lontani  gloriosissimi  principis  Capane ,  et  Comitis  Aversae  »  : 
nell  atto  notarile  trovasi  la  firma  del  cappellano  della  chiesa  :  «  Aldoinus  Capellanus  sancii  Nicolag 
Aversae ».  Oltre  a  ciò  vi  ha  ragiono  di  credere  che  la  chiesa  fosse  splendidamente  decorata  ai  tempi  angioini; 
ed  invero  la  storia  ci  ricorda  che  Carlo  II  nel  1284  fu  fatto  prigioniero  da  Ruggiero  di  Lauria  e  quindi 
chiuso  nelle  carceri  di  Messina.  Doveva  egli  la  dimane  essere  immolato  per  vendicare  la  morte  di  Cor- 
radino,  e  sarebbesi  compiuta  la  vendetta,  se  Costanza  d’ Aragona  sottratto  non  l’avesse  a  questa  giusta 
e  misera  fine.  Cangiatesi  in  tal  modo  le  sorti,  Carlo  venne  coronato  Re  di  Napoli  in  Roma  nel  1 289 
e  così  il  nuovo  sovrano  ebbe  occasione  di  sciogliere  il  voto,  che  avea  fatto  nel  tempo  della  sua  prigionia! 
al  taumaturgo  S.  Nicola,  arricchendo  di  doni  il  santuario  di  Bari  e  quello  d’  Aversa. 

Oltre  le  indicate  fabbriche  non  poche  chiese  e  pubblici  edifìzii  in  Aversa  anno  il  carattere  e  lo 
stde  dei  giorni  suoi  prosperosi  quando  al  medio-evo  questa  città  primeggiava  sulle  altre  limitrofe. 

Il  castello  d’A versa,  anch’esso  d’origine  normanna  al  sopraggiungere  degli  Angioini  fu  trasformato  in 
mnoastero,  detto  ora  di  Casa-luce,  ove  nel  Tempio  si  venera  un’antica  immagine  della  Vergine  (C).  Venne 
costruita  la  chiesa  e  la  Badia  dalla  famiglia  del  Balzo,  venuta  allora  fra  noi  con  i  nuovi  invasori.  Una 
iscrizione,  che  ivi  trovasi  presso  1  uscio  del  sacro  edilizio,  il  quale  è  pure  decorato  da  sculture  del  tempo, 
che  si  riferiscono  alla  titolare,  è  bel  documento  degli  uomini  e  delle  cose  che  si  agitarono  in  quell’età! 
Così  narra  l’epigrafe  che  noi  pubblichiamo  nella  sua  interezza. 

«  Suscipe.  Mente.  Pia.  Et.  Thalamis.  Admille.  Supernis  —  Hoc.  Opus.  Egregium.  Regina.  Piissima. 
Celi  —  Quod.  Tibi.  Magnanimus.  Raimundus.  Condidit.  Heros  —  Soldi.  Comes.  Et.  Magnus.  Camerarius 
Ilujus  —  Regni.  Perpetuimi.  Cui.  Dal.  Siculo.  Insula.  Nomea.  —  Clara.  Salis.  Mando.  Genuil.  Ouem. 
Baulia.  Proles  —  Arma.  Gerens.  Stelle.  Quia.  Cum.  Rex.  Christus.  Olimpo  —  Virginis.  In.  Uterum, Late. 
Descenderai .  Alme— Et.  Peccala.  Patrum.  Redimens.  Oriretur.  Ab.  Allo  —  Ad  venere.  Loco.  Stella.  Pr’ebente. 
Ducalum  —  Alla.  Decora.  Nimis.  Regum.  Diademata.  Trina  —  Terlius.  Ex.  Illis.  Baldassar.  Nomine. 
Diclus.  —  Principium.  Generis.  Tanti.  Fuit.  Inclita.  Cujus  —  Progenies.  Carolo.  Regno.  Veniente.  Su- 


(1).  Malico  fu  Abuie  di  S.  Lorenzo  d’Aversa  dal  H13  al  1126  epoca  della  sua  nomina  a  Vescovo  di  Bari.  Vedi  Carruba,  Bealillo  ed  Uglielli  i  quali  sostengono  che  Matteo 
u  consacrato  a  apa  norio  II,  ai  20  dicembre  di  quell  anno  1126.  Lo  stesso  fu  seppellito  nel  succorpo  della  chiesa  barese  Ire  anni  dopo  che  fu  crealo  vescovo,  secondo  seri 
vono  i  Bollandisti  sotto  >1  dì  9  feb. 

(3)  VedìscrUl'd’trl  e  ""l  Is"'”  eKle'  C'"à  JA'CrSi>’  ì,lcomPlcl™™le  "Porta  lo  iscrizione,  omettendo  lìnanco  il  nome  dell'orilsla  e  slranamenle  inlerprclando  il  reslo. 

de,  Palazzo  <"  *  LOre"”  '*  —  »  Uuol.a  splendidissima 

(5)  Vedi  il  citalo  Parente.  Voi.  I,  pag.  54. 

•“i®0"  picc°lc  l'pinlo  della  seuola  bisanlina  e  di  poco  conio  in  quanto  alt  arie,  ma  rinomatissimo  por  la  divozione  I  Quivi  si  fan  vedere  due  vasi  di  alabastro  alte  diconsi 
venati  di  Canaan  ed  in  co,  Cristo  fece  ti  miracolo  del  vino!  La  tradizione  è  M’acc.  Essi  sono  due  cenerari  di  bella  forma  con  teste  di  satiro  ai  manici  dell'epoca  greco-romana. 
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perbo Barbarie in.  Beni.  Domuil.  Campoque.  Subegit  —  liane.  Edam.  Ecclesiam.  Chrisli.  Sub.  Malris. 

Honore.  —  Cum.  Consorte.  Sua.  Tibi.  Virgo.  Summa.  Dicami.  —  Hec.  Isabella.  Quidem.  Generosa. 
Stirpe.  Creata.  —  Apia.  Clara.  Domus.  Cui.  Fulget.  Sanguine.  Gallo  —  Altavus.  Ast.  Ilujus.  Carolo. 
Veniente.  Petivit  —  Hoc.  Secum.  Regnimi.  Referens.  Insignia.  Donu  —  Victorie.  Quam.  Ferrum.  Et. 
Simul.  Arma.  Dedere  —  Quatuor.  Hec.  Natos.  Comitis.  De.  Genuine.  Sumpsit  —  Heu.  Quibus.  Orba.  Ma- 
net.  Mitis.  Paciensque.  Gemiscit  —  Et.  Devota.  Beo.  Cunclis.  Miserelur.  Egenis  —  Adjuvat.  Hec.  Inopes. 
Et.  Templis.  Dona.  Facessi! — Pauperibus.  Sequiturque.  Animo.  Divina.  Frequente!'  Idcirco.  Comitis.  Virgo 
Miserere.  Beata — Consortisque.  Siine.  Cunclos.  Solvemlo.  Directus  —  Et.  Genitorum.  Animas.  Ad.  Vitae. 
Gaudio.  Ducas  —  Ut.  Tandem.  Patria  in.  Valeanl.  Recidere.  Super  nani. 


CI  M  ITILE 


Non  lungi  della  città  di  Nola  in  un  casale  detto  Cimitile  sono  gli  avanzi  dell’antica  Basilica  di  S. 
Felice.  Questo  santuario  Cu  innalzato  per  cura  di  S.  Paolino,  cittadino,  Vescovo  e  poeta  nolano,  sopra 
il  demolito  tempio  dedicalo  ad  Apollo,  come  ne  fa  testimonianza  nel  suo  poema  (1). 

La  basilica  avea  un  lungo  portico  con  celle  al  disopra  per  ricovero  dei  pellegrini,  che  da  lontane 
regioni  si  portavano  a  Cimilile.  S.  Agostino  nell’  epistola  LXXVII  parla  con  sentita  ammirazione  della 
Chiesa  di  S.  Felice,  la  quale  era  in  quel  tempo  la  Cattedrale  nolana.  Quivi  sono  tuttora  superstiti  non 
pochi  monumenti,  che  ricordano  T  arte  ed  i  riti  dei  primi  secoli  della  chiesa,  che  fu  piena  di  magni¬ 
ficenza  e  di  splendore.  Ed  in  fatti  si  vedono  sarcofagi  (2),  avanzi  di  musaici  (3)  con  motti  scritturali  (4), 
l’ambone  (5),  affreschi  d’età  diversa,  nonché  l’altare  costantiniano. 

Di  fronte  a  questa  antica  basilica  avvi  quella  dei  SS.  Martiri  con  l’annesso  cimitero.  Sull  emiciclo 
dell’entrata,  da  cui  si  scende  nelle  catacombe,  vedesi  dipinta  la  Vergine  con  le  braccia  aperte  in  atto  di 
preghiera  ed  adorata  da  due  angioletti  con  sentimento  devoto  e  filiale.  Ivi  sui  capitelli  delle  colonne  che 
sostengono  l’emiciclo  si  trova  scritto  il  nomo  del  vescovo  Leone,  il  quale  successe  a  Lupeno  verso  i  prin¬ 
cipi  del  IX  secolo.  La  epigrafe  dice  Leo  Tertius  Episcopus  Fecit  (6). 

Gli  affreschi  che  ornavano  gli  arcosoli  e  le  mura  di  questo  sacro  recinto  sono  in  gran  parte  distrutti 
per  T  abbandono  in  cui  soggiacquero  a  traverso  dei  secoli.  Epperò  restano  alcune  rappresentazioni  dei 
riti  del  tempo,  e  fra  queste  una  crocilissione  in  cui  Cristo  spira  sul  legno  della  croce  con  gli  occhi  rivolli 
al  Cielo  ed  avente  ai  lati  le  Marie  e  S.  Giovanni.  Presso  questo  dipinto  si  vedono  figurati  in  due  nicchie 
S.  Eusebio  c  la  Maddalena.  E  se  dalla  pittura  passeremo  alla  scultura  dovremo  registrare ,  in  queste 
memorie  sopra  Cimilile  il  noto  Cristo  in  legno  di  data  antichissima  e  di  originale  lavoro  (7).  S.  Gregorio 
di  Tours  è  il  primo  che  faccia  menzione  del  crocilisso  di  Cimitile  (De  glor.  martyr.  lib.  I)  e  quindi 
Sofronio  Patriarca  di  Gerusalemme.  Siffatta  preziosa  scultura,  a  cui  si  può  assegnare  il  VI  secolo,  e  non 
il  IV  come  si  scrisse,  è  annerita  dal  tempo  e  dal  fumo  degl’  incensi  ,  e  solo  può  tuttora  osservarsi  il 
viso  morente,  espresso  con  rara  verità  di  rappresentazione.  Il  crocifisso  fu  introdotto  nel  pubblico  culto, 
non  prima  del  VI  secolo;  ed  il  medesimo  S.  Gregorio  di  Tours  dice  essere  stato  dipinto  la  prima  volta 
in  Francia  in  una  chiesa  di  Narbona. 

Per  un  sentimento  di  rispetto  i  primitivi  cristiani  di  Cimitile  vestirono  il  crocifisso  con  lamina  di 
argento  ;  come  si  vide  nelle  altre  chiese  coverto  dal  coìobium  o  tunica.  Tali  sono  quelli  che  si  con¬ 
servano  al  Vaticano  ,  a  Lucca  ,  a  Louvain  nel  Belgio  ,  ed  in  Francia,  a  Reims  e  nella  Badia  di  Saint 
Denis.  Quest’uso  di  vestire  il  Cristo  fu  continuato  ncll’VIII  secolo;  però  verso  la  fine  dcll’istesso  secolo 
cominciò  mano  mano  a  modificarsi:  il  vestito  che  covriva  l’intiero  corpo  si  limitò  a  poche  bende  nel 
basso  della  persona. 

11  santuario  di  Cimilile  è  un  ricordo  storico  che  interessa  non  solo  il  culto  ma  le  arti  primitive, 
le  quali  possono  altamente  illuminare  la  critica  moderna. 

MONTE  VERGINE 


Sulla  vetta  d’un  monte  presso  la  città  d’  Avellino  sorge  l’antico  Eremo  Verginiano.  In  quel  luogo 
alpestre  sotto  i  romani  faceva  mostra  di  se  il  grandioso  tempio  dedicato  a  Cibele.  Guglielmo  da  Vercelli 
fondò  ivi  la  Badia,  sotto  la  Regola  di  S.  Benedetto,  e  la  sua  chiesa  dedicò  alla  Vergine  nell’anno  1119 
sotto  il  Pontificato  di  Callisto  li. 


(1)  Vedi,  Divi  Paulini  Episcopi  Nolani  Opero,  Antuerpiac  MDCXXII. 

(2)  Il  più  inieresa  aule  è  quello  ove  sono  le  ossa  dei  SS.  Felice  e  Fauslillo,  che  ergesi  su  due  colonne  di  marmo  mischio,  i  cui  capitelli  sono  decorali  di  due  figurine  indi¬ 
canti  i  predetti  santi. 

(3)  L’Ambrosini  nella  sua  crilica  sul  cimitero  nolano  dice  che  nel  passalo  secolo  si  osservavano  ancora  musaici  figurali  del  X  secolo. 

(4)  Si  legge  tuttora  intorno  alla  cappella  di  S.  Felice  a  grandi  lettere  lavorale  n  musaico  la  epigrafe  che  lo  stesso  vescovo  Felice  vi  avea  fatto  lavorare,  pubblicala  dal  Re- 
mondini,  nella  Nolana  ecclesiastica  storia. 

(5)  È  ora  scomposto  e  giace  ivi  abbandonato.  In  uno  dei  lati  del  medesimo  sta  scritto:  Hoc  Quod  Cernilis  Distile  Quod  Lvpcnxis  Episcopus  Composuil  El  ùrnabil:  ed  in 
altro  marmo:  lupervus  Ep.  Fieri  Precepit.  È  opera  deH’VIU  secolo. 

(6)  Il  Fecit  e  non  Fieri  Fecit,  vuol  dire  che  Leone  fosse  stato  uno  dei  tanti  artisti  vescovi  che  diriggevano  la  costruzione  dei  sacri  ediflzii. 

(7)  Abbenchè  di  data  assai  antica  il  Cristo  di  Cimilile  è  crociQsso  con  tre  chiodi.  Il  Bollari  voi.  Ili,  p.  114  afferma  che  si  usò  nei  primi  secoli  della  chiesa  anche  di  rap¬ 
presentare  la  crocifissione  con  tre  chiodi,  abbenchè  l’uso  fosse  di  quattro. 
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Nella  sua  fondazione  il  Monastero  e  la  Chiesa  eran  sulla  forma  dello  stile  romanzo;  perciocché  essi 
furono  edificati  con  gli  avanzi  del  distrutto  tempio  (1).  L’epoca  più  illustre  di  quella  benedettina  isti¬ 
tuzione  fu  sul  finire  del  XIII  secolo.  Epperò  caduta  per  tremuoti  1’  antica  Badia  fu  nuovamente  rie¬ 
dificala  ai  tempi  Angioini,  come  lo  attestano  i  non  pochi  documenti  tuttora  esistenti  (2). 

Anzitutto  è  pregio  dell’  opera  ricordare  la  Tribuna,  che  prima  Iacea  mostra  di  se  sul  maggiore  altare, 
tutta  decorata  di  stupende  sculture  e  musaici,  cd  ora  c  allogata  in  una  cappella  in  fondo  alla  navata  a 
destra.  Questo  pregevole  monumento  à  forma  pari  alle  Tribune  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  di  Roma , 
a  quelle  di  Barletta  ,  Taranto  ,  S.  Clemente  a  Casaura  ec.  ,  ec.  Essa  s’ innalza  sopra  quattro  colonne 
grandioso  a  spira,  ottangolari,  le  cui  basi  poggiano  sopra  i  dorsi  di  altrettanti  leoni.  Sui  capitelli  delle 
medesime  sorgono  statuette  di  marmo  rappresentanti  Santi  benedettini,  le  quali  mostrano  un  insieme  gran¬ 
dioso  ed  elegante.  Una  cupola  sostenuta  da  otto  altre  colonnette,  anch’esse  adorne  di  musaici  e  sculture, 
fa  risovvenire  un  lavoro,  di  simil  genere,  che  trovasi  nella  cappella  Minutolo  del  nostro  Duomo  ,  e 
degli  amboni  nella  Cattedrale  di  Benevento.  Delle  antiche  tribune,  che  decoravano  le  chiese  benedettine, 
questa  di  Montevergine  è  la  sola  che  ancor  si  conserva  nella  sua  interezza,  e  in  tutto  lo  splendore  dei  suoi 
musaici  e  sculture.  Imperocché  quelle  di  Capua,  Salerno,  Montecassino,  Benevento,  Amalfi,  Rovello,  ec.,ec., 
furono  distrutte  nel  XVI  e  XVII  secolo  con  la  decadenza  del  gusto  nelle  arti  fra  noi;  e  ciò  per  l’intro¬ 
duzione  nei  monumenti  delle  linee  spezzate  e  del  tritume  ,  che  diedero  origine  al  barocco  ed  al  ma¬ 
nierato. 

Nella  medesima  cappella  in  Montevergine  si  osservano  due  sarcofagi  della  fine  del  XIII  secolo ,  i 
quali  danno  splendido  indizio  dello  stato  della  scultura  in  queste  provincie  prima  che  fosse  introdotto 
nell’ arte  nostra  l’elemento  straniero.  I  personaggi  giacenti  su  codesti  sepolcri  recano  lunghi  vestiti  con 
sovrapposte  loriche  di  ferro  e  spada  al  fianco,  poggiando  i  piedi  sopra  veltri.  La  impressione  che  ispi¬ 
rano  all’  osservatore  queste  figure  di  grandezza  naturale ,  è  tanto  forte  ,  vera  e  sentita  da  far  parere 
che  dormissero. 

Nella  cappella  dedicata  al  Crocifisso  a  poca  distanza  dal  muro  ,  sul  piano  generalmente  occupato 
dall’  altare ,  vi  è  altro  sarcolago  di  marmo  pario  (era  un  bagno  dell’  epoca  romana)  avente  sulla  faccia 
principale  due  teste  di  leoni  ed  ai  lati  altrettante  teste  di  Medusa.  Questo  marmoreo  sepolcro ,  in  cui 
trovasi  deposto  il  corpo  di  Mino  Procolo,  il  Re  Manfredi  avealo  destinato  per  se  alfine  di  racchiudervi 
le  sue  spoglie  mortali;  e  le  avrebbe  raccolte  se  la  intolleranza  d’  un  Pignatelli  non  avesse  gittato  le  ossa 
dell’  infelice  Svevo  fuori  delle  beneventane  terre!  È  quanto  melanconicamente  esprime  il  verso  di  Dante 
nel  Canto  III  del  Purgatorio. 

«  Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  il  vento 
«  Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  il  Verde 
«  Ove  le  trasmutò  a  lume  spento  ». 

A  dritta  e  sinistra  di  questa  medesima  cappella  addossate  alle  pareli  negli  angoli  veggonsi  due  fi¬ 
gure  di  cavalieri ,  come  i  precedenti ,  scolpite  con  tunica  ed  elmi  in  testa.  Dall’  attitudine  di  siffatte 
statue,  che  tengono  le  mani  giunte  come  a  preghiera  ,  e  sotto  i  piedi  due  veltri,  si  argomenta  che 
dovettero  per  1’  innanzi  servir  di  coperchio  ai  loro  sepolcri. 

Altro  importante  monumento  è  quello  che  pur  si  vede  nella  medesima  cappella  del  Crocifisso  e 
sul  quale  è  figurata  Caterina  della  Leonessa,  la  cui  famiglia  segui  le  sorti  degli  Angioini. 

Questi  interessanti  sarcofagi,  che  tanto  decorano  la  chiesa  di  Monte  Vergine,  ci  dicono  abbastanza 
quale  fosse  lo  stato  della  scultura  verso  la  fine  del  XIII  secolo  quando  T  influenza  germanica  (3)  non 
ancora  avea  incominciato  a  dominare  fra  noi  sulle  opere  di  scarpello  e  sull’architettura.  Sciaguratamente 
con  la  caduta  degli  Svevi  le  libere  istituzioni  subirono  una  fatale  decadenza,  la  quale  apportò  non  poco 
danno  alle  arti  belle  ed  alle  lettere. 

Ld  in  vero  in  queste  provincie,  nel  medio  evo,  di  speciale  bellezza  risplendevano  gli  edilizi  sacri  e 
le  Badie  ;  ed  i  sepolcri  eretti  nelle  chiese,  nelle  varie  maniere  di  raffigurare  T  estinto,  serbavano  un  ca¬ 
rattere  ed  un  significalo  da  mostrare  l’indole  del  popolo,  del  personaggio  e  della  famiglia.  I  prodi  che 
cadevano  combattendo  sul  campo  erano  rappresentati  con  la  spada  in  pugno  ,  1’  elmo  sul  capo  ed  un 
leone  ai  piedi.  Quei  che  morivano  prigionieri  su  nemica  terra  erano  sculti  senza  spada,  senza  elmo,  nè 
corazza  nè  speroni.  Se  poi  trapassavano  in  tempo  di  pace,  vedeansi  figurati  con  gli  occhi  chiusi  e  coi 
piedi  poggianti  sopra  veltri  o  leoni.  Poteasi  in  quel  modo  leggere  1’  indole  e  T  istoria  dei  tempi.  Pro- 
londa  è  al  certo  1  impressione  che  fanno  al  riguardante  i  marmorei  sepolcri  di  Montevergine.  Dinanzi 
a  quelle  rappresentazioni,  che  così  vivamente  parlano  all’ immaginazione,  noi  ci  sentiamo  tocchi  da  una 
religiosa  e  profonda  emozione.  Tutto  ispira  pietà  innanzi  a  quegli  enormi  pilastri  in  cui  sono  allogati 
mausolei  di  guerrieri,  dame,  monaci  con  le  mani  incrociate  al  petto,  infondendo  un  sentimento  austero, 
che  ti  solleva  sopra  te  stesso  e  ti  spinge  con  la  mente  al  Creatore. 

Nella  cappella  del  Principe  di  Taranto  è  esposta  al  culto  la  celebre  Madonna,  la  cui  testa  vuoisi 
sia  venuta  da  Costantinopoli  (4)  e  di  pennello  bisantino  !  Ma  noi,  come  abbiamo  più  volte  dimostrato, 


(!)  ^er  A031110  importante  e  singolare  si  mosti  i  lo  siile  architettonico  romanzo  neintalia  meridionale,  pure  dobbiamo  far  notare  che  non  sempre  si  osserva  nella  sua  maggior 
perfezione  per  gli  elementi  delle  antiche  costruzioni,  che  ivi  trovavansi  allorquando  furono  introdotte  le  basiliche  romane  cristiane,  e  dove  meno  ha  potuto  influire  lo  spirilo  del 
tempo  nuovo. 

(2)  Tali  documenti,  dopo  I*  ultima  soppressione  dei  conventi,  furono  trasportali  nel  nostro  grande  archivio- 

(3)  Dietro  le  schiere  degli  Angioini  non  pochi  artisti  franchi  e  tedeschi  vennero  fra  noi  e  fecero,  per  poco,  dimenticare  le  nobili  tradizioni  delParlc  classica  che  prima  s’era 
vista  sui  nostri  monumenli  cristiani.- 

(4)  Il  resto  del  dipinto  è  opera  di  Montano  d’Arezzo. 
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mettendo  da  banda  le  tradizioni,  per  quanto  pie,  clic  poco  si  accordano  con  l’arte  e  l’istoria,  possiamo 
affermare  che  il  tipo  della  Vergine  non  ha  carattere  del  dipingere  dei  greci.  È  una  di  quelle  sacre  im¬ 
magini  della  madre  di  Dio  che  si  trovavano  in  Oriente,  come  fra  noi  (1).  Ed  infatti  a  Montevergine 
conservasi  altra  tavola  ad  olio  di  più  remota  età  la  quale  rappresenta  Maria  seduta  sul  trono  con  il 
divin  ligliuolo  nelle  braccia.  È  una  di  quelle  pitture,  del  XI  o  XII  secolo,  di  cui  ci  ha  lascialo  ricordo 
Teofilo  nel  suo  trattato  della  pittura  ad  olio  e  delle  arti  diverse.  La  tavola  di  Montevergine  appartiene 
senza  dubbio  alla  primitiva  Badia,  ed  ora  trovasi  allogata  in  uno  dei  suoi  corridoi  del  piano  superiore. 

La  sedia  abaziale  costruita  in  legno,  posta  nella  gran  navata  in  conni  episloli te  ,  e  lavoio  che  ìi- 
monta  alla  primitiva  istituzione  di  quell’  Eremo.  Gl' intagli  e  le  simboliche  rappresentazioni  sono  bene 
immaginati  ed  eseguiti  c  si  mostrano  di  pari  stile  delle  porte,  aneli  esse  di  legno,  di  S.  Sabino  in  Ro¬ 
ma  ,  di  disegno  fermo  e  ben  modellate. 

Dalle  cose  dette  lin  qui  chiaro  emerge  quanto  grande  alimento  ai  suoi  studii  ed  alle  sue  ricerche 
un  cultore  di  patrie  memorie,  possa  trovare  in  una  visita  a  Montevergine,  sia  dal  lato  della  pittuia  come 
della  scoltura  ed  architettura 


GASERTA  VECCHIA 

Per  le  vicende  politiche  e  la  non  curanza  dei  nostri  maggiori,  non  pochi  dei  più  splendidi  monu¬ 
menti  andarono  perduti;  e  talvolta  è  assai  difficile  il  rinvenire  la  origine  e  la  fondazione  di  una  città. 
Così  ignorasi  dai  patri  scrittori  come  e  quando  sia  surta  e  fosse  popolata  Caserta  Vecchia. 

Sulle  rovine  dell’  antica  Saticola  taluni  dissero  innalzata  questa  città  ;  taluni  altri  la  vollero  edificata 
nei  tempi  delle  barbariche  scorrerie  ed  invasioni  saracene,  che  si  succedettero  sino  all’anno  841 ,  in  cui  fu 
ridotta  in  cenere  la  fortissima  Capua;  ed  altri  infine  ne  vollero  attribuire  T  innalzamento  ai  Capuani  nel 
tempo  eh’  era  già  edificata  la  loro  nuova  metropoli,  dopo  1’  anno  850.  E  poiché  quelle  orde  devastatrici, 
improvisamente  piombando  come  locuste  nelle  meridionali  provincie  d’  Italia,  preda  ad  ogni  loro  mal¬ 
vagia  voglia,  obbligavano,  per  l’inaudita  ferocia,  gli  abitanti  a  fuggire  sui  vicini  monti  onde  con  mag¬ 
giore  sicurezza  trovare  un  asilo  ;  così  è  a  credere  che  in  tal  modo  si  desse  veramente  origine  ai  nu¬ 
merosi  abitati  intorno  al  Tifata,  e  quindi  a  Caserta,  Casa  irta,  nome  appunto  venutole  dalla  sua  emi¬ 
nente  postura. 

Alle  falde  del  monte  di  Caserta  vecchia  tuttora  resta  f  antica  chiesa  di  S.  Pietro  ad  Monles ,  d’ori¬ 
gine  benedettina,  che  vuoisi  edificata  sui  ruderi  del  tempio  di  Giove,  e  che  ai  tempi  della  classica  anti¬ 
chità  gareggiava  con  quello  dell’  opposta  collina  del  Tifata  dedicato  a  Diana. 

Della  primitiva  costruzione  di  tale  chiesa  resta  una  epigrafe  relativa  al  titolare  della  stessa  ,  scol¬ 
pita  nell’architrave  d’ingresso  al  tempio  in  caratteri  longobardi,  così: 

«  Claviger  Ethereus  Sub  Cujus  Honore  Dicatur 
a  Protegat  Intranles  Custoclial  Et  Tuealur. 

Lasciati  questi  ricordi  d’ una  gloria  che  fu,  e  procedendo  innanzi  sulla  vetta  dello  stesso  monte, 
appare  all’occhio  dell’ osservatore  tutto  l’abbandono  d’una  distrutta  contrada;  e  la  sorpresa  si  fa  ancora 
più  viva  quando  di  fianco  ad  uno  di  quei  luridi  e  stretti  viali  si  mostra  improvviso  la  superba  Cat¬ 
tedrale  con  la  sua  singolare  cupola  ed  il  suo  campanile  (2).  Il  prospetto  esteriore  del  sacro  edilìzio  è 
semplice,  ma  formato  con  linee  larghe  e  severe  ad  un  tempo  ;  diversi  intagli  e  figure  d’  animali  sim¬ 
bolici  ne  fregiano  i  tre  ingressi. 

L’  interno  della  chiesa  costa  di  tre  navale  corrispondenti  alle  rispettive  porte  ,  ed  è  a  forma  di 
basilica  ,  c  su  base  di  croce  latina.  Le  navate  poggiano  sopra  18  colonne  di  marmo  scannellate,  e  di 
granito  orientale,  con  capitelli  di  romana  architettura. 

L’  attuale  maggiore  altare  è  di  moderna  costruzione  ,  senza  apparirvi  nessuna  traccia  delle  anti¬ 
che  decorazioni  che  vi  furono  operate  ,  come  da  una  epigrafe  sull’  abside,  che  ora  non  è  più,  ripor¬ 
tata  dall’  Ughelli,  nella  quale  era  ricordato  il  Vescovo  Nicola  de  Flore,  che  nel  1279  ricopriva  di  marmi 
quella  medesima  tribuna.  Ai  lati  dell’  estrema  crociera  vi  sono  due  sarcofagi  della  tarda  epoca  angioi¬ 
na  ,  relativi  ad  un  vescovo  c  ad  un  Conte  della  stessa  Città  ,  sui  quali  monumenti  la  critica  può  at¬ 
tingere  non  pochi  lumi  del  come  1’  arte  scultoria  peggiorò  fra  noi  ,  rispetto  ai  secoli  precedenti ,  con 
f  intervenzione  di  stranieri  artefici,  ligati  al  carro  del  francese  conquistatore. 

L’  ambone  decorato  di  musaico  e  da  simboli  variamente  espressi  ,  e  con  singolarità  di  forma  ne¬ 
gli  ornati  e  capitelli  di  marmo,  fa  risalire  probabilmente  1’  autore  della  sua  costruzione  al  XII  secolo: 
in  alcune  parole  superstiti  nell’  ambone  stesso  ,  non  tutte  leggibili  ,  per  quanto  può  dedursi  dal  fram¬ 
mento  che  ne  rimane  ,  pare  si  voglia  accennare  all’  anno  1217  (MCC.  V.  BIS.  SEX)  ed  al  nome  dcl- 
f  artista  (Bono?)  che  il  costruiva  (3). 

Altri  non  pochi  avanzi  della  sua  antica  magnificenza  tuttora  si  vedono  nel  duomo  di  Caserta  vec- 


(1)  In  generale  i  dipinti  dei  bizantini  fanno  prova  di  massima  miseria  e  servilità.  Ed  il  Kugler  nel  suo  manuale  d’ istoria  dell’  arie  ilice  a  pag.  381.  «  Più  tardi  venne  loro 
(ai  Greci)  qualche  elemento  dell’arte  italiana  risorta,  cosicché  almeno  nell’esteriore  della  composizione  compaiono  non  di  rado  molivi  che  sentono  più  del  vivo,  l’ interno  rima¬ 
nendo  lo  stesso!  » 

(2)  In  alto  sul  lato  settentrionale  del  campanile  trovasi  una  epigrafe  che  ricorda  essere  stato  esso  eretto  dal  vescovo  Andrea  nel  breve  spazio  di  due  anni,  nel  1234.  Vedi 
Ughelli  Hai:  Sacra,  che  ne  riporla  intiera  l’ iscrizione- 

(3j  Se  la  epigrafe  deve  leggersi  a  quel  modo,  I’  opera  dell’  Ambone  può  essere  bene  attribuita  a  quel  Giovanni  o  Giacomo  nominalo  Vescovo  nello  stesso  anno 
1211  ,  e  non  confermato  da  Papa  Onori  i  2.°  che  vi  suppliva  un  Geronimo  nel  seguente  anno. 
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chia,  non  solo  all’  interno  ma  altresì  all’  esterno  ,  ove  tutto  concorre  a  rendere  quelle  forme  architet¬ 
toniche  eleganti  e  distinte  :  per  modo  che  l’Ughelli  ebbe  giustamente  a  proclamare  quelle  costruzioni 
un  portento  d’  arte  ( arlis  portentum).  Ma  quello  che  più  attira  1’  attenzione  del  critico  ,  fra  tante  ar¬ 
tistiche  memorie,  sono  il  campanile  e  la  cupola  della  chiesa. 

La  torre  per  le  campane  ha  tre  piani  con  le  sue  svelte  e  grandiose  finestre  ,  al  pari  dei  campa¬ 
nili  di  Gaeta,  Amalfi,  Ravello  ed  altri  nelle  Puglie. 

Attaccale  alle  sue  mura,  come  a  quelle  della  facciata  della  chiesa,  si  leggono  talune  iscrizioni,  parte 
relative  all’ epoca  della  fondazione  del  tempio  sui  primi  anni  del  secolo  XII,  e  parte  riferibili  alle  diverse 
costruzioni  apportate  al  medesimo  edilìzio,  or  da  uno  or  da  un  altro  di  quei  Vescovi. 

Noi  riporteremo  quelle  che  più  interessano  i  nostri  studi. 

La  prima  è  incisa  nel  fronte  dell’architrave  sulla  porta  a  dritta  d’ingresso  del  duomo,  che  dice: 

Posi  Patris  Excessum  Raimdfi  Ponlificatus.  —  Sub  Sedit  Cathedram  Nicolaus  Vir  Moderatus.  — 
Predecessoris  Fretus  Qui  Tempore  Dextra.  —  Coepit  Et  Haiic  Aulum  Ihuit  Ilio  Vivit  Et  Extulit  Extra. 

Seguono  quelle  sul  fronte  pure  della  porta  principale  in  mezzo. 

Undecies  Centum  Quinquagenis  Tribus  Annis.  —  Verbi  Concepti  Stant  Muri  Marmore  Sepli.  —  Meque 
Minus  Erigi  Quamquam  Assessore  Iolianne. 

Ancora  sul  fronte  dell’architrave  della  porta  d’ingresso  a  sinistra. 

Dal  Pro  Posse  Manus  Opifex  Et  Erus  Nicolaus.— Sed  Favet  Utrique  Michael  Venerandus  Ubique. 

Per  queste  epigrafe  è  manifesto  che  le  prime  costruzioni  di  quella  cattedrale  furono  fatte  eseguire 
dal  Vescovo  Rainulfo,  che  tenne  quella  sede  dal  novembre  1113  al  1128  circa  e  di  averne  continuate 
le  fabbriche  esterne  il  successore  Nicola,  il  quale  è  pure  ricordato  come  solerte  promotore  dell  opera 
col  favore  di  S.  Michele. 

Più  tardi  nel  1153,  ne  furono  compiute  totalmente  le  costruzioni,  rivestite  di  marmo  le  finestre 
esterne  e  le  pareti  per  le  cure  del  Vescovo  Giovanni,  al  quale  è  da  stupire  come  il  dottissimo  Ughelli 
voglia  attribuire  il  cognome  di  Quanquassore,  che  riconosce  nelle  parole  Quamquam  Assessore ?  (1). 

«  Non  è  pertanto  da  ritenere  che  sorgesse  allora  la  prima  volta,  nel  1113,  il  mentovato  tempio, 
al  dire  del  eh.  Iannelli  (2),  su  quelle  vette  Tifatine,  e  che  Rainulfo  fosse  il  primo  Vescovo  della  vecchia 
Caserta;  giacché  trovavasi  di  già  esistente  altra  cattedrale  prima  di  quell’anno,  in  origine  chiesa  parroc¬ 
chiale  di  quel  Castro,  dedicata  egualmente  a  S.  Michele  Arcangelo,  nella  quale  prendendo  appunto  pos¬ 
sesso  del  suo  ministero  episcopale  esso  Rainulfo,  gli  veniva  nel  tempo  stesso  rilasciata  dal  suo  metro¬ 
politano  di  Capua,  Sennete,  una  speciale  bolla  d’investitura,  con  cui  eragli  conceduta  per  se  e  suoi  succes¬ 
sori  Eccìesiam  Sancii  Michaelis  Arcangeli ,  quae  est  sedes  tua  Episcopalis  ,  e  tutta  l’ intera  Diocesi  con 
quei  medesimi  confini,  quibus  nostri  Anlecessores  tuis  conftrmavere,  et  concessero  Praedecessoribus. 

Vi  furono  dunque  altri  predecessori  di  Rainulfo  nella  cattedra  casertana  prima  del  1113  ,  senza 
però  sapersene  i  nomi:  meno  quello  di  Alderico,  che  fu  consagralo  suffraganeo  di  Capua  e  vescovo  di 
Calalto  (antica  città  tra  Caserta  e  Maddaloni)  il  14  agosto  9G0;  continuando  ad  aversene  memoria  nel 
gennaio  del  909  e  nel  novembre  del  979.  Fu  dopo  questo  tempo  che,  con  la  distruzione  di  Calatto, 
venne  trasportata  la  sede  sul  vicino  monte  di  Caserta,  con  intitolarsi  quel  Vescovo  non  più  Calalensis 
o  Calaclinus,  ma  Casertanus  Episcopus  ». 

Ritornando  al  nostro  primitivo  ohbietto  è  bene  ricordare  che  la  cupola  del  Duomo  si  divide  in 
otto  angoli  a  croce  nell’interno  con  archi  a  sesto  acuto  e  poggianti  gli  uni  sugli  altri,  come  se  rap¬ 
presentassero  archi  ovali.  Ciascun  Iato  degli  otto  angoli  contiene  tre  altri  archi  all’ estremo,  congiunti 
ognuno  da  un  rosone.  E  un  monumento  nel  suo  genere  oltremodo  rimarchevole  per  la  forma  emisfe¬ 
rica,  la  quale  è  decorata  con  colonnine  e  capitelli  variamente  disposti.  E  unico  esempio  di  sì  remota 
età  giunto  nella  sua  interezza  fino  a  noi. 

Non  sarà  qui  inutile  osservare,  per  seguire  l’istoria  ed  i  progressi  di  un  tal  sistema  d’architettura, 
come  questo  modo  di  coprire  gli  spazii  fosse  stato  in  uso  fin  dai  tempi  romani.  Quasi  tutte  le  antiche 
terme,  come  quelle  di  Pompei,  di  Caracalla,  di  Tito,  di  Diocleziano,  di  Costantino  in  Roma,  aveano 
sale  circolari  ricoperte  duna  volta  emisferica. 

Il  famoso  Panteon  di  Roma  altro  non  era  che  una  dipendenza  delle  terme  d’Aprippa. 

Dopo  1  introduzione  del  cristianesimo,  gli  architetti  impiegarono  la  volta  nelle  chiese  come  mezzo 
di  decorazione,  e  la  forma  adottala  generalmente  per  i  Templi  fu  l’emisferica,  come  la  cupola  di  S. 
Sofia  di  Costantinopoli  e  quella  di  S.  Vitale  di  Ravenna,  e  quivi  s’  ebbe  il  primo  esempio  al  V  secolo 
della  cupola  slanciata  nell’  aria  dall’  architettura  cristiana,  la  quale  formò  uno  stile  proprio  senza  stac¬ 
carsi  dall’arte  classica,  che  quindi  prese  la  denominazione  di  stile  romanzo. 

Più  tardi  si  costruirono  altre  cupole  più  sontuose  ,  non  solo  per  superare  artistiche  difficoltà,  ma 
sibbene  per  rendere  ancora  omaggio  alla  grandezza  e  sublimità  del  culto:  e  tali  furono  quella  di  S.  Marco 
di  Venezia,  quella  di  Milano  ed  altre  molte. 

L’architettura  cristiana,  nel  suo  maggiore  sviluppo,  affermò  un  principio  infinitamente  più  sublime 
in  quei  modi  di  fabbricare  del  mondo  pagano:  chiese  però  lungo  tempo  e  la  concorrenza  di  favorevoli 
circostanze  per  salire  a  perfezione  vera. 

Nell’epoca  che  dicesi  di  risorgimento  gli  architetti  diedero  alla  cupola,  non  solo  all’ interno,  come 


(1)  Vedi  Italia  sacra. 

(2)  Vedi  Bull,  della  Commissione  Conservatrice  di  Caaerta,  tornata  2  luglio  1873,  pag.  72. 
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vedesi  a  Caserta  vecchia,  ma  eziandio  all’esterno,  la  forma  piramidale  e  di  costruzione  doppia:  come  la 
concepì  Brunelleschi  in  S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze ,  che  è  una  dello  più  meravigliose  del  mondo. 

La  cupola  doppia  consiste  nel  separare  l’intradosso  dall’estradosso,  cosicché  tra  il  vano  di  essi  possa 
costruirsi  la  scala  che  conduce  alla  sommità.  Michelangelo  ingrandì  l’idea  di  Brunelleschi  e  di  Antonio 
di  S.  Gallo,  ed  ideò  la  sontuosa  cupola  di  S.  Pietro  ch’egli  stesso  fece  costruire  in  gran  parte,  e  che 
poi  subì  alcune  modificazioni  nel  compimento  da  Giacomo  della  Porta  e  da  Domenico  fontana. 

Il  meccanismo  della  costruzione  della  cupola  non  è  gran  fatto  diverso  da  quello  delle  altre  vòlte; 
e  qualunque  sia  il  diametro  delle  cupole  il  magistero  rimane  sempre  lo  stesso. 

Il  tamburo  di  esse  si  eleva  su  grossi  pilastri  che  formano  gli  angoli  d  intersezioni  e  dei  hi  acci 
della  croce,  sui  quali  poggiano  archi  di  pieno  sesto.  Sicché  resta  in  tal  modo  un  vuoto  triangolare 
che  si  riempie  con  una  porzione  di  volta  sferica  che  dicesi  pennacchio.  Ed  in  vero,  la  cupola  di  Ca¬ 
serta  vecchia,  come  una  delle  più  antiche,  merita  maggiore  considerazione,  formata  come  è  da  otto 
grandi  archi,  o  angoli  ottusi,  simili  a  quelle  di  S.  Maria  in  Fiore  e  di  S.  Pietro  in  Roma,  che  vennero 

erette  più  secoli  dopo,  ma  assai  grandiose  e  superbe. 

La  cupola,  questa  parte  importante  dell’architettura,  non  solo  sotto  il  punto  di  vista  della  bellezza, 
ma  bensì  della  difficoltà  d’esecuzione,  non  è  stata  fin  oggi  oggetto  di  profondi  studii:  pur  nondimeno 
si  conservano  memorie  scritte  dal  Patte  e  Ganthey,  non  che  le  osservazioni  del  Poleri  piene  di  notizie 
preziose  sulla  cupola  di  S.  Pietro  in  Vaticano. 

Richiamiamo  adunque  l’attenzione  dei  cultori  delle  patrie  memorie  sulla  Cattedrale  di  Caserta  vec¬ 
chia,  sia  per  l’età  in  cui  venne  eseguita,  sia  per  la  sua  forma  con  distinto,  originale  e  variato  lavoro. 

Quando  coteste  ricordanze  saranno  rese  di  pubblica  ragione  ed  entreranno  con  le  rispettive  forze 
nel  campo  vasto  della  critica,  allora  sì  che  molti  errori,  in  fatto  d’istoria  d’arte,  saranno  al  certo  modi¬ 
ficati  non  solo  pel  prezioso  monumento  di  che  è  parola  ,  ma  per  tutte  quelle  opere  medievali  che  a 
giusto  titolo  particolarmente  onorano  le  nostre  contrade. 


CAPUA  VETERE 


Capua  antica  fu  annoverata  un  tempo  fra  le  principali  città  d’Italia,  e  pel  valore  dei  suoi  cittadini 
e  per  i  sontuosi  monumenti,  di  cui  resta  tuttora  a  fare  testimonianza  T  anfiteatro  e  non  poche  altre 
vetuste  memorie;  onde  a  giusto  titolo  Giulio  Cesare,  nel  suo  primo  consolato,  la  paragonò  a  Cartagine  ed 
a  Corinto.  Cicerone  la  disse  insigne  per  ampiezza  e  bellezza.  Al  V  secolo ,  dell  era  novel  a  ,  in  que 
succedersi  d’  invasioni  e  conquiste  dei  barbari,  Capua  al  pari  delle  altre  grandi  ed  opulenti  citta  ebbe 
a  supportare  lo  sprezzo,  il  sacco  e  le  devastazioni  da  quegl’invasori,  e  principalmente  dalle  orde  del  boto 
Alarico,  sebbene  questi  avesse  voluto  rispettati  i  luoghi  sacri  e  le  costumanze  cittadine  (1). 

La  prima  chiesa  di  Capua  vetere  fu  quella  di  S.  Maria  Maggiore,  innalzata  sopra  le  antiche  cata¬ 
combe  di  S.  Prisco,  che  fu  primo  Vescovo  di  questa  illustre  città,  e  venne  eretta  ai  primordi  del  IV 
secolo,  propriamente  nel  315,  quando  no  reggeva  la  cattedra  il  vescovo  Proto.  Questa  chiesa  lu  ingran¬ 
dita  da  S.  Simmaco,  verso  1’  anno  450  ,  e  lo  attestavano  altre  volte  le  parole  scritte  nell  Abside  del 
maggiore  altare  quando  in  esse  erano  figurati  stupendi  musaici  (2).  Sanctae  Marine  Smmacus  Episcopi*. 

'  Il  sacro  edilìzio  avea  tre  navate  poggianti  sopra  50  colonne  di  marmo  con  basi  e  capitelli  d  ordine 
diverso  (3).  E  ciò  dimostra  come  i  primitivi  cristiani  si  servissero  dei  delubri  d  antichi  tempi  per  toi- 

marne  nuovi  e  stupendi.  •  ,  •  •  _  r 

Fino  all’anno  841  Capua  antica  restò  in  piede  e  fin  quando  le  saracemche  invasioni  non  la  ridus¬ 
sero  in  cenere.  Da  quel  tempo  l’infelice  città  rimase  misera  e  deserta  e  gli  abitanti  fuggenti  s.  lor liti¬ 
carono  su  per  i  monti  e  presso  Castrino  ad  innalzare  una  nuova  metropoli  che  lu  ampiamente  costru  a 
dal  primo  conte  d,  Capua  Landone.  D’allora  in  poi  nulla  si  produsse  d  illustre  e  dl 
Vetere,  dipendente,  fino  al  1806,  dal  comune  capuano.  Invano  si  cercano  in  quella  abbandona  a  c 
trada  monumenti  medievali  che  non  poteano  operarsi  per  mancanza  d’uomini  d  ingegno  di 
riconcentrati  nel  capo  luogo  di  cui  avremo  occasione  rilevare  le  fasi  e  le  glorie^  . 

Caduta  dunque  nel  passato  secolo  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  fu  novellamente  riedificata  sul¬ 
l’antica  pianta  e  con  i  medesimi  avanzi  di  classici  monumenti,  ma  con  stile  comune  « >  barocc  . 

Non  è  guari  nel  rifare  il  piazzale  e  demolire  il  vecchio  campanile  della  chiesa  furano  n™™ 
interessanti  ricordi  che  si  possono  attribuire  ai  primi  tempi  del  cristianesimo.  Sono  un  musaico  ed  alcu^ 
iscrizioni  importantissime.  Il  primo  dovea  decorare  il  battistero  della  chiesa  di  S.  a,'*‘  s  .  r  i 
Ed  infatti  nel  bel  mezzo  dello  stesso  si  disegna  con  forme  grandiose  e distinte  un  Aqu  che  “ 

piedi  stretto  un  pesce  che  nei  sacri  monumenti  simboleggia  Cristo  c  il  battesimo.  Ai  qu  o  -goli  dd 

musaico,  che  è  largo  sei  metri  e  lungo  otto,  sono  quattro  vasi  sul  cu,  orl°  ^  J  un t“ro 

a  beccare,  come  per  esprimere  la  purificazione  del  cristiano  con  le  acque  del  battesimo  (4).  L  un  la  o 


$  U  maggiore  ...are  Cera  rande.  crip,a  co», a  «  •  ne  di»., e  le  rappresela^.  Da  recepii  iodati  da  noi 

fané  risei, a  eoo  esser, i  io  quei  luoghi  ^  di  01, a, io  Rinaldo,  voi.  I,  pag.  311. 

a  r  :r  —  .«,,0  «  ..0,0  .  dopo.,»  -  .1.00 -  que.  municipio. 


MERIDIONALE  DAL  IV  AL  XIII  SECOLO 


47 


degno  di  considerazione,  perciocché  tanto  per  i  simboli  ivi  espressi  ,  quanto  per  gl  intrecci  variamente 
aggiustati,  ricorda  questo  monumento  le  migliori  produzioni  artistiche  di  simil  genere  dell’antica  Roma. 

Non  trovando  noi  riscontri  nelle  provincie  meridionali  di  questa  opera  singolare,  nfenamo  le  pa¬ 
role  del  Rosio  (I  )  sui  simboli  e  su  quei  modelli  ch’egli  rinvenne  effigiati  nelle  catacombe  romane.  «  Resta 
ora  a  discorrere  degli  animali  acquatici,  egli  dice,  come  sono  i  pesci  ,  i  quali  si  vedono  raffigurati  in 
varii  monumenti  e  sili  cimiteriali,  servendosi  gli  antichi  cristiani  di  questo  geroglifico,  per  significare  i 
misteri  che  contenevano.  Per  i  pesci  dunque  generalmente  si  debbono  intendere  gli  uomini  ,  avendo 
ciò  dichiarato  l’istesso  Salvatore,  quando  disse  agli  apostoli:  Faciam  vos  fieri  piscatores  hominum  ;  cosi 
ancora  lo  dichiarò  in  quella  parabola  della  rete  nella  quale  erano  i  pesci  di  ogni  sorte,  buoni  e  catti¬ 
vi;  dicendo:  simile  est  regnimi  caelorum  (S.  Matt.  13)  applicandoli  poi  agli  uomini  buoni  e  cattivi  ;  se¬ 
guila:  sic  erit  in  consummatione  saeeuli  etc.  ». 

In  quanto  alle  iscrizioni  riportiamo  quella  che  più  interessa  la  filologia  e  l’arte.  Essa  è  dell’anno 
851,  barbaramente  scritta,  ma  di  un  grande  interesse  perchè  contiene  una  bella  e  commovente  pagina 
d’istoria.  Lamentasi  la  morte  di  un  Guaslaldo  a  nome  Ausenzio,  a  38  anni,  bello  della  persona,  esperto 
capitano  e  conoscitore  della  strategia  militare  dei  Romani,  coi  quali  forse  avea  combattuto.  Dal  Duca 
di  Rcnevento  Siccardo  era  stalo  messo  a  reggere  il  castello  Nolano,  a  quei  di  spesso  infestato  dai  vicini 
nemici.  Alla  Pasqua  di  quell’anno  ì  Napoletani  a  numero  di  nulle  erano  presso  la  citta  menando  guasti, 
allorché  subitamente  il  Guastaldo  uscendo  da  Nola  fu  loro  addosso,  ed  aiutato  da  tulli  gli  altri  cittadini, 
incoraggiati  dal  suo  esempio,  li  volse  in  fuga;  ma  spintosi  troppo  avanti  incontrò  la  morte  sotto  un 
nugolo  di  strali  (2).  All’annunzio  avutone  accorsero  la  madre  e  la  moglie  diletta,  che  fra  gemiti  c  pianti 
strappandosi  i  capelli,  raccolsero  il  cadavere,  cui  furono  resi  gli  ultimi  onori,  celebrandosi  dal  popolo 
il  valore  di  lui,  che  moriva  in  difesa  della  patria.  Fu  sepolto  sotto  questa  pietra  dell’altezza  di  m.  1,83 
e  della  larghezza  di  m.  1,  ai  21  maggio  della  XIVa  Indizione,  nel  dì  della  Pasqua  di  quell  anno  831. 

L’  iscrizione  è  come  segue,  in  puri  caratteri  longobardi. 

Acerrima  mors  et  furivunda  te  conclusit  —  Ausenti  dum  malris  et  uxoris  liquisti  damila  mine 
Vultu  conspicuus  moderatus  figura  benustus  —  Odor  in  cunclis  pariter  ad  bella  svetus  Sed  tempore  dnc- 
turis  sichardi  summa  potestas  —  Iam  inter  noviles  (3)  cepil  esse  facundus  —  Eique  nolanum  commisit 
legere  castrum —  Propter  romanorum  sollers  struerc  bella  —  Namque  cum  et  ille  cyrila  (4)  bella  con- 
spexit — Per  catnpis  et  in  viis  inimicis  vires  slruebat  —  Timi  exinde  sacra  cum  xpi  claresderct  dies  Pro- 
xima  lalrunculi  vastarunl  Parlhenopenses  —  Inimici  mille  ardens  sic  quasi  cervus  ad  instar  Dono c  iuxla 
urbem  inimicoru  (sic)  terga  cedcbal  (5)  —  Vnianimiler  ex  vrbe  properantes  ad  illum  Evm  vallo  dedei  e 
fortiter  undiq,  cedenles  —  Sed  gradiens  et  bellans  stridebant  jaciìli  peltis  Cum  jam  in  ipso  cerlamen 
(sic)  heu  et  ipse  peremlus —  Gemebat  et  mater  simulq.  dulcis  et  uxor  Eveìlentes  crines  fecerunl  ultima 
sacra  —  Audiens  et  eivlans  tradebat  pecloris  ima  —  Te  cclebrant  omnes  prò  patria  qui  morte  subisti 
Slaldius  hic  silus  quicscit  in  antro  —  Qui  vix.  Ann.  XXXVII.  M.  VII.  Obiit.  Dp.  Est.  XII.  K.  Api. 
in  Ind.  XIV.  Die  Domco  Resurreclionis. 


S.  PRISCO 


Il  piccolo  villaggio  che  porta  il  nome  del  secondo  Vescovo  di  Capua  antica,  S.  Prisco,  giace  a  tre 
miglia  della  città  nuova.  Ivi,  ai  primi  secoli  della  chiesa,  sorgeva  il  tempio  dedicato  a  S.a  Madrona, 
e  per  cura  del  medesimo  vescovo  vi  furono  deposte  le  reliquie  di  detta  Santa,  eh  egli  avea  trasportate 
dall’  Affrica  verso  l’anno  453. 

Nell’  innalzamento  del  nuovo  santuario  il  pio  vescovo  rinvenne  il  corpo  di  S.  Prisco  I,  suo  prede¬ 
cessore  ,  a  cui  innalzò  un  secondo  tempio  consacrandolo  a  questo  apostolo  della  fede  cristiana.  Ed 
infatti  nel  passalo  secolo,  in  continuazione  di  altre  scoverte,  furono  rinvenuti  gli  avanzi  del  sacro  edi¬ 
lìzio  con  non  pochi  sepolcri  ed  iscrizioni,  alcune  delle  quali  trovansi  nel  Museo  di  Napoli  ed  altre  in 
una  raccolta  manoscritta  di  Francesco  Mauro,  ora  di  proprietà  del  Museo  Campano. 

Nella  predetta  chiesa  di  S.  Prisco  si  osservavano  altra  volta  stupendi  musaici,  nell’  abside  del  mag¬ 
giore  altare  ,  di  quelli  superstiti  che  decoravano  l’intiero  edilizio,  dei  quali  il  Monaco  (6)  il  Mazzocchi 
il  Natale  (7)  ed  il  Granata  (8)  ne  fanno  onorevole  menzione.  Cosicché  l’opera  istessa  era  divisa  in  qua¬ 
dretti  che  alternandosi  con  simboli  ed  ornati  variopinti ,  ritraevano  gli  apostoli  ,  fra  i  quali  primeggia¬ 
vano  i  SS.  Pietro  e  Paolo. 

Questo  musaico  del  V  secolo  fu  intieramente  distrutto  nel  1703  allorquando  la  chiesa  venne  sciagura- 


(1)  Vedi  Roma  Sotlerranea,  lib.  X,  cap.  XLII  ediz.  1G32. 

(2)  Secondo  il  Ch.  Capasso  sembra  che  i  Napoletani  fossero  siati  inseguiti  d’Ausensio  Ano  alla  loro  città;  da  cui  uscendo  gli  altri  cittadini  egli  si  trovò  circondato  da  nemici 
più  oumerosi  c  combattendo  cadde. 

Il  nostro  amico  Gabriele  Jannelli,  che  pubblicò  la  iscrizione  nel  Bull,  della  Com.  d'Anlic.  e  Belle  Arti  di  Caserta  anno  1872,  8  Gennaio,  dice  che  Ausenzio  fu  vinto  dai  Sa¬ 
raceni  che  si  trovavano  in  quel  lempo  in  Napoli.  Noi  incliniamo  a  dividere  la  opinione  del  Capasso,  poiché  Napoli  non  ebbe  mai  dentro  la  ci  Uà  i  Saraceni. 

(3)  Per  Nobiles.  (4)  Leggi  Crinita  per  Quirila.  (5)  Per  Caedebal. 

(6)  V.  Suniuario  Capuano  pag.  132  a  132,  Napoli  1630. 

(7)  Vedi  considerazioni  sopra  gii  alti  di  S-  Madrona  pag.  34  in  cui  è  una  lettera  a  Marcantonio  Boccardi  che  qui  appresso  riportiamo. 

(8)  V.  Storia  Sacra  di  Capua  lib.  II,  pag.  71. 
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lamente  (istaurata  e  decorata  secondo  il  gusto  del  tempo.  Il  Mazzocchi  che  prevedeva  l’atto  vandalico 
scrisse  un  anno  prima  ad  un  signore  di  quei  luoghi  perchè  risparmiassero  il  prezioso  monumento,  ma 
furono  parole  vane.  A  memoria  dei  tempi  e  degli  uomini  vogliamo  qui  riportare  l’interessante  lettera. 

«  Illustrissimo  Signore  e  Padrone.  Così  ammalalo  e  con  dolore,  come  mi  trovo,  mi  piglio  l’ardire  di  sup¬ 
plicare  V  S  111  ™  a  non  fare  ledere  in  parte  veruna  i  mosaici  della  chiesa  di  S.  Prisco  i  quali  vaghono 
tanto  quanto  cento  altre  chiese  di  gusto  moderno.  Questi  musaici  di  S.  Prisco  sono  stati  la  scuola  in 
cui  àn  profittato  mille  uomini  oltramontani  che  ne  fanno  la  spiega.  Non  fate  dire  che  questo  secolo  .1 
quale  in  tutti  i  luoghi  fa  infinita  stima  d,  ogni  resto  di  antichità  ,  ed  in  particolare  de,  musaici  sacri, 
solo  costì  sia  reso  barbaro  inumano  e  di  genio  gotico.  Io  per  la  vecchiaja  ,  senza  dire  altro,  ho  dritto 
di  avvertire  cotesti  malinchinati  geni  santopriscani.  Tocca  a  voi  che  vi  tengo  per  Pater  Patria,;  di  driz¬ 
zarli  perchè  nel  rinnovare  la  chiesa  tentino  tuli’  altro  forche  il  violare  i  mosaici.  Chi  sa  che  qualun¬ 
que  castigo  di  Dio  che  sopravverà  non  sia  attribuito  a  questo  attentato?  I  forestieri  verranno  a  vederli 
c  che  diranno  ?  Il  cattivo  disegno  dei  musaici  non  toglie  anzi  accresce  pregio.  Non  posso  piu  .  .  .  ai 
fratelli  ed  amici  i  miei  rispetti,  e  vi  bacio  la  mano.  Napoli  I.  ottobre  1702.  Di  vostra  Signoria  u- 

strissima  Alessio  Can.  Mazzocchi»  (1).  .  a,M  i 

Epperò  sopravvisse  a  tanta  jattura  la  cappella  dedicata  dallo  stesso  vescovo  S.  Prisco  IL  a  S  Madrona, 
la  quale  mostra  evidentemente  di  quanto  interesse  dovea  essere  dotato  il  distrutto  musaico  dell  abside, 
che  era  dell’  epoca  stessa.  Questa  cappella,  che  si  mostra  in  cnrnu  epistolae,  in  forma  quadrata  la  cui 
volta  è  sostenuta  da  quattro  colonne  di  cipollazzo  con  basi  e  capitelli  romani,  giunse  fino  a  noi. 

Dal  centro  della  stessa  volta  partono  quattro  raggi  che  incontrano  ì  quattro  angoli  del  piccolo  san¬ 
tuario  e  che  formano,  nel  resto  dello  spazio,  altrettanti  emicicli,  in  due  dei  quali  si  conservano  ancora  le 
primitive  rappresentazioni.  In  quello  a  destra  si  vede  in  mezzo  un  vaso  cenerario  in  parte  coperto  da  un 
pannolino  bianco  con  frangia  dorata.  Ai  lati  sono  due  grandiose  giovenche  alate,  come  simbolo  della 
Campania  felice,  in  cui  appunto  era  Capua,  ed  in  alto  effigiato  lo  Spirito  Santo  nella  forma  tradizionale 
di  colomba.  Nell’  altro  emiciclo  è  una  mezza  figura  del  Salvatore  in  atto  di  benedire.  In  ogni  angolo 
della  volta  partono  da  un  vase  due  rami  di  vile  in  uno  delle  quali  è  un  uccello  che  becca  su  d  un 
grappolo  d’uva.  In  tutto  questo  prezioso  avanzo,  d’una  più  grande  opera,  si  osserva  un  fare  grandioso 
con  sentimento  puro  e  sentito  in  ogni  singola  sua  parte. 

Invano  abbiamo  cercato  la  descrizione  di  questa  cappella  di  S.a  Madrona,  nel  Ciampim  ,  nel  Mo¬ 
naco,  nel  Granata,  nel  Pratili,  o  altri  storici  capuani;  la  cui  conservazione  e  bellezza  ci  fa  animo  a  ri¬ 
cordarla  ai  cultori  dei  nostri  studi. 

Nella  stessa  cappella  fa  ufficio  d’altare  un  antico  bagno  di  bianchissimo  marmo,  certamente  servito  a 
qualche  illustre  ed  antico  capuano,  come  lo  dimostra  la  grandezza  e  l’eleganza  della  forma.  Vuoisi  che  in 
esso  fossero  deposte,  dal  fondatore  del  sacro  tempio,  le  reliquie  di  S.a  Madrona  avuta  in  tanta  venerazione 
nei  primi  secoli  del  cristianesimo,  non  meno  che  ai  presenti  abitanti  del  ridente  villaggio  ì  .  I1SC0- 


S.  ANGELO  IN  FORMIS 


A  quattro  miglia  da  Capua  ergesi  alle  falde  del  monte  Tifata  1  antica  chiesa  i  >  •  ”Se  °  ln. 

Formis.  Essa  fu  innalzala  sul  vetusto  tempio  di  Diana  da  Landolfo  padre  e  da  Pan  o  o  ig  io  on  1  t 
questa  città,  verso  il  X  secolo  ,  in  onore  dell’  arcangelo  S.  Michele. 

A  quei  tempi  la  chiesa  di  Capua  era  stata  arricchita  dalle  largizioni  dei  suoi  governanti  a  cui  i  e- 

vesi  la  fondazione  di  sacri  templi  e  di  cospicui  monasteri.  .  . 

Dopo  varie  vicende  di  cotesta  contea  .  ora  prospere  ed  ora  avverse  alle  arti,  ì  Padri  Cassinesi  già 

stabilitisi  in  Capua  fin  dall’anno  720  si  avvalsero  delle  facoltà  loro  concesse  dai  medesimi  Conti  ed  ediiica- 
rono  per  tutta  la  contrada  monasteri  della  regola  di  S.  Benedetto.  . 

Volendo  ora  discorrere  della  chiesa  di  S.  Angelo  in  Formis,  del  medesimo  istituto,  conviene  c  ic  ci 
attenghiamo  ai  documenti  più  certi  ,  poiché  non  è  costatato  precisamente  1  anno  e  a  sua  ncos  juzl0 
ne  ,  nè  quando  fosse  venuta  in  potestà  dei  monaci  Cassinesi  ;  sappiamo  pelò  c  ìe  ne  tempo  ce 
tecessore  di  Sicone,  Vescovo  di  Capua  ,  i  monaci  1’  ebbero  da  questo  per  donazione.  Ma  non  vi  stettero 
molto  ,  imperciocché  Sicone  tolse  nuovamente  la  chiesa  ai  benedettini  per  darla  ad  un  suo  avoli  o  i.a- 
cono.  Papa  Marino  però  non  si  stelle  e  comandò  imperiosamente  con  lettere  al  Vescovo  che  la  chiesa 
ritornasse  a  quei  monaci.  Queste  cose  accadevano  sul  finire  del  governo  di  Abate  Adelperto  che  cesse 

di  vivere  nel  942  (2).  ,  ,  .  ■  ■■  . 

Devesi  non  pertanto  credere,  con  certo  fondamento  ,  non  aver  prodotto  le  lettere  indicate  effetto 
veruno  nell’  animo  di  Sicone  ,  il  quale  continuò  a  ritenere  per  se  1  anzidetto  tempio.  Infatti  essen 
questo  rimasto  nel  primitivo  stato  senza  accrescimento  per  molto  tempo  ,  solo  nell  anno  0  - 
chiesta  del  Pontefice  Gregorio  VII  e  del  Principe  Riccardo  I.  Normanno,  1  Abate  Desiderio  di  Montecassin 


<li  voler  dare  un  più  accurato  disegno  del  musaico  in  parola,  ed  aveano  invialo 
lo  troviamo  riprodotto  nei  volumi  successivi  della  loro  rol- 


(1) 1  Bollandoli  nella  data  del  10  maggio,  giorno  dei  SS.  Quarto  e  Quinto  martiri,  promisero 
di  proposito  persona  capace  sopra  loo9o  per  riprodurlo,  ma  che  fu,  probabilmente,  tro.ato  gii  distrutto  pontili  non 
lezione.  La  sola  mentono  che  resta  disegnata  di  questa  opera  d’arte  è  quella  pubblicala  dal  Monaco,  nel  Saltimelo  Capuano,  citato 

(2)  Vedili  Ch :  P.  Luigi  Tosti  —  Storia  della  Badia  di  Montecassino,  pag. 
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dilatò  la  chiesa  di  S.  Angelo  e  vi  aggiunse  un  monastero ,  i  cui  avanzi  ancora  si  osservano ,  sommi¬ 
nistrando  in  pari  tempo  copiosi  soccorsi  all’opera  anche  1  arcivescovo  di  Capua  Erveo. 

Epperò  prima  che  il  medesimo  Principe  Riccardo  avesse  concesso  la  chiesa  in  parola  ,  coi  fondi 
adiacenti,  ai  Padri  Cassinesi,  ebbe  ricorso  all’arcivescovo  di  Capua  Ildebrando,  padrone  di  detta  chiesa, 
onde  si  fosse  compiaciuto  permutarla  coll’altra  di  S.  Giovanni  dei  Landepaldi  che  apparteneva  al  Pa¬ 
lazzo  del  Principe  (1).  In  tutto  si  fu  d’accordo,  e  Riccardo  potè  cedere  il  Tempio  di  S.  Angelo  in  For- 
mis  ai  Benedettini  nel  1005  (2).  Otto  anni  dopo  il  predetto  Pontefice  Gregorio  con  apposita  bolla  con¬ 
fermò  quanto  era  stato  fatto  per  lo  innanzi  (3).  Più  tardi  l’Abate  Desiderio,  dopo  la  morte  del  medesimo 
Gregorio  VII,  fu  eletto  Papa  ai  24  di  maggio  1080.  Egli  era  stato  Abate  di  Montccassino  e  Preposto  di 
S.  Angelo  in  Formis  per  moltissimi  anni,  nei  quali  compi  1’  edificazione  della  Basilica  in  discorso  col 
Monastero  annesso,  e  fece  dar  termine  alle  pitture  di  cui  or  ora  ci  occuperemo. 

Anzi  tratto  è  pregio  di  questi  studi  ricordare  le  eleganti  forme  esterne  del  Tempio  e  la  semplicità 
della  sua  costruzione  prima  di  parlare  degli  affreschi  ai  quali  ci  spinge  solleciti  il  nostro  assunto.  Que¬ 
sto  monumento  ha  il  carattere  di  perfetta  basilica  cristiana,  preceduta  da  un  portico  di  cinque  archi  di 
sesto  alquanto  acuto  a  foggia  lombarda,  poggianti  sopra  colonne  di  cipollazzo  con  capitelli  di  romano 
scalpello,  certo  appartenuti  all’antico  tempio  di  Diana.  L  arco  di  mezzo,  che  s  innalza  al  di  sopra  de¬ 
gli  altri,  posa  su  due  colonne  di  maggiore  diametro.  La  varietà  degli  archi  e  delle  colonne,  i  piloni  agli 
angoli  del  portico,  congiunti  a  grandiosi  avanzi  dell  antica  costruzione,  producono  un  effetto  si  gran¬ 
dioso,  da  suscitare  non  poco  compiacimento  negli  amanti  del  bello. 

Il  basamento  del  campanile,  che  sorge  maestoso  presso  la  Chiesa,  è  formato  con  grossi  massi  di  tra¬ 
vertino  i  quali  doveano  appartenere  al  profano  santuario.  Il  tutto  è  con  larghezza  di  forme  innalzato, 
conservando  lo  stile  dell’architettura  romanza,  sì  nelle  finestre  elegantissime,  come  in  ogni  singola  sua 
parte.  La  basilica  ha  tre  navate,  sostenute  da  quattordici  colonne  di  marmo  cipollino  e  paonazzetto,  iso¬ 
late  con  archi  circolari  e  poggianti  sopra  capitelli,  che  al  par  delle  basi  doveano  appartenere  al  mede¬ 
simo  tempio  della  Dea  Tifatina. 

Presso  1’  Abside  sta  il  pulpito  di  marmo  di  scalpello  intelligente  ,  ed  ove  vedonsi  ancora  graziosi 
intagli  e  musaici,  accompagnati  da  qualche  scultura.  Esso  è  sostenuto  da  quattro  colonnine  di  marmo 
semplici  e  senza  base.  È  opera  del  XIII  secolo  (4). 

Vi  sono  ivi  per  le  acque  lustrali  due  fonti  :  è  l’uno  un’Ara  d  antica  forma  romana  (  della  deca¬ 
denza  )  ridotta  ai  bisogni  della  chiesa,  e  l’altro  è  un  capitello  di  migliore  stile  ,  amendui  avanzi  del¬ 
l’antico  tempio.  Si  conserva  parimente  al  suolo  il  primitivo  musaico  colle  iniziali  del  suo  autore  L.  F.  IVb. 
L.  F.  il  quale  musaico  fu  restaurato  presso  il  maggiore  altare  nell  innalzamento  della  cristiana  basilica  (5). 

Ritornando  ora  all’oggetto  delle  nostre  ricerche,  diciamo  che  degli  affreschi  si  vede  in  prima,  sul- 
1’  arco  della  grande  porta  ,  la  mezza  figura  dell’angelo  Gabriele,  il  quale,  come  Principe  della  schiera 
celeste  ,  porta  nella  destra  mano  una  lunga  verga  in  forma  di  scettro,  e  nell  altra  un  globo  ove  pri¬ 
ma  v’erano  scritte  delle  parole  che  più  non  si  leggono.  Ma  conservatissima  è  1  iscrizione  in  versi  leonini 
che  rimane  scolpita  sull’architrave  della  porta,  e  che  è  documento  certo  dell  epoca  in  cui  venne  compiuto 
questo  interessante  monumento  e  da  chi  e  come.  Essa  cosi  narra  : 

«  Coscencles  coelum  si  le  cognoveris  ipsurn.  Ul  Desiderius  qui  sacro  flamine  plcnus.  Compiendo  legem 
«  Deilati  condidit  aedem.  Ut  capiat  fructum  qui  flnem  nesciat  ullum  ». 

In  alto  dell’  arco  è  chiusa  in  un  tondo  la  Vergine  sostenuta  da  due  Angioli ,  uno  dei  quali  (  a 
dritta  )  è  di  recente  malamente  restaurato.  Maria  porla  un  ricco  vestito  foggiato  all  usanza  del  tempo, 
ed  ha  in  testa  una  corrispondente  corona.  Il  suo  viso  è  gentile  e  leggiadramente  dipinto,  come  non  si  è 
mai  visto  nelle  Vergini  degli  artefici  bizantini  ! 

Sotto  al  portico  si  veggono  altre  pitture  le  quali  figurano  fatti  diversi  della  vita  di  due  anacoreti, 
S.  Antonio  ,  e  S.  Paolo  primo  eremita. 

Ma  ove  più  l’arte  medievale  ha  lasciato  gran  rimembranza  di  se  è  nell  interno  della  Chiesa,  in  cui 
fra  le  altre  bibliche  rappresentazioni  tu  vedi  di  fronte  al  maggiore  altare,  sulla  porta  interna,  il  finale 
Giudizio.  Qui  l’artista  s’abbandonò  ai  più  nobili  sentimenti  dell’arte  sua,  ed  alla  più  bizzarra  fantasia 
ad  un  tempo. 

La  pregevole  opera  è  divisa  in  sette  scompartimenti  rettangolari,  e  solo  il  Giudice  supremo  è  chiuso 
in  mezzo  ad  un  raggiante  ovale.  Egli  è  seduto  sopra  un  trono  tradizionale  elegantemente  addobbato,  e 
circondato  da  una  luce  celeste.  Le  sue  braccia  sono  ambedue  distese  ,  e,  ad  un  tempo  ,  abbassate  ai 
fianchi,  in  atto  severo  e  fermo.  Con  la  dritta  Cristo  sembra  far  palese  ai  beati  il  loro  compenso  (G),  e 

(1)  Per  la  riferita  permuta  veggasi  istoria  di  Montecassino  del  Cb.  P.  Tosti,  che  registra  per  esteso  ristrumento  di  permuta. 

(2)  Vedi  Chron.  Cassia,  lib.  3.  cap.  37. 

(3)  Veggasi  la  citata  opera  del  P.  L.  Tosti,  a  pag.  400  Voi.  3,  è  riportato  un  disegno  preso  da  un  codice  dell’Xl  secolo  esistente  nell’Archivio  cassinese,ove  è  rappresentato  a 
dritta  il  Vescovo  Ildebrando  seduto  su  di  un  trono  assistito  dai  suoi  diaconi,  ed  a  sinistra  il  Principe  Riccardo  in  atto  di  presentare  all’anzidelto  vescovo  la  convenzione  del  per¬ 
mutamento  della  chiesa, 

(4)  In  rapporto  al  tempo  abbiamo  tra  noi  opere  di  simil  genere  assai  superiori  per  arte  e  per  istorica  ricordanza,  come  a  dire  l’ambone  nella  chiesa  cattedrale  di  Ravello,da 
noi  già  illustrato,  e  quello  del  Duomo  di  Diano,  nella  Provincia  di  Salerno,  eseguito  nel  1271  daU’arlista  Melchiorre,  di  grandiosi  intagli  figurali  e  splendide  forme:  e  ciò  dimo¬ 
stra  quanto  Porte  ero  assai  più  innanzi  di  questo  esistente  in  S.  Angelo.  Negli  annali  dell’antico  regno  delle  Due  Sicilie  di  Matteo  Camera  voi.  2  ,  come  pure  nella  Monografia  del 
Ch.  Con.  Stefano  Macchiaroli  su  Diano  è  falla  onorevole  menzione  di  questo  importantissimo  monumento,  la  cui  iscrizione  ivi  scolpita  è  del  tenore  seguente  —  Magister  Mel¬ 
chior  me  fedi  anno  MCCLXX1. 

(5)  Nel  tempo  della  costruzione  della  basilica  l’Abate  Desiderio  fece  venire  da  Costantinopoli  parecchi  quadralarii  per  i  bisogni  del  Tempio  e  della  Badia  di  Montecassino 
ove  fondò  una  scuola  di  musaicisli  coi  suoi  claustrali  che  fu  rinomatissima.  Vedi  Cron.  Cass.  lib.  3.  Cap.  27. Ma  con  ciò  non  s’intende  che  fra  noi  non  si  coltivasse  l’arte  del  mu- 
saicisla;  era  scarsezza  d'artefici  pel  numero  delle  sacre  basiliche  che  in  quel  secolo  s’inalzavano  in  Italia,  non  altro  1 

(6)  Ai  piedi  di  Cristo  sono  Ire  angioli  con  nobilissimi  atteggiamenti ,  i  quali  sostengono  diverse  leggende  che  si  riferiscono  all’  universale  giudizio.  In  quello  a  destra  dice 
volgendosi  ai  beati:  Venite  benedicti  patrie  mei. 
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con  la  sinistra  scaccia  da  se  le  anime  prave  (1).  Nella  parte  superiore  della  finestra  vi  sono  quattro  an¬ 
gioli  che  chiamano  coi  loro  sacri  istrumenti  alla  resurrezione  i  morti.  Questi  con  diverso  atteggiamen¬ 
to  sorgono  dai  loro  avelli,  che  hanno  la  forma  di  sarcofagi  romani. 

Presso  il  Giudice  supremo  vi  sono  angioli  ed  arcangioli  dipinti  con  la  più  ricca  disposizione  d  ab¬ 
bigliamenti.  Essi  stanno  in  atto  d’  umile  adorazione  e  sembrano  implorare  perdono  pei  colpevoli. 

Nel  piano  più  in  giù  seggono  i  dodici  Apostoli,  sei  in  ciascun  lato,  per  giudicare  le  dodici  tribù. 

Il  loro  vestire  è  semplice,  alla  romana  maniera,  con  mirabili  atteggiamenti  e  non  poco  sentimento  nel 
disegno  in  generale.  Quindi  vengono  i  giusti  divisi  in  due  grandi  gruppi  giudiziosamente  composti,  per 
nuanto  fermi  nelle  linee,  collocando  l’artista  nella  parte  superiore  quelli  che  appartennero  all  alta  ge¬ 
rarchia  sociale,  cioè  sovrani  ,  papi ,  vescovi  ,  prelati  e  principi.  Tutti  costoro  sono  dipinti  con  ricchi 
vestimenti,  come  usavasi  nel  tempo  che  furono  eseguite  coleste  preziose  pitture  dell  arte  cristiana.  Esse 
hanno  forma  nuova  c  leggiadra,  da  non  temere  rivali  fra  i  monumenti  superstiti  del  IV  all  XI  secolo 

nelle  nostre  provincie,  anzi  in  Italia  (2).  .. 

Nel  lato  inferiore  si  vedono  altre  figure  vestite  egualmente  alla  foggia  italiana,  con  vesti  meno  ric¬ 
camente  ornate  c  di  semplici  tessuti.  Nel  fondo  di  questa  rappresentazione  si  osservano  due  palmizi,  sui 
quali  ogni  eletto  raccoglie  la  sua  palma  di  beatitudine.  In  tutti,  nella  espressione  dei  volti,  s.  vede  una 

certa  soavità  ed  innocenza  in  modo  sentito  e  celestiale.  , 

Dal  lato  sinistro  del  Redentore  lo  spazio  è  rappresentato  da  rupi  e  vallate  le  qual,  sono  circondate 
da  una  linea  bianca  e  cerulea  tutta  spezzata  ad  angoli,  con  cui  forse  1  artista  volle  indicare  uno  de,  fiumi 
infernali  ,  «  che  cinge  intorno  la  città  dolente  »  :  ed  infatti  ivi  sono  fiamme,  serpenti  demoni  fram¬ 
misti  a  dannati,  ,  quali  dopo  avere  udito  la  sentenza  spaventevole,  si  volgono  piu  volle  indietro  im¬ 
pauriti,  incaminandosi  per  quella  via  che  mena  in  altre  piagge  e  nelle  tenebre  eterne.  In  questo  gruppo 
d,  reprobi  vi  sono  teste  coronate  e  chiercute,  fra  cui  si  osservano  claustrali  dell  ordine  d.  S.  Benedetto 
non  meno  che  Abati  e  Vescovi!  In  ultimo,  nella  parte  estrema  del  muro,  vie  espressa  la  scena  del- 
l’inferno.  Quivi  l’autore  si  è  presa  la  massima  libertà  di  rappresentazione  e  darle. 

All’angolo  inferiore  della  grandiosa  composizione  vedesi,  di  forme  gigantesche  e  seduto  Lucie 
L'ìmperndor  del  doloroso  regno ,  nel  luogo  il  più  oscuro  e  il  più  lonlan  dal  cielo  incatena  o  ,1  collo  e 
mani  e  i  piedi,  agitando  due  grand' ali,  quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello  aperte  1  orrende  fauci  colla 
lincia  sozza  di  sangue  giù  lambisce  la  nuova  esca,  e  stringe  sotto  ascella  sinistra  1  anima  serbata  a 
maggior  pena,  Giuda  Scariotto,  che  è  tutto  dolente  e  aggomitolato;  sull  anca  di  costui  sta  scritto  JLDAS. 

I  rimanenti  diavoli  sono  con  le  sembianze  satiresche,  de,  quali  uno  spinge  verso  le  fiamme  ed  in¬ 
catenati  un  uomo  ed  una  donna  nudi,  con  serpe  attortigliata  ai  loro  collide  le  mani  dietro  legate,  in 
orni  tempo  altro  demonio  offre  in  pastura  una  persona,  che  tiene  con  grand,  sforzi,  al  medesimo  Lue, fero. 

P  Ssieme  delle  forme  d,  queste  ultime  figure,  poco  in  armonia  con  le  altre ,  perche  di  scorcio  e 
lunazione  non  ffiusta  e  stravagante,  dimostrano  pel  disegno  le  grandi  difficolta  per  lanista  d  allora, 

,  e  ha  dovuto  superare  se  stesso  nella  rappresentazione  di  quei  personaggi  con  non  poca  fantasia 
espressi-  ComHolore,1  l’intonazione  generale  dell’opera  è  pallida,  sia  forse  pel  trascorso  tempo,  o  per¬ 
chè  l’autore  volle  dare  alla  grandiosa  scena  figurata  un  certo  che  di  tristezza  e  di  terrore. 

Dal  Sbietto  di  questa  stupenda  pittura  si  rileva  altresì  come  quello  che  ispiro  ,  sommo  Ali¬ 
ghieri  ‘  nella  Divina  Commedia,  era  stato  da  molti  secoli  leggenda  nella  mente  delle  popolazioni  cristia¬ 
ne  (3)  Nessuna  notizia  è  giunta  fino  a  noi  dell’esistenza  in  Italia  d’  altra  pittura  dello  stesso  soggetto 
che  descriviamo  eseguita  prima  dell’ XI  secolo.  Solo  S.  Paolino  da  Nola  descrive  nel  suo  P°ema’  f‘a 
le  altre  cose,  le  pitture  sacre  della  basilica  di  S.  Felice,  ch’egli  aveva  fatto  innalzare  a  Cimitile  o v  e- 
rano  rappresentati  fatti  del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  ed  il  Giudizio  Universale  che  lo  stesso  Pao¬ 

lino  fece  dipingere  nella  chiesa  di  Fondi,  ma  di  cui  nulla  è  giunto  fino  a  no,.  Anche  ,  cronisti  bizan¬ 
tini  ci  trasmisero  il  nome  di  alcuno  di  quegli  oscuri  artefici  che  trattarono  simile  ai  go  • 
fatti  si  leage  che  Bagoris,  Re  dei  Bulgari,  chiamò  a  Nicopoli  frate  Metodici  per  dipingervi  una 
del  suo  palazzo.  L’artista  vi  rappresentò  il  Giudizio  Universale  esprimendo  la  desolazione  ed  il  dispe¬ 
ralo  duolo  dei  reprobi,  alla  cui  vista  il  Re  fu  compreso  da  tale  spavento,  che  temendo  d.  quelle  pene, 
volle  ricevere  dal  frate  il  battesimo.  Il  popolo  seguì  in  breve  tempo  1  esempio  del  suo  signore  (  . 

È  a  credere  che  in  parecchie  chiese,  verso  la  line  dell’XI  secolo,  nel  XII  e  XIII,  dovelteio  ra  aie 
gli  artisti  questo  soggetto,  e  che  non  tutte  queste  opere  siano  distrutte.  Infatti  possiamo  ricordare,  per  e 
nostre  provincie,  il  Giudizio  di  S.  Maria  delle  Grotte  alle  radici  del  monte  Ocre,  vicino  Tossa,  diocesi 
d'Aquila  (5),  quello  di  Moscufo  anco  negli  Abruzzi,  e  quello  del  convento  di  Donaa  ReSlna  (C)  in  Napa  ' 
V  Toscana  colui  che  primo  espresse  più  tardi  le  scene  del  Paradiso  e  dell  Inferno  fu i  And  ea  r- 
gagna  ,  il  quale  dipinse  col  fratello  Bernardo  cotesti  soggetti  nella  cappella  Strozzi  in  Santa  Malta  N  - 
velia  di  Firenze  e  nel  Campo  Santo  di  Pisa  (7). 

Clemente  in  Soma  del  V.  G.  Mulini,.  ,  dive„ire  „„  genere  permanente  e  persistente  nell,  sacra  letteratura.  Nel  IX  secolo  la  leggenda  prende  un  me- 

,3)  Nel  VI  secolo  dell’era  volgare  le  leggende  comm an0  *  “  '  J,  e  la  „e,lumà  ayeva  |„g0  campo  a  (.masticare.  Ma  il  mondo  non  fluisce,  e  1.  leggenda,  per 
rav  ìglioso  incremento,  perchè  nell  anno  millesimo  s  asp  I  fl  d  ^  ,  soll,  Divina  Commedia  del  Chia:  Pro!.  Pasquale  ViUan,  pag.  XXX,  cap.  XIV. 

poco  sospesa,  riprende  più  rigogliosa  ,1  sno  emm  no  »efl  Xl«M  . p>(j™0  c  p„galorlo,  e  fr0  quesli ,»  notalo  Altarino  di  Alni.,  monaco  benedettino  che  Dori 
U  leggenda  fece  pure  ispirare,  prima  di  Da  ,  !ieir\bale  Gerardo  (1111-1181),  Il  cui  lavoro  si  conserva  nell’archivio  di  Montecassino,  nel  Codice  251. 

nei  primi  anni  de.  XII  secolo  e  che  Ì«-  W*»  «  Venezia. 

(4)  Vedi  Deschazelle,  Storia  delle  Arti  belle,  Voi.  II.  w>.  >•  PJU- 

(5)  Vedi  Cancellieri,  Originalità  della  Divina  Coraedia. 

(61  Vedi  più  innanzi  pag.  11.  48 

0)  Vedi  Rosioi,  Descrizione  delle  Pitture  del  Camposanto  di  P.sa,  pag.  18. 
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Andrea  Orgagna  nacque  in  Firenze  nel  tempo  in  cui  Dante  terminava  la  sua  corsa  mortale.  Il  Poema 
del  grande  Alighieri  eccitò  la  fantasia  dell’artista,  il  quale,  poeta  ei  medesimo,  vi  rappresentò  la  scena 
infernale  con  sentimento  d’una  grande  verità.  Michelangelo  anch’  egli  si  servì  della  composizione  dan¬ 
tesca,  ed  effigiò  nella  cappella  Sistina  quei  personaggi  che  il  famoso  ghibellino  avea  introdotto  nel  suo 
inferno. 

Ma  il  pittore  di  S.  Angelo  in  Formis,  quello  degli  Abruzzi  e  di  Donna  Regina  seguirono  pretta¬ 
mente  le  credenze  del  tempo,  nel  quale  il  cristianesimo  era  giunto  ad  allargarsi  da  per  ogni  dove  e  dava 
origine,  colle  sue  credenze,  alle  leggende. 

Continuando  la  descrizione  delle  pitture  che  sono  nella  nostra  Basilica ,  è  bene  ricordare  che  in 
quelle  dell’ Abside,  di  grandiose  proporzioni,  si  vede  a  prima  giunta  un’influenza  dello  stile  bisantino. 
Ma  esaminando  con  occhio  sagace  paratamente  il  disegno,  il  tipo  delle  teste,  il  piegare  dei  vestimenti, 
nelle  figure  principali,  e  1’  intonazione  del  colore  robusta,  è  forza  riconoscere  l’itala  maniera.  Nell’  alto 
dell’emiciclo  è  figurato  lo  Spirito  Santo  ,  sotto  la  forma  tradizionale  di  colomba  ,  la  quale  è  fregiata 
intorno  con  vaghi  e  varii  colori.  Al  di  sotto  siede  Cristo  sopra  un  trono  con  belle  forme,  ma  semplicemente 
addobbato.  Egli  tiene  la  mano  destra  in  atto  di  benedire,  ed  il  libro  aperto  degli  Evangeli  nella  sinistra, 
in  cui  leggesi:  Ego  sum  Alfa  et  0.  (Omega)  Primus  et  novissimus.  Accanto  al  suo  capo,  circondato 
d’aureola,  con  tre  raggi  a  croce,  vi  sono  le  lettere  greche  IC,  e  le  altre  due  invertite  CX,  per  errore  del¬ 
l’artista,  il  quale,  senza  dubbio,  non  doveva  conoscere  il  greco  idioma! 

Presso  lo  stesso  Redentore,  in  doppio  ordine,  superiore  ed  inferiore,  sono  i  quattro  animali  sim¬ 
bolici  degli  evangelisti,  coi  libri  ed  i  singoli  loro  nomi  segnali. 

Nel  piano  inferiore  si  trovano  cinque  figure,  dianzi  accennate,  più  grandi  del  naturale.  In  mezzo 
è  l’Arcangelo  S.  Michele,  in  onore  del  quale  fu  innalzata  la  chiesa,  a  destra  e  a  sinistra  i  due  Arcano-eli 
Gabriele  e  Raffaele:  essi  sono  effigiati  in  piedi,  con  grandi  ali  aperte,  stringendo  nella  destra  mano  un’asta 
lunga  e  sottile,  ed  un  globo  trasparente  nella  sinistra  (I  ).  Essi  hanno  ricca  tunica  giallastra  splendida¬ 
mente  ornata  di  gemme;  dal  collo  scende  una  stola  a  guisa  di  pallio,  lunga  fino  ai  piedi,  tutta  adornata  di 
pietre  preziose,  ed  un’altra  più  larga  che  cinge  i  fianchi  del  solo  capo  degli  arcangioli.  In  queste  figure 
l’artista  volle  far  mostra  del  suo  sapere,  dando  alle  leste  uno  sguardo  nobile  e  di  profondo  sentimento. 

Si  ammirano  inoltre  nel  piano  stesso  due  altre  figure  di  eguale  grandezza  delle  precedenti,  e  rap¬ 
presentano  luna  S.  Benedetto  (assai  male  istaurato)  col  pastorale  nella  sinistra  ed  il  libro  delle  redole 
aperto,  1  altra  è  1  Abate  Desiderio.  Quest’ultimo  ha  un  nimbo  quadrato,  come  personaggio  vivente,  ed 
è  figurato  in  atto  di  presentare  al  Redentore  il  disegno  della  basilica. 

In  questa  pittura  di  S.  Angelo  in  Formis  Desiderio  è  vestito  con  abiti  ecclesiastici,  giusta  il  costume 
del  tempo,  essendo  egli  allora  Abate  di  Montecassino  e  Preposto  della  chiesa  e  convento  del  Tifala.  Lo 
stesso  più  tardi,  per  le  sue  grandi  virtù  claustrali  e  cittadine,  divenne  Papa  Vittore  III,  come  abbiamo 
altra  volta  riferito,  ai  24  maggio  I08G,  succedendo  a  Gregorio  VII  (2). 

Nelle  pareti  laterali  della  nave  di  mezzo  e  sopra  gli  archi  si  osservano  i  fatti  del  nuovo  e  vecchio 
Testamento  (3).  Al  disotto  nei  pennacchi,  tra  un  arco  ed  un  altro,  si  vede  la  serie  dei  Profeti  ognuno  dei 
quali  tiene  m  mano  un  foglio  su  cui  è  scritto  il  passo  della  profezia  relativa  al  futuro  Messia  Essi  sono 
Ezechiele,  Geremia,  Michea,  Balaam,  Malachia,  Zaccaria,  Mosè.  Vanno  divise  queste  figure  dalle  storie 
sovrapposte  nel  seguente  ordine.  La  chiamata  del  pubblicano  Zaccheo  ;  Cristo  assiso  al  pozzo  con  la 
Samaritana;  assolve  l’adultera;  sana  il  cieco  nato;  risuscita  Lazaro  ;  la  madre  dei  figli  di  Zebedeo-  la 
Maddalena  al  convito  del  fariseo;  l’entrata  in  Gerusalemme  ;  l’ ultima  cena;  la  lavanda  dei  piedi  Sulla 
parete  opposta  si  vedono  rappresentati  gli  altri  fatti,  anche  del  nuovo  Testamento,  cioè  l’orazione  all’Orto- 
il  tradimento  di  Giuda;  Cristo  innanzi  a  Piloto;  deriso  dai  soldati  genuflessi;  Pilato  che  si  lava  le  mani- 
Cristo  portante  la  croce,  la  crocifissione;  Cristo  nel  sepolcro;  Cristo  nel  limbo,  che  trae  le  anime  dei 
primi  parenti  e  de!  Patriarchi;  le  Marie  al  sepolcro,  su  cui  è  l’Angelo  sedente;  Cristo  coi  due  seguaci 
andante  ad  Emmaus;  S  Pietro  sulle  acque,  e  nella  barca  i  discepoli  con  le  reti;  Cristo  apparisce  ad 
essi  e  a  S.  Tommaso;  la  Vergine  fra  due  Angioli  e  gli  altri  discepoli.  Al  disotto,  come  i  precedenti 
sono  effigiati  gli  altri  profeti:  la  Sibilla  Persica,  Salomone,  Osea,  Sofonia,  Daniele,  Amos 

S.  può,  dopo  tante  rimembranze  di  cose  patrie,  affermare  sempre  più  che  nelle  Provincie  meridionali 
nell  XI  secolo  v.  erano  artisti  che  incominciavano  a  rappresentare  la  vita  italiana,  come  avvenne  poi 
piu  largamente  e  con  maggiore  evidenza  quando  incominciò  a  fiorire  nel  XIV  secolo  la  scuola  toscana 
E  ciò  rilevasi  nei  monumenti  che  sottomettiamo  a  mano  a  mano  all’esame  dell’intelligente  critico  ma 
non  difettavano  altresì  coleste  manifestazioni  nelle  Puglie,  negli  Abruzzi,  nelle  Calabrie  e  nella  Sicilia’  ove 
nel  tempo  predetto  s  alzavano  maestosi  tempii  al  culto  cristiano.  Se  i  diligenti  nostri  cultori  d’antichi  monu¬ 
menti  avessero  fatto  come  il  Maffei ,  che  nella  sua  Verona  Illustrata  Lib.  XI  esattamente  ed  arditamente 
percorre  lutto  ,1  tempo  che  precedette  l’apparire  di  Cimabue  e  Giotto  sul 

opere,  i  uogo  ed  i  nomi  degli  artisti,  che  trova  tulli  Italiani,  non  si  avrebbe  avuto  a  patire  tanta  ne- 

magfslri.  »  Salsa  apporsi  il  globo  nell!  mino  Llo^T.m^  ^‘T'  h!  Ie3“m  ra“nd0  iussa  dederunl-  Subi"“  I”"1  Chrlsli  fide!  Iratere 

g-ore  o  minore  dignità  Fasta  più  o  meno  lunga  che  soleano  dipingere  q|j  artisti  lime  si  n  o  SPeC‘a ?  misSlone  alla  ™s,od,a  Jegl'imperi  o  grandi  nazioni.  Indicava  pure  roag- 
in  Foro  Claudio  (Carinolo  antica)  da  noi  messo  in  luce  la  prima  vòlta.  ’  *  rV®  °ei  rC  arCanje  1  del1  Abside  dl  cbe  è  parola,  ed  in  quello  di  S.  Maria  la  Libera 

(2)  Due  allri  ricordi  avanzano  che  raffigurano  quest’  uomo  illustre*  il  nrimn  im...;  __n»  ...  ,.  „ 

re  in  un  volume  cass.nese  delta  Biblioteca  Nationale  di  Napoli  seonalo’al  N  8  c  1  “rchlJÌ0  <J|  Monlecassmo  m  uo  codice  che  porla  il  numero  99,  e  l'allro  si  vede  po- 

(3)  Quesli  u„, mi  sono  atali  da  noi  accani  sullo  i,  Manco  che  „„ Ab alp  de„a 1  ’vU to'  dlT'"  , 

'*  «—  "  ««•  «  Samaritano  ferii.;  Gesù  leu, .lo  dal  demonio,  in  due  una  i  i  h  1°  ^  *>  seno  ad  Abramo; 

d’ Isacco  ec.  ec.  m  due  tluadn»  11  Cestaio  d.  Gesù;  l’Arca  di  Noè;  Noè  che  fa  il  aacriflzio  dopo  l’uscita;  il  sacrifizio 
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elieenza  su  ciò  che  avvenne  nell’arte  al  medio  evo.  Ed  in  rapporto  alle  provincie  meridionali,  non  è 
poi  da  maravigliare  del  poco  conto  in  cui  il  biografo  de  Dominici  tenea  siffatte  opere  della  nostra  an¬ 
tica  scuola  il  cui  severo  gusto  e  la  semplicità  delle  forme,  che  ne  costituivano  il  merito  principale,  ap¬ 
parivano  agli  occhi  dei  barocchi  dei  suoi  tempi  ,  ed  anche  di  quelli  che  vennero  dipoi ,  grettezza  e 

P<m  Ed  il  citato  Mnlfei ,  ricordando  le  pitture  da  lui  viste  e  studiate  ,  oltre  quelle  di  S.  Zenone  di 
Verona,  descrive  quelle  del  Poja  pictor,  il  quale  nome  egli  crede  veronese;  e  cosi  pure  quelle  della  grotta 
di  S.  Nazario,  del  sesto  e  del  settimo  secolo,  ed  altre  del  sotterraneo  di  S.  Pietro,  ove  vedesi  ben  con¬ 
servato  un  crocifisso  con  quattro  chiodi  e  suppedaneo,  adorato  da  due  angioli,  Michele  e  Gabriele,  con 
la  Vergine  nel  piano  inferiore  :  pitture  queste  ultime  giudicate  dai  più  periti  in  siffatti  studi  del  IV  o 
X  secolo.  Onde  lo  stesso  autore  conclude  che  in  Verona  si  esercitava  la  pittura  prima  e  dopo  del  mi  e. 

E  se  ciò  non  fosse  stato,  aggiungiamo  noi,  il  Vescovo  Rotario  non  avrebbe  potuto  nel  X  secolo,  in  una 
sua  opera  sulla  rilasciatezza  dei  costumi,  riprendere  gl’italiani  in  generale  ed  i  Veronesi  in  particolare  per 
la  frequenza  delle  pitture  lascive!  (1).  Sicché  è  a  credere  la  non  esistenza  in  Verona  di  artisti  Greci. 

Ed  infatti  il  Didron,  Manuel  d’ Iconographie  Chrétienne,  ben  diversamente  parla  sulla  scuola  lusan- 
tina  esercitata  al  monte  Athos,  la  vera  Italia,  egli  dice,  della  chiesa  orientale.  Questa  provincia  di  mo¬ 
naci  contiene  venti  grandi  monasteri,  che  sono  come  piccole  città.  Si  conserva  tuttora  un  manoscritto  a 
Kares  sul  modo  con  cui  i  claustrali  doveano  rappresentare  le  sacre  immagini  ed  i  alt.  biblici.  Ivi  si 
esercita  l’arte  ai  dì  nostri  come  nel  medio  evo,  e  quei  monaci  o  laici  continuano  le  tradizioni  che  i 
loro  predecessori  hanno  loro  lasciate.  Ciò  rende  impossibile  al  critico  assegnare  1  età  certa  agli  aflreschi 
o  pitture  ad  olio,  in  oriente  ancora  superstiti,  che  non  pochi  credono  avere  un  alta  antichità  .  Quini  ì 
il  medesimo  autore  dimostra  quanta  diversità  esiste  tra  l’arte  italiana  medievale  e  quella  bisantina,  la 
quale  si  ripete  senza  interruzione  e  senza  quel  senso  estetico  che  non  mancò  mai  agli  artisti  italiani. 

I  signori  Schulz  (Voi.  II,  pag.  170-182),  Crovve  e  Cavalcasene  (Voi.  I,  pag.  6/),  nelle  opere  ci¬ 
tate  che*  ci  hanno  preceduti  nel  dar  notizia  di  queste  interessanti  pitture,  malamente  giudicarono  la 
loro  origine  e  fattura.  Essi  con  poca  critica  e  con  gran  leggerezza  di  conclusioni  dichiararono  gli  at- 
freschi  di  S.  Angelo  in  Formis  di  provenienza  bisanlina  e  mostruosi  nella  forma  in  ogni  singo  a  rap 
presentazione!  Per  fortuna  le  opere  stesse,  scritte  in  tedesco  ed  inglese,  sono  poco  note  in  Italia.  La 
quaTcosa  giovò  alla  nostra  prima  pubblicazione  su  questi  supersfiti  dipinti  dell’XI  secolo,  che  facemmo 
nel  1808  e  che  arrivò  inattesa  fra  i  cultori  dei  patri!  monumenti  e  nel  campo  de.  dotti  Questi  ultimi 
come  conseguenza  d’ una  cultura  nelle  Provincie  meridionali  d’Italia  ritennero  sempre  che  are  non 
potea  andare  scompagnata  dagli  altri  rami  dell’umano  sapere,  e  dimostrarono  costantemente  non  potere 
intominciare  la  pittura  da  Cimabue  e  Giotto,  ma  assai  innanzi.  Solo  s’ignorava,  per  mancanza  d,  uo¬ 
mini  dediti  a  tali  studi,  l’esistenza  dei  monumenti.  .  ,,  , 

Ciò  posto  le  conclusioni  sono  facili  ed  incontrastabilmente  convincenti  sull  esistenza  ormai  d  un 
indiqena  nell’età  di  mezzo.  La  pittura,  principalmente,  fu  il  campo  piu  coltivato  fra  noi  ove  reggevi 
un  grande  stato,  il  più  grande  che  esistesse  allora  in  Europa,  ed  ove  le  istituzioni  claustrali  piodus- 
“.‘ùnti  benefici  Um  »»i  v.di.m.  nell  XI,  XII  ,  XIII 

predone  dei  benedettini,  I  quell  ««.no,  .»  quei  remoli  lempi,  1  de  „ 

S  Angelo  in  Formis  è  una  prova  evidente  a  dimostrare  la  grande  opei osila  dell  Abate  Ues  . 
nel  decorare  ed’ arricchire  I,  chi»,  ed  ,  ut.u.steri  di  sue  dipende»,,  così  splendidem.n.e,  ,1  «he  r,u- 
sciva  a  grande  onoranza  pel  mezzogiorno  d’ Italia. 

G  A  P  U  A 


Distrutta  da.  Saraceni  nell’  8M  l’antica  *£"£  VolS  £ 

vicino  monte  Palombaro,  capo  della  catena  del  Call.co a«  ^  A  il  volgere  d,  quattordici 

ruderi  d.  càsilino  la  definitiva  metropoli,  auspice 

"  ■“  *  fL 

panile,  del  quale  resta  ancora  gian  p  wffesi  1’  epigrafe  che  ricorda  i  nomi  dei  fratelli 

1’  uno  TZ; gittòCle  basi ,  e’  1’  altro  che  ne  terminava  la  costruzione  (3);  Me 
Landò  r exit,  Landulfus  culmen  erexit. 

(1)  Pori  al  Muffi»  melila  onorevole  melone  il  oh.  prof.  Sanie  Varai  di  Genove  il  quale  rivendici ^  In”™ in  una  convenzione 

Geno™ ^ialeaaa-Sglf  noia  in  un  suo  reoen,  e  lavoro  dipingeva  nel  4.3S  un’ immagine  del  Crocifli,c ,,n  -avo  a 

del  1135,  con  cui  gli  uomini  di  Novi  giurano  fede  li  al  comune  dì  Genova  Cosi  s,oria9della  piUura  A;  olire  a  ciò  una  bolla  di  Tape  Innocenzo  3»  do  1 188.  Vedi 

che  oggigiorno  si  jj|ne”,D  jj  ^"svi'  pa^lQO.^mmerdain  Genova  te  «io  a  domo  Piperum  usgue  addtmwn  Sonali  picloris  de  Castellato.  Indica  quindi  lo  stesso  scriltore 
c”=  d' Pili  nel  XU  a  Inno  i,  XII,  eoe  non  solo  a  =  ma  al, reai  a  Modena  e  Milano.  ^  ^  ^  ^  ^  .  pag  IO-  Quteu 

(2, 1  Cassinesi  dipinaero  non  solo,  ma  d  .^ari:  ila  a', aleni  la  torte  óducalion,  le  sena  réllecbi,  le  apliludes  variées,  la  «conti,, é  mépu, cable  qui 
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11  tempio  ,  che  ha  forma  di  basilica  a  tre  navate,  poggia  sopra  24  colonne  d’  antico  granito.  Il 
moderno  ristanro,  con  discorde  decorazione,  fece  perdere  tutta  la  bellezza  del  primitivo  e  grandioso  con¬ 
cetto.  L’arcivescovo  Erveo  nell’  XI  secolo  ampliò  molta  parte  del  Duomo,  massimamente  1’  opera  del¬ 
l’antico  coro.  In  mezzo  ad  esso  sorgeva  la  tribuna  ,  dietro  alla  quale  vedeasi  collocata  la  marmorea 
cattedra  dell’  arcivescovo  stesso;  o  presso  1’  altare  i  due  amboni  ornati  di  sculture  e  di  musaici,  al  pari 
di  quelli  delle  cattedrali  di  Sessa  e  Salerno  (1). 

Fra  i  superstiti  monumenti  di  Erveo  si  ammira  altresì  la  colonna  pel  cero  Pasquale ,  tutta  isto¬ 
riata  di  fatti  biblici  e  liturgici,  e  con  molta  verità  di  rappresentazione  (2). 

Degne  di  ricordanza  sono  inoltre  le  due  tavole  che  coprivano  il  meraviglioso  messale  deU’arciveseovo 
Alfano,  opera  del  XII  secolo,  lavorate  in  oro,  e  tutte  ornate  di  gemme  e  di  pietre  preziose.  La  prima 
tavola,  che  fa  ora  di  sportello  al  ciborio,  rappresenta,  in  mezzo  ,  Cristo  chiuso  in  un  raggiante  ovale, 
seduto  su  trono  e  poggiando  i  piedi  sopra  predella,  di  bella  forma  e  lavorio.  Circondano  il  Salvatore 
quattro  angioli  con  le  ali  spiegate  e  genuflessi  in  adorazione.  Sono  anche  ivi  i  quattro  evangelisti  co’Santi 
Bartolomeo  e  Tommaso  di  Cantorbery,  Giacomo  e  Nicola  di  Mira,  collocati  i  primi  due  a  destra  c  gli  altri 
a  sinistra.  In  ciascuna  delle  predette  immagini  leggesi,  dall’alto  in  basso,  il  rispettivo  nome,  con  lettere 
longobarde.  Ammiransi  in  ultimo,  nella  parte  superiore,  due  tondi,  uno  contenente  l’effigie  di  S.  Stefano, 
e  1’  altro  un  arcangelo  che  tiene  nella  sinistra  mano  un  globo  sormontato  da  una  croce.  —  Nell’  altra 
tavola  dello  stesso  messale,  meno  conservata  nei  suoi  ornamenti  e  decorazioni,  vedesi  figurata  la  croci- 
fissione,  stando  a  destra  dolentissima ,  raccolta  nel  suo  mantello,  la  madre  del  Signore,  ed  a  sinistra 
il  discepolo  Giovanni.  Agli  angoli,  come  nella  precedente,  veggonsi  figurati  i  quattro  apostoli,  Pietro, 
Paolo  ,  Simone  e  Filippo.  Fra  le  immagini  di  Pietro  e  Simone  sono  pure  gli  altri  apostoli  Andrea  e 
Tommaso,  portando  ognuno  un  papiro  ove  è  scritto  il  proprio  nome  ;  e  così  nel  lato  opposto  ,  tra  le 
figure  di  Paolo  e  Filippo,  sonovi  altri  due  apostoli,  Giuda  Taddeo  e  Giacomo  minore.  Questa  singolare 
opera  di  cesellatura  e  di  smalto  è  unica  nel  suo  genere  che  sia  giunta  fino  a  noi  ,  e  va  studiata  ,  in 
particolar  modo,  dai  cultori  di  monumenti  medievali. 

Un’altra  reliquia  d’arte,  che  vedesi  nel  tesoro  della  stessa  chiesa,  è  la  mitra  di  S.  Paolino ,  ultimo 
vescovo  dell’antica  Capua  e  primo  di  Sicopoli,  il  quale  morì  ai  10  Ottobre  dell’anno  843.  La  forma  di 
questa  mitra  è  bassa,  al  pari  d’un  triangolo  equilatero:  tale  forma  fu  usata  dai  primi  vescovi  che  s’eb¬ 
bero  il  privilegio  di  portarla  (3).  Il  lavoro  superstite  in  essa  è  tutto  di  111  d’  argento  e  di  seta  a  varii 
colori,  come  si  vede  nelle  tapezzerie  che  fan  parte  delle  sacre  supellcttili. 

Da  un  lato  di  questa  mitra  trovasi  nella  parte  superiore  effigiato,  col  braccio  alzato  in  atto  di  be¬ 

nedire,  il  Redentore,  il  quale  tiene  nella  sinistra  il  libro  degli  Evangeli,  e  in  pari  tempo  due  angioli  che 
reverenti  ed  inchinati  l’adorano.  Quivi  più  in  basso  è  figurato  l’apostolo  S.  Pietro.  Così  è  pure  nell’op¬ 
posto  lato,  in  cui  c  Maria,  che  stando  con  le  braccia  aperte  in  atto  di  preghiera,  esprime,  con  la  sua 

dolce  immagine,  un  religioso  raccoglimento.  Anche  qui  è  sottoposta  una  figurina,  che  questa  volta  in¬ 

dica  quella  di  S.  Paolo,  ambidue  i  sommi  titolari  della  chiesa  romana. 

Sebbene  in  questo  prezioso  lavoro  ogni  cosa  ricordi  T  arte  catecumena,  tutta  ispirata  dal  sentimento 
della  nuova  fede  ,  pur  nondimeno  è  sorprendente  il  fino  disegno  nelle  figurine  ,  condotto  con  bella  e 
naturale  maniera. 

Non  meno  attirano  Taltenzione,  in  quel  sacro  deposito,  il  calice  e  la  patena  di  piombo,  creduti  dello 
stesso  S.  Paolino;  ma  pajono  di  epoca  più  antica,  e  ci  ricordano  il  famoso  detto  di  S.  Agostino,  che 
lasciò  scritto ,  i  sacerdoti  essere  stati  di  oro  quando  i  calici  erano  di  piombo  ! 

Due  anelli  grandiosi  di  rame  dorato  pure  quivi  si  osservano,  dei  quali  uno  è  attribuito  a  S.  Paolino, 
e  l’altro  a  Marino  Filomarino,  arcivescovo  di  Capua  sotto  Carlo  1  d’Angiò,  siccome  ne  dà  indizio  il  giglio 
inciso  sul  fianco  dello  stesso  anello.  L’anello  era  segno  di  dignità  sotto  i  Romani:  non  fu  smesso  que¬ 
st’uso  all’epoca  cristiana,  abbenchè  nessuno  anello  si  vegga  nei  monumenti  del  VII  ed  Vili  secolo;  epperò 
si  adottò  generalmente  nel  IX. 

Alla  chiesa  di  Capua  altresì  apparteneva  il  Rituale  o  Pontificale  longobardo  del  primo  Vescovo  della 
nuova  Capua,  Landulfo,  ora  esistente  nella  biblioteca  della  Minerva  in  Roma,  già  del  Cardinale  di  Ca- 
sanatta.  Veggonsi  in  questa  opera  43  rappresentazioni  riguardanti  i  diversi  riti  ed  usanze  ecclesiastiche, 
al  IX  secolo,  nella  stessa  chiesa  capuana  (4). 

>  Le  figure  nell’  insieme,  per  quanto  si  mostrano  ingenuamente  espresse,  sentono  alquanto  del  tozzo 
c  d’un’ arte  primitiva,  ma  vera  e  sentita. 

I  fatti  figurali  sono  :  1 .  11  conte  Landone  in  mezzo  alla  sua  corte.  2.  Il  vescovo  Landulfo  che 
ascolta  una  predica  circondato  dal  suo  clero.  3.  La  Vergine  col  divin  Figliuolo  nelle  braccia  ed  ado¬ 
rata  da  due  angioli.  4.  Cristo  al  Limbo  che  di  là  trae  Adamo  ed  Èva  coi  Patriarchi.  5.  Il  medesimo 
conte  Landone  seguilo  dalla  sua  corte,  fi.  La  crocifissione  con  ai  lati  Maria  e  S.  Giovanni  Evangelista. 

7.  Cristo  sul  trono  in  atto  di  benedire.  8.  Funzioni  del  Cero  Pasquale.  9.  Cristo  adorato  da  due  ansiolì. 
10.  Un  gruppo  d’angioli  che  danzano,  stando  uno  fra  loro  in  alto  che  suona  una  tromba.  11  II 

(1)  Distrutti  questi  amboni  nei  passali  secoli,  i  lavori  di  musaico  sono  ora  sparsi  per  la  chiesa,  principalmente  nel  soccorpo,  a  decorare  il  sacro  recinto.  Vedi  il  eh.  Gabriele 
Jannelli,  Guida  della  cattedrale  di  Capua,  fase.  I,  pag.  16  e  17. 

(2)  Vedi  lettera  dell’abb.  Natale  intorno  ad  una  sacra  colonna  dei  bassi  tempi,  Napoli  1776. 

(3)  Vuoisi  che  il  primo  Vescovo  a  cui  il  Papa  oH’8.°  secolo  diede  questo  privilegio  sia  stalo  quello  di  Benevento,  e  poi  il  Patriarca  di  Costantinopoli.  Vedi  Bornia  Memori? 
storiche  sopra  Benevento. 

(4)  Il  D  Agincourt,  Sull’  Islit.  dell'Arte  Tav.  XXXVII  pubblicò  12  di  questi  soggetti  religiosi,  in  ognuno  de’  quali  è  figurato  il  Vescovo  Landulfo,  ed  avente  intorno  alla  testa 
1  nimbo  quadralo,  come  distinto  personaggio  vivente. 
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simbolo  dell’  Aqnus  Dei,  in  mezzo  a  quell,  dei  quattro  evangelisti.  12.  Il  Vescovo  seduto  sul  trono 
pontificale  con  ai  lati  .1  Diacono  e  il  Suddiacono.  13.  Cristo  seduto  sul  trono  e  chiuso  in  un  raggiante 
oVg]e  il  quale  è  sostenuto  da  quattro  angioli.  14.  Il  vescovo  Landulfo  che  benedice  arredi  sacri  in 
mezzo’ al  suo  clero.  15.  Un’aquila  che  trae  dal  mare  una  corona,  con  due  angioli  ai  lati.  16.  Mose 
che  passa  .1  mar  rosso,  lasciando  dietro  se  gli  Egiziani.  17.  Cristo  che  benedice  .1  vino  ,n  molte  anfore 
conservato.  18.  Il  battesimo  di  Gesù  fatto  da  Giovanni.  19.  La  crocifissione^  20  Cristo  in  mezzo  agl 
postoli  in  atto  di  compiere  il  battesimo  per  immersione.  21.  Il  Vescovo  che  benedice  le  acque  de  batte¬ 
simo  22.  Funzioni  del  battesimo  con  molti  bimbi.  23.  Dopo  il  battesimo  e  le  «costumanze  del  tempo 
04  Lo  stesso  Vescovo  che  fa  la  Cresima.  25.  Le  funzioni  dell  ordinazione  dei  chierici.  26.  Il  Vescovo 
che  consegna  a.  chierici  un  «assettino  in  cui  sono  delle  ampolle  con  olio  benedetto,  n  altre  nove  rap- 
presentazioni  si  vede  il  medesimo  Vescovo  che  benedice  genuflesso  il  suo  clero;  che  da  la  bolla  delle  sa  e 
ordinazioni;  che  dà  un  cero  ed  una  boccetta  sacra  ai  chierici;  che  porge  agl,  stessi  un  osta  ed  m 
calice;  che  bened.ce  i  diaconi  e  suddiaconi;  che  consacra  i  chierici  negl,  ordini  mmon;  che  da  la  stola 

ai  diaconi'  che  veste  novelli  presbiteri;  che  fa  la  consacrazione  (1). 

Quanta  ingenuità  di  forma  e  ricchezza  di  composizioni  ,  con  usi  e  costumi  dei  tempi  ongobard, 
nella  Contea  e  diocesi  di  Capua!  Sono  memorie  preziosissime  per  1’ .stona  eccles.astma  e  per  Urte  d 
illuminatura.  Nè  questo  è  solo  per  la  chiesa  di  Capua;  impercocche  decoravano  1  Ab s, de  dell  antica 
tribuna  i  musaici  figurati  fatti  operare  da  Ugone  arcivescovo  ,  come  può  rilevarsi  dall  iscrizione  po 
in  piede  dei  medesimi,  il  cui  disegno  venne  pubblicato  dal  Ciampin,  (2),  ed  una  compiuta  descrizione 
ne  è  pur  fatta  dal  prelodato  Jannelli  nella  sua  Guida  di  quella  Cattedrale. 

Questo  lavoro  monumentale  deve  attribuirsi  al  XII  secolo  e  non  al  IX  o  al  principio i  del  X,  come 
è  stato  sin  oggi  creduto  e  giudicato  da  tutti  gli  scrittori.  Perchè  la  cosa  venga  meglio  chiarita,  «pol¬ 
liamo  prima”  epigrafe  ricordata  di  sopra.  «  Condidit  hanc  aulam  Landulfus  et  Olito  beavxL  Menta 
„  re*  more,,,  cifre, L  dedit  Ugo  decorem  ».  Michele  Monaco,  primo  di  tutti,  e  poi  1  Ughelli  ,1  Cumini, 
il  Pratilli,  il  Granata  ed  altri,  dalla  lettura  di  questa  iscrizione  credettero  in  buona  fede  che  Landu  o, 
Ottone  ed  Ugone  avessero  retto  successivamente  la  chiesa  capuana;  e  poiché  del  solo  Landulfo  s,  sapeva 
aver  egli  governato  dalla  fondazione  della  nuova  città  ,  cioè  dall’  856  all  879,  cosi  ritennero  che  Ottone 

ed  Ugone  lo  seguissero  immediatamente  l’uno  dopo  l’altro. 

Ma  oggidì  è  comprovato  da  recenti  storici  documenti  e  con  autentiche  scritture  ,n  pergamena,  svolte 
dal  medesimo  Jannelli  negli  archivii  capuani,  che  Ottone,  secondo  di  questo  nome,  governo  da^  ma  zo 
1122  all’agosto  del  1128,  ed  Ugone  dal  settembre  1128  all’aprile  del  H33;  !1  quale  Ugone  e  quello 
stesso  chef  eletto  e  poi  consacrato  arcivescovo  dall’  antipapa  Anacleto  nel  febbraio  1 130,  venne  qun 
deposto  da  Innocenzo  2°,  essendosi  pur  veduto  alcun  tempo  esercitare  in  Roma  la  medicina ,  nella  qua 

era  peritissimo,  dopo  aver  menato  moglie!  N,w 

Il  musaico,  di  che  è  parola,  fu  tra  questi  ultimi  anni  lavorato,  probabilmente  nel  1130,  epoca 
cui  si  lecge  d’  aver  lo  stesso  Ugone  fatto  eseguire  altre  opere  nella  cattedrale  medesima.  Eppure  questo 
monumento  fu  nel  passato  secolo  distrutto  ,  quando  già  il  Ciampin.  ,  annoverandolo  tra  ,  principali 
mosaici  che  adornavano  le  chiese  in  Italia,  lo  pubblicava  nella  sua  opera  (  ). 

Però  se  tanto  tesoro  d’arte  fu  distrutto,  come  quelli  in  S.  Prisco  ed  in  altre  chiese  capuane,  per 
incuria  e  poco  senno  artistico  d,  chi  governava  allora  la  diocesi,  resta  tuttora  nella  Cattedrale  altro  pre¬ 
gevole  musaico  appartenuto  al  monastero  di  S.  Giovanni  delle  monache  benedettine  della  stessa  cita, 
ed  allogato,  nella  recente  restaurazione  del  Duomo,  nella  parete  presso  il  battistero. 

Rappresenta  questo  musaico  la  Vergine  col  divin  Figliuolo  stretto  al  seno,  ed  avente  ai  lati  ,  due 
Giovanni,  il  Ranista  e  l’Evangelista.  E  un  prezioso  avanzo  darte  di  quel  tempo  in  cui  Odorisio  Abate  di 
Montecassino  tenne  il  governo  della  Badia,  che  fu  dal  1123  al  1126  (4).  .  . 

Che  fosse  stato  Odorisio  il  promotore  del  musaico  in  discorso ,  ci  viene  assicurato  dai  seguen 
versi  che  tuttora  si  veggono  scolpiti  sull’architrave  di  marmo  a  cui  sovrastava  1  opera,  e  che  oggi  tro¬ 
vasi  come  ornamento  alla  piccola  porta  della  cattedrale  medesima.  .  .  .  .  , 

«  Aspice  Praecursor  devoto  prò  grege  eaulam.  -  Quam  dal  Odortstus  Casstnam  qui  regtt  Aulam  >. 

A  questo  stipite  erano  attaccate  le  porte  di  bronzo,  non  giunte  fino  a  noi,  ma  che  abbiamo  vis  e 
disegnate  a  penna  in  un  manoscritto  autografo  di  Michele  Monaco  (5):  sul  prospetto  delle  qual,  vede- 
vansi  effigiate  le  immagini  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  d.  S.  Giovanni  Battista  e  diS.  Giovanni  Evangelista 
colle  rispettive  leggende.  Eravi  pure  l’immagine  di  Cristo  col  motto  Alfa  ed  Omega,  e  vi  si  leggevano 
dippiù  diverse  epigrafi,  indicanti  i  nomi  della  Badessa  Gemma  e  di  sua  figlia  Ecatenna  che  tacevano  ese- 


(1)  Nell'archivio  della  Calledralc  di  Capoa  ai  conserva  altro  Exullet  .11  eli  più  larda,  che  ricorda  quello  di  Sorrento,  del  quale  abbiamo  lene, a  parola  altra  .olla,  e  che 
merita  parlicolar  menzione. 

g  r;:rh“  »,  .1,0,0:  «  ^  .  ve,  PMe ,  „Pere  -, 

:i;™^ 

d'  imperiarne  eoa, rea, eoe  romanra,  trovasi  cadente  e  del  lullo  abbandonala.  Essa  Ve“  Aquino,  oVolode  Niqueaa,  secondando  il  volo,  già 

^“laTo"  *  1  *  b"  ,812’  t>r  riS,aUr“re  "  ChiCSa’  S0U°  18  dir“i0n0 

antichità  in  Napoli,  insieme  a  non  pochi  altri  decerne,,, i 
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guire  le  stesse  porle,  un  macslro  Odorisio  costruttore  ,  ed  il  prete  Giovanni  Laternano,  che  faceva  da 
Proposito  al  Monastero.  Le  epigrafi  erano  le  seguenti  : 

«  In  nomine  Domini  N.  J.  C.  Anno  ab  Incarnalione  Ejus  MCXXll.  Ind.  XV.  Ego  Gemma  Abba¬ 
ti  lissa  feci  hoc  opus  —  Magister  Uderisius  Fecit  Ilas  Porlas  —  Sum  Faleor  Iohannes  Lalcrnanus  Sacer- 
i  dos  —  Gemma  Abbatissa  (1  )  Renovatrix  Ilujus  Monasterii  —  Ecaterina  filia  ejus. 

Dobbiamo  inoltre  ricordare  e  deplorare  la  perdita  di  un  altro  e  più  importante  monumento  che  nel 
medio  evo  decorava  la  città  di  Capua.  Esso  venne  distrutto  per  incuria  ed  egoismo  di  chi  un  tempo  da 
straniero  ci  governava  in  nome  del  2°  Filippo  di  Spagna.  Federico  II  Imperadore,  stando  di  frequente  in 
Capua,  per  la  famosa  Corto  Capuana  che  vi  avea  istallata,  veggendone  la  grandezza  e  la  potenza,  pensò 
bene  di  aggiungere  ulteriori  fortezze  ad  una  città  di  tanta  importanza  strategica,  e  fece  ricostruire  (non  già 
innalzare,  come  vuole  il  Collenuccio,  Compendio  storico  di  Napoli,  lib.  3)  l’antico  ponte  sul  Volturno, 
che  dà  adito  alla  città  medesima,  ed  aggiunse  al  ponte  due  superbe  torri  con  in  mezzo  una  grandiosa 
porta,  disegnando  egli  stesso  la  pianta  del  Castello;  e  perchè  meglio  avanzassero  i  lavori,  ne  diede  la  di¬ 
rezione  a  Nicola  de  Cicala,  architetto  Capuano,  autorizzandolo  a  prendere  quanti  uomini  meglio  credesse 
necessarii  per  l’esecuzione  deU’edifizio,  da  Mignano  a  Capua  (2).  Nel  1239,  nello  spazio  di  sei  anni,  fu 
questa  opera  terminata,  e  si  vide  splendere  per  ornamenti  di  fini  marmi,  di  statue  e  bassirilievi.  Carlo 
1."  d’Angiò,  nel  suo  ingresso  in  Capua,  dopo  la  battaglia  di  Benevento,  rimase  sorpreso  della  grandiosità 
e  bellezza  del  monumento;  ed  uno  dei  suoi  seguaci  ci  lasciò  una  interessante  descrizione  dell’opera  (3),  ed 
aggiunse  che  Federico  avea  fatto  collocare  la  sua  statua  sul  Castello  per  eternare  la  sua  memoria,  e  quelle 
dei  suoi  ministri,  Pietro  delle  Vigne  della  stessa  Capua  e  Taddeo  de  Matricio  da  Sessa,  due  eminenti  fi¬ 
gure  della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Il  volto  dell’ Imperadore,  al  dire  del  medesimo  Cronista,  era 
minaccioso,  e  parca  che  dal  suo  labbro  uscissero  quei  versi  che  si  vedevano  incisi  nella  base  del  mar¬ 
moreo  ritratto  :  Ccesaris  Imperio  Regni  Custodia  Fio  —  Quam  Miscros  Facio  Quos  Variare  Scio  !  Sotto 
la  statua  di  Pietro  leggevasi  —  Inlrent  Securi  Qui  Quaerunt  Vivere  Puri.  E  sotto  quella  di  Taddeo  pa¬ 
rimente  l’altro  verso  —  Infidus  Excludì  Timeat  Vel  Carcere  Tradì. 

Nei  tempi  stessi  del  monarca,  che  avea  ordinata  la  costruzione  del  superbo  castello,  venne  atter¬ 
rala  la  statua  del  sommo  Pietro  «  che  avea  tenuto  ambo  le  chiavi  del  cuor  di  Federico  »  dopo  la  fatale 
caduta  e  sua  morte,  occorsa  nel  1249.  Quella  stessa  di  Federico  con  l’altra  di  Taddeo  vennero  fatte  ab¬ 
battere  dall’angioino  invasore  in  odio  e  vendetta  degli  Svevi  (4). 

Giovanni  Antonio  Campano,  scrittore  del  XV  secolo,  nella  vita  di  Braccio  da  Montone  lib.  50,  in¬ 
dicava  queste  stesse  torri  col  distintivo  di  pulcherrimas  atipie  opere  munitissimas  llaliae.  E  Bartolomeo 
I'azio,  nel  libro  20  della  sua  storia,  lasciava  scritto:  Capuani  ab  occidente  Vullurnus  amnis  alluit,  duabus 
egregii  operis  e  saxo  quadrato  turribus  ponte  junctus. 

Come  abbiamo  già  riferito,  nel  1557,  ai  tempi  di  Filippo  II,  per  dar  luogo  a  nuove  fortificazioni, 
per  ordine  del  Viceré  Duca  d’Alba  si  facevano  demolire  dal  Conte  di  Santafiora,  Commissario  delle  for¬ 
tificazioni  del  regno,  le  superbe  moli,  con  sì  grave  rammarico  di  tutti,  massime  dei  Capuani,  da  lasciarsi 
persino  memoria  del  triste  e  vandalicoatto  nei  registri  dell’antica  cancelleria  di  Capua,  Fol.  178.  a  t. 
c.  179.  Le  testuali  parole  sono:  «  Il  9  Febbrajo  1557  a  18  ore  sono  cominciate  a  scemare  le  Torri 

«  della  fedelissima  Città  di  Capua,  le  quali  per  essere  di  sì  antico,  bello,  raro  ed  altissimo  edificio,  edificato 

«  dalla  maestà  del  Re  Federico,  han  generato  tanto  cordoglio  e  pianto,  sì  gran  mestizia  e  terrore,  nonché 

«  alla  città  tutta  e  convicini,  ma  a  tutti  i  forastieri  di  qualsivoglia  sorte  si  fossero;  talché  molti  cittadini 

«  cd  altri  veggendo  sì  stupenda  opera  troncarsi  a  terra,  han  preso  a  scrivere  e  comporre  molte  compo- 
«  sizioni,  acciò  recandone  memoria  ai  posteri,  si  rechi  loro  insieme  ragione  di  condolersene.  »  (Seguono 
le  composizioni  che  per  brevità  tralasciamo).  In  quanto  alla  statua  di  Federico,  lo  Schulz,  die  abbiamo 
avuto  1  occasione  più  volte  di  citare,  dice  nella  sua  opera  essere  stato  tale  monumento  lavoro  di  gran 
bellezza.  (V.  voi.  2.  pag.  1C8)  (5). 

Federico  II  con  la  guida  dello  stesso  sopra  lodato  Pietro  delle  Vigne  avea  nei  primordi  del  XIII 
secolo  rialzato  gli  studi  filosofici  e  l’arte  meglio  che  altrove;  poco  importa  alla  storia  la  cagione  di  questo 
risultato,  perciocché  lo  Schinaase  afferma  che  l’amore  dell  lmperadore  per  le  arti  fu  effetto  della  sua  am¬ 
bizione  (C).  Lo  stesso  scrittore  soggiunge  che  la  statua  di  Federico  esistente  in  Capua,  sebbene  un  po’  tozza, 
mostra  pure  un  artista  di  molto  merito  per  le  sue  belle  proporzioni  e  per  un  certo  sentimento  di  dignità 
nella  persona  (I). 

Quante  di  siffatte  opere  di  scalpello,  dei  tempi  svevi,  esistenti  altra  volta  in  Capua,  nelle  Puglie  o 
negli  Abruzzi,  non  andarono  distrutte  e  disperse ,  le  quali  davano  la  giusta  misura  del  come  fiorirono 


(1)  Gemma  fa  Badessa  dal  1115  al  1130,  e  le  successe  sua  figlia  Ecaterina,  la  quale  concorse  con  la  madre  alle  opere  di  musaico,  e  delle  marmoree  porte.  In  quel  tempo 
la  Badessa  di  S.  Giovanni  di  Capua  eleggevasi  prima  dalle  monache  e  quindi  confermavasi  daH’Abate  di  Montecassino,  a  cui  erano  soggette,  siccome  afferma  Pietro  Diacono, 
lib.  4,  cap.  59.  Michele  Monaco  dice  aver  tratto  onch’egli  tale  notizia  da  un  privilegio  che  serbavasi  nel  Monastero  di  S.  Benedetto  in  Capua.  Vedi  pure  Rinaldi,  Memorie  islori- 
ebe  della  Città  di  Capua,  voi.  II,  pag.  43. 

(2)  Vedi  il  Regesto  di  Federico  II  ,  pubblicato  in  fine  delle  Consuetudines  Regum  Regni  utriusque  Siciliae ,  pag.  272,  Napoli  1786. 

(3)  V.  il  Cronista  Riccardo  da  S.  Germano,  nel  Muratori,  Rerum  Hai.  Tom.  VI. 

f4)  Carlo  I,  nel  Maggio  1266,  da  superbo  vincitore  emanò  un  ordine  con  data  di  Capua,  col  quale  veniva  proibito  di  spendersi  altre  monete  fuori  delle  sue  coniale  nella 
Zecca  di  Brindisi,  sotto  pena,  ai  trasgressori,  di  once  dodici,  e  per  coloro  che  non  poteano  pagare,  del  marchio  in  fronte  della  moneta  proibitol  Vedi  Giuseppe  del  Giudice,  Co¬ 
dice  Diplomatico  di  Carlo  1°  e  2°  d’Angiò,  voi.  I.  pag.  134.  In  tal  modo  gli  augustali,  pregevolissimi  per  incisioni,  sparvero  in  grandissima  parte  dal  commercio. 

(5)  Fu  da  altri  erroneamente  creduta  di  Federico  II  l’immagine  pubblicata  nell’Istoria  di  Napoli  del  Summonle,  che  la  dice  copiata  dalla  statua  di  Capua,  mentre  a  con¬ 
fronto  dell  originale  è  ben  altra  coso.  Il  medesimo  Summonle  si  permise  di  riportare  la  stessa  incisione  per  re  Manfredi  1  e  per  un  Federico  II  aragonese!  Vedi  voi.  I,  pag.  85  e 
125,  e  voi.  3,  pag.  527.  Nuova  e  singolare  maniera  di  documentare  la  storiai 

(6)  Uber  Nouster  und  Kunstwerfce. 

(7)  Non  restano  oggidì,  per  le  passate  vicende,  che  alcuni  frammenti  della  statua  nel  Museo  Campano  in  Capua.  Essi  mostrano  non  per  tanto  l’ influenza  nell'  arte  della 
classica  antichità. 
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STUDI  SUI  MONUMENTI  DELL’ITALIA 


fra  noi  le  arti  liberali  quando  altrove  se  ne  difettava  del  tutto!  Principalmente  nella  Puglia,  che  diede  la 
culla  a  tanti  valorosi  artefici,  dalla  cui  scuola  usci  quel  Nicolaus  quondam  Petri  de  Apulia,  come  abbiamo 
detto  altrove,  e  che  fu  chiamato  Pisano,  ed  al  dire  del  Vasari,  unico,  vero  rigeneratore  della  scultura  in 
Italia!  (1).  Ma  su  questo  nostro  illustre  artista  non  sarà  questa  l’ultima  parola. 

Ritorniamo  intanto  alla  descrizione  delle  antiche  chiese  di  Capua  tuttora  esistenti,  che  più  interes¬ 
sano  i  nostri  studi.  .  ,  ,  ,,  e 

S.  Angelo  in  Acdoalbis.  Questa  chiesa  fu  eretta  da  Magnati  Capuani  presso  le  case  della  famosa 

famiglia  degli  Audoaldis,  e  ceduta  ai  Cassinesi  nell’anno  1005  (2). 

Nel  principale  ingresso  vedesi  ancora  il  vestibolo  poggiato  sopra  quattro  colonne  ,  e  costruito  con 
quattro  archi  semiacuti.  Lo  stipite  della  porta  termina  in  forma  d’emiciclo  diviso  dall  architrave,  avanzo 
d’  un’  antica  cornice  romana,  in  cui  si  leggono  i  seguenti  versi  latini  : 

«  Eie  salvandarum  Dux  Angelus  est  animarum  -  Haec  sibi  qui  castra  facientes  ducat  ad  astra  » 
Questa  basilica  era  un  tempo  composta  da  tre  navate  sostenute  da  dodici  colonne  con  capitelli  ì  si  e 
romano.  In  fine  del  passato  secolo  questo  tempio  venne  abolito,  ed  ora  giace  negletto  ed  abbam  ona  o 

3  3  s.  Michele  ad  Ccrtlm.  Nell’edificazione  della  nuova  Capua  venne  questa  chiesa  con  tal  titolo  innal¬ 
zata  accanto  al  palazzo  dei  dinasti  longobardi  (3).  , . 

In  ogni  città  della  meriggia  Italia,  ove  questi  signoreggiarono,  si  videro  erette  vane  e  sontuose  chiede 
in  onore  di  S.  Michele;  e  questa  di  che  facciano  parola  serviva  di  cappella  prima  ai  Conti  e  poi  ai  rin- 
cipi  capuani.  Il  tempio  ha  una  sola  navata  con  la  rispettiva  abside  e  cupoletta  ,  conservando  tuttora  , 

nelle  sue  parti,  la  primitiva  costruzione.  .  .  „  , 

In  questa  principesca  cappella,  sopra  vaghe  indicazioni,  a  noi  pei  primi  fu  dato  osservare  so 
maggiore  altare  la  cripta  dei  predetti  principi,  invertita  a  pubblico  sepolcreto,  e  con  avanzi  di  pitture  le 
quali  crediamo  possano  rimontare  al  IX  o  X  secolo,  del  tutto  sconosciute. 

In  mezzo  a  questa  cripta,  che  è  sostenuta  da  una  colonna  di  granito  orientale  venata  di  rosso,  e 
con  capitello  di  bianco  marmo  a  forma  lombarda,  avvi  la  grandiosa  figura  del  Redentore  che  tiene  e 
braccia  aperte  come  in  atto  di  accordare  la  suprema  sua  protezione  ai  SS.  Pietro  e  Paolo,  S.  Agata 
S  Stefano,  patroni  della  capuana  chiesa.  Questi  affreschi  sono  in  parte  distrutti  per  1  abbandono  i 
cui  giacquero  a  traverso  dei  secoli  (4).  Altre  non  poche  rappresentazioni  pure  ivi  sono  d  età  piu  t,  .  , 
alludenti  a  fatti  biblici,  a  S.  Michele  ed  altri  Santi,  come  si  rileva  dalle  poche  iscrizioni  superstiti. 

Michele  Monaco,  in  alcuni  manoscritti  letti  dal  nostro  amico  Gabriele  Jannelh,  ed  ora  conservati  nel¬ 
l’archivio  del  Museo  Campano,  ricorda  pure  questa  chiesa  con  la  seguente  indicazione:  Ecclesia  S  Mi- 
chaelis  ad  Cryptim  ,  id  est  confessione  subtus  aliare.  Fra  le  più  antiche  menzioni  di  essa  v,  e  que  la  in 
un  diploma  del  1121,  in  cui  si  legge  per  bocca  del  Principe  Giordano  II:  Ecclesia  S.  Michadis,  quae es .  cap¬ 
pella  nostra.  In  altro  privilegio  su  pergamena  del  1128  è  notato  un  Petrus  Clericus  e  as 
E  così  pure  in  uno  del  1253  sta  scritto:  Ecclesia  S.  Michaelis,  quae  ohm  futi  cappella  l'rmcipum. 

S.  Marcello  Maggiore.  È  una  delle  più  cospicue  parrocchie  della  città,  e  non  vi  ha  dubbio  che  ri¬ 
monti  ad  un’alta  antichità.  Sebbene  non  si  conosca  l’epoca  precisa  della  sua  fondazione  pur  dove  ri¬ 
tenersi  come  una  delle  prime  chiese  che  sursero  nella  fondazione  della  presente  Capua.  Piesso  le  P 
di  questo  tempio  venne  ucciso  dai  suoi  congiunti  il  Capuano  principe  Landcnu  o  ne  Bioino 
del  993,  dopo  essersi  compiuti  i  solenni  riti  nella  chiesa  dal  Vescovo  Ajone. 

Sulla  porta  maggiore  della  stessa,  che  guarda  all’oriente,  si  legge  il  seguente  distico: 

«  Mar  celi  us  Sanctus  Contemnens  Caesaris  Aclus  —  Est  Capuani  Lotus  Pro  i  uso  ecapi  a  • 

Da  quanto  poi  si  legge  qui  appresso  chiaro  si  vede  che  la  suddetta  epigrafe  fosse  iv,  collocata  dal 
famoso  Afferio  Arcidiacono  della  Cattedrale  e  Rettore  della  medesima  chiesa.  Lo  stile  e  le  Paro  e  'Jcl  6 
abbreviature  sono  di  carattere  gotico-lombardo,  e  ci  additano  la  ricostruzione  di  quel  tempio  latta  ese¬ 
guire  dal  lodato  Rettore  Alferio,  che  visse  nei  primi  anni  del  secolo  XII. 

«  Caelesli  Vita  Dignus  Rius  Alphe  Levita— Hoc  Fieri  Iussit  Cui  Laus  Per  Saecla  Decus  Si 
« vas  Abbas  Alpherius  Albas—Ut  Coeli  Regnum  Valeat  Penetrare  Superman  »•  v 

In  una  bolla  del  1113,  che  riferisce  la  consacrazione  di  Rainulfo,  Vescovo  di  Caserta  Vecchia,  si 
sottoscrive  lo  stesso  Alferius  ,  Abbas  et  Archidiaconus.  Donde  si  vede  che  la  Rettoria  di  S.  Mai  cello  era 

pure  decorata  del  titolo  di  Badia,  essendone  Alferio  abate.  .  . 

Maggiore  interesse  per  l’arte  poi  ci  porge  la  porta  che  si  vede  a  settentrione,  tutta  adorna  d.  scul¬ 
ture  d’epoca  anteriore.  Nei  bassirilievi  a  destra,  che  sono  nella  parte  inferiore,  si  mostra  Abramo  in  at¬ 
to  di  sacrificare  il  proprio  figlio  Isacco,  e  quando  è  visitato  da  tre  Angioli;  quindi  veggono  effigiate  e 
gesta  di  Sansone.  Nell’opposto  lato  si  osservano  altri  bassirilievi  con  variate  rappresentazioni  simboliche, 
miste  ad  uomini,  cani,  leoni,  cervi,  il  tutto  artisticamente  aggiustato.  E  opinione  d  alcuni  scrittoli 

(!)  li  d,„.  Edoardo  Dobber,  di  Monaco  no,  ano  recenle  lavoro  M  Niccolo «-£  ~ "" 

si  occupano  dell’  istoria  arlislica  d' Italia,  per  esaminare  1  origine  di  Nico  a  isano  c  esls  .  d  re  su|i,  quislione  pur  troppo  agitala  della  scuola 

L'egregio  .more  non  differisce  gran  tallo  da  ciò  ebe  ai  disse  Ho  qui  su  questo  impanante  a  80™"10'  ^  “'J”  “baioni.  Tale  non  lu,  a  nostro  avviso,  An- 

bizanlina,  in  rapporlo  all'Italiana  rinascerne;  ma  noi  lroTiomo  bravura  quei  previosi  monumenti  c  con  buoni  giudizi  in  rapporto  olla  crilica  moder¬ 
iamo  Spinger  nell’importante  suo  lavoro  sull'arte  in  Sicilia  al  XII  secolo,  elle  esamina  con  oravo  H  r  .  .  olro  d.Itó|ia  | 

no.  Ormai  è  Inori  dubbio,  nella  mente  d’ogni  cullo  e  studioso  tedesco,  che  l’arte  rmascenle  si  esercì  p  d  ai  Benedellini  nell'anno 

(2)  Si  legge  in  un  diploma  di  Riccardo  II,  normanno,  conservalo  nell'arcbmo  d,  Montecass.no,  che  quest,  chiesa 

"'“palagio  venne  costilo  posleriormenle  sull'Ingresso  della  citi»,  dai  Principi  Normanni,  per  la  loro  residenza,  e  dai  grandi  massi  d'an.icbi  edilìzi  de,.'  amica  Ca- 

pM’  si  Mi  ,mictìo  ed  in  meizo  ad  osMmi  dae  moncle  di  “er,° Wnsi6' 


MERIDIONALE  DAL  IV  AL  XIII  SECOLO 


57 


la  predetta  opera  di  scultura  facesse  parte  del  sarcofago  in  cui  era  sepolto  1  assassinato  Principe  Lan- 
denulfo.  Scipione  Sannelli,  nella  sua  opera  ms.  degli  Annali  di  Capua,  conservata  in  quell  archivio  mu* 
nicipale,  afferma  che  le  singole  parti  di  questi  stipiti  formavano  nell  insieme  il  sepolcro  del  figlio  di 
Pandolfo  Capo  di  ferro,  sepellilo  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  delle  Monache,  e  trasferito  a  S.  Marcello 
nei  tempi  posteriori.  Ma  pare  che  non  avessero  ragione,  nelle  loro  affermazioni,  nè  1  uno  negli  altri; 
perciocché  parecchi  sono  gli  esempi  che  di  tal  genere  di  sculture  trovansi  alle  porte  dei  tempii  fra  noi. 
Sull’architrave  della  porta  di  S.  Marcello  avvi  inoltre  un’  epigrafe  importantissima  ,  che  è  il  titolo  se¬ 
polcrale  del  primo  Conte  di  Capua  Vetere  allo  stabilirsi  dei  Longobardi  in  quelle  contrade  al  VI  secolo. 
Essa  dice  :  «  Rogo  Vos  Omnes  Qui  Legite  Tumulimi  Istrum  Rogate  Deum  Pro  Audoalt  Illustri  Qui  Fuit 
Ex  Genere  Audualt  Primus  Comes  Capuae  ». 

Di  non  pochi  altri  monumenti  ed  insigni  tempii  era  ricca  Capua,  che  a  mano  a  mano  vennero  di¬ 
strutti,  e  fra  questi  qui  vogliamo  notare  solamente  la  tanto  famosa  Chiesa  e  Monastero  di  S.  Benedetto, 
descritti  e  celebrati  dalla  Cronaca  Cassinese  dell’Ostiense  e  da  non  pochi  scrittori  capuani  (1)  ,  ridotti 
oggigiorno,  è  doloroso  a  dirsi,  al  vile  uso  di  fenile  pei  cavalli  1 


CALVI 


A  sette  miglia  da  Capua,  sulla  via  che  mena  da  questa  città  a  Sessa,  si  veggono  tuttora  gli  avanzi 
dell’antica  Calvi. 

Per  la  frequenza  delle  guerre,  e  per  una  serie  di  altri  pubblici  disastri  ,  essa  è  rimasta  quasi  del 
tutto  deserta;  e  non  vedonsi  ora  dei  suoi  sacri  edilizi,  degni  di  nota,  che  la  Cattedrale  e  le  così  dette 
Grotte  dei  Santi. 

L’interessante  istoria  ecclesiastica  di  questa  vetusta  sede  episcopale  fu  da  gr.  n  tempo  pubblicata  da 
parecchi  autori,  come  il  Cerbone,  il  Monaco,  l’Ughelli,  il  Pratilli,  il  Zona,  il  Ricca,  ed  altri  non  meno 
egregi  scrittori,  che  con  le  loro  opere  hanno  contribuito  a  mettere  in  luce  tanti  gloriosi  fatti  della  stessa 
città,  riguardanti  le  arti  e  la  cristiana  fede  nel  medio  evo. 

Fin  dai  tempi  più  remoti  Calvi  ebbe  il  suo  Vescovo  ;  perciocché  nel  decadimento  dell  impero  ro¬ 
mano  di  ogni  città,  ch’era  stata  colonia,  si  creava  un  capo  di  diocesi,  come  rilevasi  dal  concilio  di  Lau- 
dicea,  da  quello  di  Sordica,  e  da  un’epistola  di  S.  Leone  Papa. 

I  calvesi  tennero  sempre  per  fermo  che  S.  Casto  fosse  stato  il  loro  primo  Vescovo,  che  distinsero 
in  ogni  tempo  dagli  altri  martiri  dello  stesso  nome  (2). 

Si  annovera  pure  a  principale  protettore  di  Calvi  S.  Cassio  ,  che  soffri  gli  strazi  del  martirio  in 
Acquaviva  (3).  In  appresso  avremo  occasione  di  ricordare  questo  sacro  personaggio,  narrando  delle  Grotte 
dei  Santi  in  cui  restano  tuttora  pitture  del  IX  secolo  fatte  eseguire  dal  conte  Pandolfo  di  Calvi  e  della 
contessa  Gualferada  sua  moglie. 

Di  quella  remota  età  è  la  gran  porta  che  tuttora  si  vede  dell’antica  Cattedrale,  come  pure  il  soccorpo, 
essendo  stata  la  chiesa  ristaurata  e  trasformata  nel  XV  secolo,  propriamente  nel  1452,  da  Angelo  Maz¬ 
zetta ,  illustre  Vescovo  di  quella  sede  e  cittadino  di  Capua,  la  cui  persona  vedesi  tuttora  scolpila  sul 
coverchio  marmoreo  del  suo  sepolcro  posto  accanto  ad  una  cappella  della  stessa  chiesa. 

La  piccola  porta  di  questo  tempio  è  pure  artisticamente  condotta  ,  ma  con  elementi  di  sculture 
romano-barbare;  perciocché  sull’  architrave  si  osserva,  come  decorazione,  il  davanti  d’un  sarcofago  cri¬ 
stiano  primitivo,  nel  cui  mezzo  si  vede  in  un  tondo  il  ritratto  della  defunta,  con  nobile  e  distinto  ca¬ 
rattere,  che  viene  sorretto  da  due  centauri,  simbolo  usato  nel  IV  e  V  secolo  dai  cristiani  (4). 

I  simboli  cristiani  propriamente  detti,  dice  il  Selvatico  (5),  pare  che  non  comparissero  nelle  chiese 
innanzi  a  Costantino.  Eusebio  in  fatti  è  il  primo  che  ne  fa  parola,  nella  sua  descrizione  della  primitiva 
chiesa  di  S.  Solìa  di  Costantinopoli,  chiesa  eretta  dal  predetto  imperadore. 

Egli,  il  medesimo  autore,  accenna  ai  cervi,  alle  colombe,  ai  delfini  che  la  decoravano,  i  quali  de¬ 
scrive  come  sacri  segni  d’adorazione  di  cui  era  circondato  l’altare,  e  soggiunge:  «  Molli  di  questi  simboli,  e 
tanti  altri  che  ci  sono  ricordati  dai  susseguenti  scrittori,  parrebbe  non  si  dovessero  ritenere  come  essen¬ 
zialmente  venuti  dal  cristianesimo,  perchè  tanto  si  accostano  ai  pagani,  da  dover  essere  quasi  tenuti  imi¬ 
tazione  di  quelli,  come  tentò  provare  in  alcune  dissertazioni,  inserite  nel  voi.  XIII  delle  nuove  memorie 
dell'Accademia  dell’Iscrizioni  e  belle  lettere  in  Francia,  il  sig.  Raoul-Rochette,  e  prima  di  lui,  ma  incom¬ 
piutamente,  l’Hope  ed  altri  ancora.  » 

Singolari  simboli ,  esprimenti  la  forza  e  la  potenza  divina  ,  sono  quelli  della  sedia  vescovile  che 
trovasi  nella  chiesa  di  Calvi,  la  quale  vedesi  sostenuta  da  due  elefanti  e  con  due  leoncini  alla  predella, 
il  che  rende  l’ insieme  di  questo  marmoreo  monumento  nobile  e  grandioso. 

L’ambone  è  anch’esso  un’opera  interessante,  non  solo  nella  forma ,  ma  negli  ornali  e  mosaici  che 
lo  decorano.  Questi  due  monumenti  rimontano  all’ XI  o  XII  secolo. 


(1)  In  uno  dei  volumi  mss.  del  Vecchioni,  che  possiede  il  eh.  Bar.  Guidobaldi,  è  descritta  la  chiesa  come  era  al  medio  evo  ed  ai  tempi  dell'illustre  scrittore,  che  fiorì 
sulla  metà  del  XVII  secolo,  epoca  in  cui  si  vide  trasformala  ad  uso  moderno,  rimanendo  solo  l’antico  e  marmoreo  pavimento  che  in  parte  tuttora  si  osserva. 

(2)  Vedi  Zona,  Parte  2.  pag.  123. 

(3)  Antica  città,  sede  benanco  episcopale,  tra  Venafro  e  S.  Vincenzo  al  Volturno. 

(4)  Nel  Museo  Campano  in  Capua  trovasi  un  sarcofago  dello  stesso  tempo  e  della  meJcsima  fattura. 

(5)  Vedi  l'opera  sui  simboli  e  sulle  allegorie  nelle  Chiese  al  Medio  Evo,  pag.  81. 
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Ma  quello  che  al  critico  principalmente  può  interessare,  in  una  gita  a  Calvi ,  sono,  come  abbiamo 
detto  dianzi,  le  Grotte  dette  dei  Santi.  La  prima  trovasi  al  di  là  del  Ponte  che  guarda  la  rupe  di  Callicola  e 
Petruro.  E  uno  di  quei  sotterranei  scavati  nel  tufo,  dei  quali  si  servivano  i  primi  cristiani  per  le  riunioni 
notturne  allo  scopo  di  pregare  e  sepellire  i  morti,  che  più  tardi  furono  detti  Catacombe.  Anastasio  Bi¬ 
bliotecario,  nella  sua  opera  delle  Vite  dei  Pontefici,  più  volte  fa  menzione  di  queste  grotte  sotto  la  de¬ 
nominazione  di  cripte.  Laonde  chiaro  apparisce  essere  questa  di  Calvi  ricovero  dei  cristiani,  nei  tempi 
di  persecuzione  ,  per  l’esercizio  del  culto  divino  ;  e  da  quei  terrazzani  non  cessa  anche  ai  dì  nostri  di 
tenersi  in  gran  venerazione. 

Il  piano  di  questa  grotta  ha  forma  d’  un  rettangolo  ,  osservandosi  in  fondo  tuttora  avanzi  di  un 
antico  altare,  nella  cui  informe  abside,  in  alto  della  grotta,  si  vede  figurato  Cristo  seduto  in  trono  che 
tiene  il  libro  degli  Evangeli  con  la  sinistra  mano,  ed  in  pari  tempo  benedice  con  la  destra.  Ai  lati  del 
Redentore  sono  due  Arcangeli,  Gabriele  e  Michele,  con  le  ali  spiegale ,  e  presso  questi  i  SS.  Apostoli 
Pietro  e  Paolo  (1). 

Alle  pareti  laterali  dell’abside  stessa  si  osservano  effigiati  altri  santi,  come  S.  Tommaso,  S.  Giuliano, 
S.  Martino  e  S.  Nicola.  Così  pure  si  vedono  intorno  ai  muri  della  grotta  altre  rappresentazioni,  fra  le 
quali  la  Vergine  con  in  grembo  l’infante  Gesù,  la  stessa  con  le  braccia  aperte  in  atto  di  preghiera,  la 
Crocifissione,  i  due  Giovanni,  il  Battista  e  l’Evangelista,  S.  Lorenzo,  S.a  Barbara  e  S.  Cassio,  martire  di 
Acquaviva  e  patrono  di  Calvi.  Ivi  si  contano  da  circa  54  dipinti  di  soggetto  diverso,  e  con  figure  poco 
minori  della  grandezza  del  vero.  In  piè  di  ognuna  non  solo  si  legge  il  nome  del  santo  il  quale  ve  figurato, 
ma  quello  ancora  de’  divoti  che  fecero  eseguire  il  lavoro.  Riportiamo  alcune  di  queste  iscrizioni  nella 
loro  semplicità  ed  interezza,  a  Ego  Martino  piniere  ( pingere?)  feci — Ego  Bisanton  curri  uxore  mea  feci — 
Ego  Uxingo  cum  uxore  mea  piniere  fecimus  — .  .  .  cimi  Ioanne  fìlio  meo  pingimus — Ego  Bisanlio  cuin 
uxore  mea  Atta  pingere  fccimus  —  Ego  Coturno  cum  uxore  mea  feci  —  Ego  Farne  Odmoralo  uxoribus 
nostris  fecimus — Ego  Florisantio  cum  uxore  mea  Gaila  piniere  feci  etc.  etc.  (2). 

In  tutti  la  forma  della  scrittura  è  puramente  gotico-longobarda,  come  è  altresì  l’arte  usala  a  quei 
tempi  nella  contea  di  Calvi  e  Capua,  tra  il  IX  al  X  secolo  e  del  lutto  deforme. 

«  L’ammettere,  dice  il  Kugler  (3),  un’  arte  propriamente  gotica,  un’  arte  propriamente  longobarda, 
al  tempo  deH’importanza  storica  e  indipendenza  di  questi  popoli,  è  assolutamente  fuori  dì  ogni  propo¬ 
sito.  Ciò  non  ostante  però  è  all’osservatore  offerto  spettacolo  mirabilissimo,  giacché  egli  vede  in  mezzo 
a  quel  corrompimcnto  crescente  delle  antiche  forme  svolgersi  un  nuovo  spirito  che  le  signoreggia,  non 
forte,  a  vero  dire,  tanto  da  immutarle  di  pianta,  ma  pur  tale  che  lor  sa  dare  un  contegno  che  potè 
per  lunghi  anni  servire  di  norma  e  imprimere  potente  impulso  al  ridestarsi  di  più  giovani  schiatte  e  genti: 
or  questo  nuovo  spirilo  fu  quello  del  cristianesimo.  » 

Oltre  ai  dipinti  già  notati,  trovasi  in  Calvi  un’altra  grotta  alquanto  discosta  della  prima  in  un  sito 
detto  dei  Fornelli ,  ove  sono  bibliche  rappresentazioni  ed  epigrafi  che  altamente  interessano  ,  più  che 
l’arte,  l’istoria  del  tempo.  Di  fronte  a  questa  grotta,  in  alto,  ove  al  disotto  un  dì  dovea  sorgere  l’altare, 
si  scorge  tuttora,  in  mezzo  alla  parete,  la  Vergine  circondala  dagli  Apostoli  ,  con  le  braccia  aperte  ed 
in  atto  d’alzarsi  dalla  terra  per  ascendere  in  cielo  (4).  Alla  base  di  questo  affresco  si  legge  ancora  la 
seguente  iscrizione,  la  quale  benché  non  intera,  pure  ricorda  un  Conto  ed  una  Contessa  di  Calvi  ignoti 
fin  oggi:  n  Oc  Opus  Quod  Aspicitis  Ego  Padalfus  Comes  Cum  Gualferada  Cometica  Uxore  mea ...  »  E 
presso  l’entrata  della  grotta  a  destra,  intorno  al  muro  d’una  cappellelta,  in  cui  sono  figurati  altri  sacri 
fatti,  ve  un’altra  iscrizione  che  dice  quando  quel  pio  recinto  fu  dedicato  ai  santi  che  allora  erano  più 
in  venerazione  presso  i  Caleni.  La  riproduciamo  tal  quale  è  giunta  fino  a  noi. 

«  Aliare  Dno  Kalendas  November  Eril  Dedicalio  Istius  Altare  In  Honorem  Dei  Et  Sce  Marie  Virginis 
«  Et  Sci  Michelis  El  Sci  Pelri  Aps  Et  Sci  Nicolai  Et  Sci . Et  Sci.  ...  Et  Omnium  Saclorum.  » 

A  compiere  i  nostri  studi  sopra  Calvi  e  suoi  dintorni  non  possiamo  lasciare  ignorare  altri  templi  in 
rovina  che  più  volte  abbiamo  osservati,  non  meno  che  quelli  ricordati  dai  patrii  scrittori  che  di  queste 
contrade  principalmente  s’occuparono. 

11  santuario  di  S.  Casto  vecchio  credesi  essere  stato  il  primitivo  tempio  di  Calvi,  giacendo  tuttora 
le  sue  rovine  presso  Sparanisi  (5).  Rilevavasi  da  un  antico  calendario,  non  più  esistente,  che  nell’anno 
307  ,  o  in  quel  torno  ,  1’  altare  di  questa  chiesa  fosse  stato  innalzato  dal  vescovo  Calepodio  in  onore 
del  suo  predecessore  S.  Casto,  il  cui  corpo  fu  trasportato  poscia  in  Gaeta,  nell’anno  9G8  dal  Vescovo 
Andrea,  come  negli  atti  presso  i  Bollandisti,  sotto  il  giorno  1  Luglio,  si  legge. 

S.  Leo ,  comunemente  detto  Santo  Leo ,  è  una  contrada  presso  Calvi,  ove  sono  i  resti  d’  un  altro 
antico  tempio  cristiano,  dedicato  al  primo  Pontefice  di  questo  nome,  il  quale  morì  in  Roma  nell’  an¬ 
no  461.  Molti  avanzi  di  pitture  sono  tuttora  in  questo  santuario,  che  ricordano  l’arte  primitiva  ed  il  nuovo 
culto.  Nei  primi  secoli  della  chiesa  non  poche  furono  le  sacre  costruzioni  che  in  Calvi  si  eressero,  delle 


(1)  Il  primo  de’due  apostoli  tiene  nella  destra  mano  le  chiavi,  legate  con  corda  in  maniera  da  formere  il  monogramma  di  Petrus,  e  l'altro  stringe  un  papiro  chiuso,  simbolo 
della  cristiana  dottrina. 

(2)  Quest'uso  di  dedica  falla  sotto  i  dipinti  dai  devoti  nel  IX,  X  e  XI  secolo  noi  troviamo  non  solo  in  più  punii  di  Terra  di  Lavoro,  come  a  Rialdo,  in  una  cappella  con  pit¬ 
ture  del  IX  secolo  ed  a  piè  di  una  delle  quali  si  legge:  Ego  Roclus  cum  uxore  mea  pingere  feci,  ma  altresì  in  S.  Clemente  di  Roma.  Ivi  trovasi  scritto  :  Ego  Beno  De  Rapiza 
cum  Maria  uxore  mea  per  amore  domini  et  beali  Clemcnlis  Papa  G.  R.  F.  C. 

(3;  Vedi  Manuale  delPlstoria  dell’Arte,  pag.  309. 

(4)  La  Vergine  qui  ha  forma  e  movenza  pari  a  quello  di  Majuri ,  ed  è  orante,  ma  circondata  dagli  Apostoli  in  belle  e  variate  azioni.  Era  una  grande  rappresentazione  che 
covriva  l'intiera  parete,  la  prima  nota  di  quel  secolo,  assai  più  vasta  dell'Assunzione  della  stessa  epoca  ritrovata  in  S.  Clemente  sopra  indicato,  edita  dall’Illustre  Comm.  G.  B. 
De  Rossi,  dal  P.  Mulloaly,  ed  in  ultimo  da  Uh.  Rollar,  Description  de  la  Basilique  de  Saint  Clemcnt  de  Rome,  Paris  1873. 

(5)  Ai  principii  di  questo  secolo,  allorquando  l'Abb.  Mattia  Zona  descriveva  a  pag.  109  questo  santuario  calvese,  rimanevano  ancora  due  elTlgie  di  santi  sul  muro,  una  a 
destra  e  l'altra  a  sinistra  dell’abside. 
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quali  distesamente  parla  Michele  Monaco  nel  suo  Santuario  Capuano.  Ma  di  tutti  questi  templi  non  sono 
rimasti  che  i  soli  nomi,  ignorandosi  puranco  i  luoghi  ov’ erano  stati  edificati. 

A  L  I  F  E 

Una  delle  antiche  e  famose  città  fu  Alife.  Nell’anno  428  di  Roma  era  stata  ridotta  a  semplice  Pre¬ 
fettura,  e  non  prima  del  C63  potè  rialzarsi  alla  primitiva  grandezza,  quando  Augusto  la  dichiarava  italico 
Municipio.  E  malgrado  le.  subite  vicende  restano  tuttora  ricordi  del  suo  prisco  splendore  nei  ruderi 
dell’ anfiteatro  e  del  crittoporlico,  non  meno  che  dei  moltiplici  monumenti  che  si  rinvengono  sepelliti 
nelle  sue  terre. 

I  Goti  devastarono  Alife  nel  492,  e  quindi  i  Vandali  ed  i  Saraceni  la  distrussero  del  tutto.  Ma 
non  andò  guari  e  i  Principi  di  Benevento  più  sontuosa  la  riedificarono,  cingendola  di  mura,  e  verso  la 
fine  del  IX  e  i  primordi  del  X  secolo  decorandola  di  sacri  e  civili  edilizi.  Di  questo  tempo  restano  tut¬ 
tora  preziosi  ricordi  artistici  nelle  due  porte  dell’antica  basilica,  delle  quali  ora  trovasi  allogata  luna  presso 
la  cappella  a  destra  di  chi  entra  nel  Duomo,  e  l’altra  di  simile  forma  giace  scomposta  ed  attende  il  suo 
collocamento  nella  prossima  rifazione  della  chiesa  istessa. 

Ma  quello  che  più  attira  l’attenzione  dell’intelligente  osservatore  si  è  la  primitiva  cripta.  Essa  poggia 
sopra  dieci  colonne  di  marmo  bianco,  cipollazzo  e  granito  orientale  ,  con  capitelli  del  tempo  romano, 
che  formano  in  uno  con  gli  archi  della  volta  un  insieme  grandioso  ed  eminentemente  artistico. 

La  scultura  dei  tempi  longobardi  è  senza  dubbio  la  meno  conosciuta,  perciocché  essa  più  lentamente 
e  più  tardi  si  fece  di  qualche  conto  e  valore:  ma  per  mala  ventura  la  maggior  parte  delle  opere  di 
siffatta  epoca  andò  perduta;  ed  alcune  volte  più  al  caso  che  alle  accurate  ricerche  si  deve  la  scoverta 
di  qualcuna  di  esse. 

II  poco  studio  ed  il  poco  amore  che  finora  vi  si  pose,  non  ne  hanno  certamente  piccola  colpa,  onde 
spesso  ritrovansi  preziosi  monumenti  dell’  epoca  in  discorso  quasi  distrutti ,  o  del  tutto  abbandonati , 
come  accade  appunto  alla  cattedrale  d’ Alife. 

Più  volte  questa  importante  città  della  Campania  fu  data  alle  fiamme,  sia  da  Ruggiero  Braccio  di 
Ferro,  nel  1138,  sia  più  tardi  dal  Conte  di  Celano  capitano  di  Federico  IL  E  ferro  e  fuoco  ebbe  pure 
a  sperimentare  quando  nel  1227  1’  assaliva  1  esercito  pontilicio  ,  per  avere  Alife  seguito  le  parli  del 
Conte  di  Acerra. 

In  quanto  alla  cinta  delle  sue  mura,  solo  in  alcune  parti  ricordano  l’antica  costruzione:  esse  furono 
riedificate  ai  tempi  Angioini  e  baronali,  in  cui  più  si  avea  a  temere  la  tirannide  straniera.  Tali  mura 
insieme  colle  sue  torri  appartengono  ad  un  secolo  nel  quale  l’arte  del  costruire,  principalmente  nelle  pic¬ 
cole  città,  era  in  gran  decadenza,  e  nulla  oggi  ne  potrebbe,  da  questo  lato,  profittare  la  critica  e  l’istoria 
del  nostro  rinnovamento. 


S.  MARIA  IN  CINGE  A 

L’antica  Chiesa  e  Monastero  Cassinese  in  territorio  d'Alife,  nota  sotto  il  nomo  di  S.  Maria  in  Gingia, 
sorgeva  presso  il  capoluogo  del  comune  d’Ailano.  Questa  illustre  terra  fu  appellata  dai  romani  Ebuziana, 
e  poi  Vulcano  per  le  sorgenti  delle  acque  mefitiche  che  ivi  si  trovano. 

Sotto  i  Longobardi  questo  casale  d’Alife  avea  un  castello  detto  della  Iiavaschiera,  che  apparteneva  ad 
un  nobile  beneventano  per  nome  Trasimondo,  il  quale  poscia  lo  cedè  al  Cenobio  di  Monte  Cassino. 

L’illustre  badia  benedettina,  col  concorso  di  Gisolfo  2°  Duca  di  Benevento,  edificato  avea  già  negli 
anni  745  il  tempio  di  S.  Maria  in  Cingla  nel  medesimo  sito  ov’  era  pria  la  chiesa  di  S.  Cassiano. 

Le  prime  tre  badesse  del  sacro  ritiro  furono,  per  volontà  dello  stesso  Gisolfo,  l’una  dopo  l’altra, 
tre  monache  beneventane,  Gansana,  Pancrituda  e  Gariperga. 

Nel  787  passò  la  monastica  istituzione  sotto  l’assoluta  giurisdizione  del  medesimo  Cenobio  Cassinese 
con  diploma  di  Carlo  Magno. 

Circa  l’anno  810  Grimoaldo  IV  Duca  di  Benevento  confermò  lutti  i  beni  del  monastero  all'Abadessa 
Ansilenda.  Ma  non  tardò  molto  che  il  pio  luogo  subì  disastri  e  sventure  non  poche  causate  da  barbara 
invasione.  Eufemio  di  Messina,  per  sue  mire  ambiziose,  avea  fatto  venire  i  Saraceni  dall’Africa  nell’827,  e 
poi  Radalghiso  nell’842  dalla  Sicilia  sul  continente  in  ajuto  al  suo  ducato  beneventano.  E  non  andò  guari 
che  a  questi  saccomanni  altri  saraceni  s’unirono,  ì  quali  dopo  aver  rimontato  il  Tevere,  irrompendo  contro 
Roma,  spogliarono  la  chiesa  di  S.  Pietro  e  quelle  fuori  le  mura  della  Città.  Quindi  messisi  gli  africani 
a  scorrere  la  via  Appia  ,  bruciarono  Fondi  ,  trovando  sotto  le  mura  di  Gaeta  la  resistenza  dell’esercito 
spoletino.  Indi  alle  sponde  del  fiume  Camello  questi  distruttori  s’  accamparono  ,  tra  S.  Germano  e  lo 
pianure  del  Garigliano.  Non  potendo  quei  forsennati  predatori  assalire  Monlecassino  per  le  sopraggiunto 
piogge  che  ingrossarono  l’auzidctto  fiume,  ritornarono  alle  terre  gactane.  Fu  allora  che  S.  Maria  in  Cingla 
soffrì  il  saccheggio  e  la  distruzione,  verso  l’anno  84G  (1). 

Dopo  tanta  rovina  il  Preposito  Giovanni  con  1’  intelligenza  dell’  Abate  Baldovino  di  Monlecassino, 
presi  e  suggellati  i  tesori,  come  pure  permutate  le  terre  di  Calvi  e  Carinola  con  quelle  di  Capua,  in  questa 

(i)  Il  Ch.  Michele  Amari,  nella  sua  Istoria  dei  Musulmani  in  Sicilia,  v.  1,  pag.  368,  parlando  della  distruzione,  falla  dai  Saraceni,  di  questo  rinomato  monastero  ,  dice  : 
a  Capilanavali  un  Massar,  come  lo  chiamavano  gli  scrittori  cristiani  ,  l’indole  generosa  del  quale  par  che  ripugnasse  al  suo  reo  mestiere.  Narrasi  che  in  una  scorreria  di  olio  dì , 
l’aulunno  dell’  oltocento  quaranlasei,  uscito  di  Benevento,  ei  desse  il  guasto  al  monastero  di  Santa  Maria  in  Cingla  e  a  quel  di  S.  Vito  presso  Isernia,  abbattesse  il  Castel  di  Tc- 
lese,  e  si  spingesse  fino  a  Monlecassino,  Aquino  ed  Arce,  depredando  e  struggendo  ogni  cosa,  fuorché  il  Monastero  Cassinese.  » 
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città  fabbricarono  un  monastero  col  medesimo  titolo  di  S.  Maria  in  Cingla,  e  le  monache  dalla  vecchia 
nella  nuova  residenza  si  trasferirono  (1). 

Nelle  antiche  carte  capuane  si  ritrova,  che  oltre  le  tre  abbadesse  di  nome  Gemma  che  governarono 
il  Monastero  di  S.  Giovanni,  delle  quali  abbiamo  tenuto  parola  altra  volta  discorrendo  delle  chiese  ca¬ 
puane,  ve  ne  furono  altre  due  che  ressero  quello  di  S.  Maria.  La  Gemma  di  cui  parla  l’iscrizione  qui 
sotto  riferita  in  nota,  è  la  prima  e  non  la  seconda.  Quest’ultima  visse  nella  sua  carica  dal  1124  al  1134; 
l’altra  più  antica  governò  dal  1088  al  1103.  In  tempo  della  Gemma  posteriore  troviamo  ch’era  Conte 
d!  Cajazzo  Rainulfo,  consanguineo  del  Normanno  Principe  di  Capua  Riccardo  secondo.  In  vece  non  si 
trova  il  nome  del  conte  di  Cajazzo  nel  periodo  del  governo  della  più  antica  Gemma  ;  giacché  negli 
anni  10GG  apparisce  Conte  di  Cajazzo  un  Landone,  e  nel  1100  un  Roberto.  Dunque  tra  questi  anni, 
e  più  ristrettamente  tra  il  1088  e  1103,  anni  del  governo  di  Gemma  prima,  dev’essere  collocato  il  no¬ 
vello  Pietro,  padre  dell'illustre  Badessa.  Ecco  un  altro  lume  alla  storia,  ecco  sempre  più  illustrala  questa 
classica  terra  della  Campania. 

Non  diremo  di  quella  chiesa  e  monastero  in  territorio  d’Alife  quando  e  come  in  processo  di  tempo 
furono  ripristinati,  e  quando  Gerardo,  Preposito  diS.  Nicola  in  Pica  e  poi  Abate  Cassinese,  nell’anno  1111 
vi  ricostruì  una  modesta  chiesa,  la  quale  rimanea  ancora  in  piedi  nei  primordi  del  passato  secolo,  allorché 
il  Galtola  scrisse  la  sua  Istoria  dei  Benedettini.  Ditalchè  non  occorre  qui  accennare  tutte  le  sventure  sofferte 
da  quelle  claustrali.  Basti  rivolgersi  alle  Cronache  di  Leone  d’Ostia  e  di  Pietro  Diacono,  ai  libri  del  Trutta  e 
del  Ciarlante,  che  delle  terre  d’Alife  lungamente  parlarono.  Parve  a  noi  invece  di  limitare  il  nostro  dire 
alle  pitture,  che  è  l’oggetto  delle  nostre  ricerche,  e  di  quanto  tuttora  resta  dell’importante  monumento. 

I  presenti  avanzi  della  distrutta  fabbrica  sono  appunto  quelli  della  chiesa  innalzata  ai  tempi  Nor¬ 
manni.  Questa  ha  forma  di  basilica,  con  54  metri  di  lunghezza  e  20  di  larghezza. 

Delle  tre  absidi,  quella  a  sinistra  ne  mostra  ancora  le  eleganti  forme  di  che  era  composto  il  pre¬ 
gevole  edilìzio.  Negli  scavi  testé  operati  sui  muri  laterali  dell’angolo  a  destra  ov’era  sovrapposta  moderna 
costruzione,  si  scovrirono  sacre  rappresentazioni  affresco  ,  appartenenti  alla  chiesa  distrutta  dai  Sarace¬ 
ni,  come  si  è  detto,  nella  metà  circa  del  IX  secolo.  E  quivi  si  vede,  fra  gli  altri,  un  dipinto,  il  meglio  con¬ 
servato,  in  cui  è  espresso  un  anacoreta,  morto  in  voce  di  santità,  nell  atto  che  un  Angelo  1  adagia  nel 
sarcofago  con  pietoso  sentimento  (2).  Altra  figura,  anch’essa  sotto  forma  angelica,  esprime  1  essere  ma¬ 
lefico  ,  che  furiosamente  si  dispera  per  avere  1’  Arcangelo  preso  cura  dell’  estinto  Abate,  ditalchè  que¬ 
st’ultimo  par  che  esprimesse  i  versi  che  Dante  mise  in  bocca  a  Buonconte  dopo  Campaldino  nel  V  canto 
del  Purgatorio:  «  L’  angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'inferno  Gridava:  o  tu  dal  Ciel  perchè  mi  privi?  » 

Dopo  questa  prima  rappresentazione  si  svolge  una  seconda  nel  medesimo  dipinto,  in  cui  veggonsi 
parecchi  sacerdoti  intenti  chi  a  benedire  l’estinto  e  chi  con  turibuli  a  tramandare  incensi. 

In  quanto  alla  sacra  iconografia,  è  da  osservarsi  in  questa  pregevole  pittura,  che  1  Angelo  non  e 
alato,  e  si  vede,  al  par  dell’essere  maidico,  sotto  forme  umane  in  modo  assai  semplice,  come  spesso  In 
in  uso  nei  primi  secoli  dell’arte  cristiana.  Essa  non  è  dissimile,  nella  rappresentazione  dell’Angelo,  da 
un  dipinto  nel  Cimitero  di  S.’  Prassede  in  Roma,  in  cui  l’Angiolo  annunzia  a  Maria  il  divin  mistero, 

senz’ali,  senza  nimbo  e  con  semplice  tunica  (3).  , 

Gli  scavi  eseguiti  nel  crollato  santuario,  e  da  noi  diretti,  diedero  altresì  per  risultato  a  sco\ei  a  i 
non  pochi  sepolcreti  d’origine  pagana.  Ma  nulla,  fuori  degli  scomposti  scheletri,  si  rinvenne  che  avesse 
potuto  indicare  la  precisa  epoca  di  quella  necropoli,  e  soltanto  dai  rottami,  ivi  misti  nel  terreno  smosso, 
si  argomenta  che  nei  vetusti  tempi  dovea  sorgere  quivi  altro  e  più  grandioso  edifizio  sacro  agli  ei  mi¬ 
tologici.  Perciocché  i  tronchi  di  colonne  e  le  grandiose  cornici  d’ordine  dorico  provano  a  doviz  a  esi¬ 
stenza  di  un  distrutto  tempio  primitivo. 


FORO  CLAUDIO 

Alle  adiacenze  di  Feroclaudio  presso  Sessa,  conviene  rivolgersi  per  ricercare  l’origine  della  Cattedrale 

Il  Zona,  nella  sua  Calvi  antica  e  moderna,  pag.  35,  ne  dà  solo  un  cenno,  scrivendo  ,  vederi  un 
bel  monumento  di  chiesa  longobardica,  con  molte  pitture  di  quella  fazione,  e  vi  si  leggono  alcuni  nomi  - 
sali  di  famiglie  di  quei  tempi.  Il  Menna,  che  à  scritto  recentemente  una  stona  di  Carinola,  più  vaga¬ 
mente  ne  parla;  e  nessuno  era  in  cognizione  intorno  al  vero  mento  di  quelle  pitture  e 
finché  non  ci  fu  dato  nelle  nostre  artistiche  peregrinazioni  di  osservare  quelle  reliquie  d  arle. 

Questa  antica  residenza  episcopale,  sacra  alla  vergine,  fu  edificata  sotto  ì  Longo  ar  i  i  *P  * 
quindi  dai  Principi  normanni  resa  illustre  e  venerata.  Essa  conserva  tuttora  nello  interno  la  sua  primi¬ 
tiva  forma,  pari  alla  basilica  di  S.  Angelo  in  Formis,  innalzata  nello  stesso  tempo.  Ha  tre  navate  so  - 
nule  da  1G  colonne  di  marmo  con  capitelli  romani,  appartenente  altra  volta  forse  a  Foroc  audio.  A 
tremavate  corrisponde  egua.  numero  di  finestre  d,  semplice  stile;  e  delle  tre  absidi 
conserva  nella  sua  interezza  gli  affreschi  del  tempo  di  Giovanni  Vescovo,  quell  .stesso  che  nel  1071 
intervenne  alla  consacrazione  della  basilica  di  Montecassino. 

,,)  Dei  monumenti  di  quesla  chiesa  e  convento  nulla  più  resta  in  Capua  se  non  la  vasca  jel'conte^ietro  Cu^aHO^ignolo'  nelusloria  d'iijuef  paesd! 

pano  di  C.pua  slossa.  1,1  Iror.si  la  sogu.nl.  iscriaiona  in  lei, ere  longobarde,  eli.  ricorda  un  Ab.de «  Gami». <£“  ”  pi  _  Abolissa  Sacro  Dedii  Hoc 

.  -  v -,  «egi^n  -  co.!,,  A.,num. 

(2)  Una  simile  rappresenlaxione  noi  troviamo  pubblicala  nell  opera  del  D  Agmcour ,  '  •  -  » 

(3)  Vedi  Diclionnaire  d’Archéologie  Chrélienne  par  l’Ab.  Marligny,  v.  Angcs,  pag. 
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I  dipinti  di  quest’  abside  conservano  tutta  quasi  la  freschezza  primitiva  ,  rappresentando  1  artista 
nell’ alto  dell’emiciclo  la  Vergine  Maria  avente  fra  le  ginocchia  il  bambino  Gesù,  che  presenta  all  ado¬ 
razione  dei  fedeli,  cui  benedice  con  la  destra,  mentre  stringe  nella  sinistra  un  papiro  chiuso.  Ai  lati 
di  Maria  stanno  due  Arcangioli,  Gabriele  e  Raffaele.  In  giro,  e  nella  parte  inferiore  di  questa  rappre¬ 
sentazione,  leggesi  la  seguente  epigrafe  per  metà  svanita  nel  primo  verso: 

Ut  Tuearis  Virgo  Prebe  Petro  Non  Claudi  Carcere  Tetro. 

Dalla  quale  preghiera,  rivolta  a  Maria  di  liberare  i  fedeli  dal  carcere  infernale  sarà  derivato  a  quel  tem¬ 
pio  il  titolo  posteriore  di  S.  Maria  della  Libera  ,  che  e  pure  detto  di  S.  Maria  dell  Episcopio  e  S. 
Maria  di  Valle  d’  oro. 

Nella  parte  inferiore  della  medesima  abside  si  osserva  in  mezzo  alla  parete  la  nobile  figura  che 
può  stimarsi  il  principe  degli  arcangeli  S.  Michele  (I),  fiancheggiato  a  destra  ed  a  sinistra  dai  dodici 
apostoli  ;  e  sotto  agli  stessi  si  nota  un’  altra  epigrafe,  di  cui  apparisce  il  solo  primo  verso  : 

Fos  Ilic  Depicti  Pietatem  Poscite  Christi. 

Questi  affreschi,  i  soli  che  rimangono  intatti  dall’  epoca  del  Vescovo  Giovanni,  hanno  del  tutto  lo 
stile  (se  non  pure  furono  eseguili  dalla  stessa  mano)  di  quelli  della  basilica  del  Tifata  (2).  Solo  le  fi¬ 
gure  dei  dodici  apostoli,  belli  per  forma  e  per  tutto  ciò  che  si  rapporta  al  movimento  vivace  e  nobile, 
ricordano  i  dipinti  di  S.  Clemente  in  Roma  ,  nella  chiesa  sotterranea  ,  i  quali  furono  da  pochi  anni 
scoverli  ed  illustrati.  Sul  proposito  il  Roller,  nel  suo  recente  scritto  sopra  gli  stessi  affreschi  antichi  di  S. 
Clemente,  dice  a  pag.  36:  «  Le  dessin  est  loin  d’  ótre  irréprochable  ;  mais  c’  est  par  lui  plus  que  par 
«  la  couleur  qu’  on  peut  distinguer  ces  fresques  de  1’  immobililé  byzantine.  Il  y  a  du  mouvement  et 
«  une  souplesse  qu’  on  ne  retrouve  pas  toujours  dans  1’  école  de  Giotto  ,  plusieurs  siècles  après.  » 
Quindi  prosegue  lo  scrittore  francese  con  molto  senno  e  critica  nelle  sue  investigazioni,  concludendo  che 
»  à  còte  de  quelques  exemples  d’ infiuence  bizantine  proprement  dite,  nous  conslatons  ici  la  continua- 
«  tion  d’  une  tradition  ariistique  indigène  ,  belle  ancore  dans  les  tétes  du  IV  au  VI  siècle  ,  maladroite 
«  et  sans  dessin  aux  Vili  et  IX,  rude  et  brutale  au  X,  mais  déjà  plus  dégagée,  plus  habile,  plus  har- 
«  monieuse  à  la  fin  du  XI.  » 

E  ciò  che  il  Roller  asserisce  con  giustezza  d’idee  per  i  dipinti  di  S.  Clemente,  noi  possiamo  ripe¬ 
tere  per  la  pittura  medievale  nelle  nostre  provincie,  e  particolarmente  per  S.  Angelo  in  Formis  e  per  la 
basilica  di  Foroclaudio  di  cui  abbiamo  fatto  parola  disopra. 

II  B.  Bernardo  da  Capua,  che  era  stato  ordinato  Vescovo  di  Foroclaudio  nella  sua  città  natia  (3) 
per  mano  di  Papa  Vittore  III,  già  Abate  Desiderio,  il  dì  21  marzo  1087,  sia  per  i  disagi  della  solinga 
campagna  ,  o  meglio  perchè  lontano  da  Un  più  gran  centro  di  popolazione  ,  che  a  quei  dì  si  andava 
formando  intorno  alla  nuova  Carinola,  per  opera  del  conte  Giona,  annuente  Papa  Pasquale  II ,  trasportò 
1’  antica  sede,  1’  anno  1100,  nella  chiesa  ch’egli  avea  di  fresco  fatto  edificare  ad  onore  di  Maria  e  S. 
Giovanni  Battista,  e  con  tanto  lusso  e  splendore,  da  meritare  che  sopra  la  maggiore  porta  d’ ingresso 
si  scolpisse  la  seguente  iscrizione,  che  tuttora  si  legge: 

Hoc  Opus  Ornalum  Specie  Solamine  Gratunt  —  Quod  Non  Fama  Tegit  Bernardus  Episcopus  Egit. 

La  principale  porta  d’ ingresso  al  tempio  è  degna  di  particolare  menzione  ,  sia  per  la  forma  sua 
primitiva,  sia  per  gl’intrecci  degli  ornati  che  la  decorano  e  la  rendono  ammirevole  all’occhio  del  cri¬ 
tico.  In  uno  dei  due  piccoli  ingressi  ai  Iati,  sull’  architrave,  si  legge  altra  epigrafe  del  tempo  della  co¬ 
struzione  della  chiesa  : 

Auctor  Portarum  Bernardus  Episcopus  Ifarunl  —  Regno  Donelur  Cui  Janua  Christus  Habetur. 

Nell’  interno  del  sacro  edilizio  nulla  resta  che  ricordi  il  suo  fondatore  se  non  il  sarcofago  ove  egli 
fu  deposto,  e  nel  quale  si  vedono  tuttora  le  sue  spoglie  mortali  (4).  Quest’opera  d’arte  era  stata  pre¬ 
parata  per  contenere  i  corpi  del  conte  Giona  e  della  sua  consorte,  vedendosi  ancora  scolpite  le  loro  im¬ 
magini  dentro  medaglioni,  sotto  i  quali  sono  diversi  gruppi  di  figure  esprimenti  1’  amore  e  la  fedeltà 
coniugale,  lavoro  del  resto  di  rozza  imitazione  romana  dell’  XI  secolo. 

Quivi  ancora,  nel  sacello  dedicato  al  Santo,  si  è  veduto  fino  allo  scorso  secolo  il  famoso  epitaffio 
longobardo  di  Radìpert,  antico  vescovo  della  chiesa  volturnese,  verso  la  metà  del  IX  secolo,  che  poi  nella 
rifazione  del  tempio  andò  miseramente  perduto.  Fu  esso  però  pubblicato  da  più  scrittori  capuani. 

S  E  S  S  A 

Sessa  possiede  come  Gapua  molti  avanzi  della  sua  antica  civiltà  ,  ed  il  suo  nome  suona  illustre 
nelle  nostre  storie  per  fasti  di  gloriose  ricordanze. 

I  patrii  scrittori  che  tennero  discorso  di  questa  città  variamente  parlarono  sulla  sua  origine;  ma 
le  ulteriori  investigazioni  su  di  essa  ebbero  a  confermare  essere  stata  1’  antica  Suessa  degli  Aurunci. 

(1)  Più  ragioni  c'inducono  a  quesla  opinione ,  sopraltullo  nel  vedersi  l'Arcangelo  col  bastone  del  potere  nella  destra  e  il  globo  trasparente  nella  sinistra,  due  sim¬ 
boli  clte  si  veggono  medesimamente  figurare  nell’  immagine  di  S.  Michele  in  S.  Angelo  in  Formis  ed  io  altre  rappresentazioni ,  come  abbiamo  più  volte  enuncialo  , 
probabilmente  per  esprimere  che  questo  dovrò  essere  per  tulli  i  punti  visibile  all’occhio  scrutatore  dell’  Arcangelo,  designato  dal  Giudice  supremo  a  ponderare  le  azioni 
degli  uomini,  nel  giorno  dell’  universale  giudizio,  con  l’intervenlo  dei  dodici  apostoli.  Delti  simboli,  in  processo  di  tempo,  vennero  surrogati  colla  spada  nella  destra  deH’ar~ 
cangelo  e  la  bilancia  nella  sinistra. 

(2)  Altre  figure  di  Vergini  e  Santi  Vescovi  si  veggono  nello  stesso  tempio  di  Carinola,  ma  d’epoca  più  larda  e  non  di  merito  distinto. 

(3)  Le  tradizioni  di  Carinola  dicono  che  Bernardo  apparteneva  alla  famiglia  Raimondi ■.  Fabio  Vecchioni  nei  Discorsi  storici  di  Gapua,  voi.  XVIII,  disc.  3,  riferisce 
secondo  altri  che  appartenesse  a  quello  stirpe  detta  de  Archiepiscopis,  estinta  in  Capua  negli  anni  1641. 

(4)  È  degna  pure  di  considerazione  l'urna  che  chiude  le  ossa  del  famoso  solitario  di  Monte  Massico,  S.  Marco  o  Martino,  vissuto  verso  la  prima  metà  del  VI  secolo. 
Essa  è  formala  a  mo’  di  cassa  rettangolare,  ben  chiusa  col  suo  coverchio  altresì  di  marmo,  sul  cui  estremo  si  legge  inciso:  Per  Manus  Praesutis  Bernardi,  accennandosi 
al  fallo  di  avervi  Bernardo  depositate  le  ossa  colle  proprie  mani  nel  1094. 
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,  ,  _ .  JoiiVriffine  del  cristianesimo  Sessa  tenne  fra  le  sue  mura  il  poli- 

Nei  primi  secoli  dell  impero  roma  „  =  in0  g  gimisio  ,  cittadino  sessano  e  primo  vescovo 

teismo  ,  che  decadde  poi  a  *cc°  ,  di  g  pielro.  Qucsta  antica  metropoli  avea  castelli,  nu¬ 

di  detta  città,  inalzo  la  prima  < ™  llimentate  dalle  acque  della  Rocca  Monfina  per  mezzo  del  suo 

^  «<*  *»«•  -  m“,r6 

Sessa  nel  medio  evo.  .  ,  .  Taddeo  de  Matricio,  detto  da  Sessa,  la  cui  me- 

- — -  - — -  - 

-cS 

Cilii  ”,  ir£nd.*.“» -JSrS  —  *L  .  »*  -«i  »  ““  —  1  dei  ^  - 

tichi  monumenti.  m„n,in„ntn  1*  antica  cattedrale  ,  innalzata  sulle  rovine 

Fra  gli  edilìzi!  sacri  va  in  particokr  mod  ^  ^  ^  g  Maria  del  Popolo,  e  fu  inaugurata 

°  C°n  SlTenfe’tìritàTlil3?dopo  dieci  anni  d’intelligente  lavoro,  per  cura  del  Vescovo  Giovanni 
con  pubbliche  festività  nei  in  ,  f  r  „  a:  riaeta. 

II,  cassinese,  e  del  Duca  Riccardo,  principe  ^  cQn  anlichi  capitelli  di  origine  classica. 

Il  portico  di  questa  chiesa  poggi.  P  ^  bassoriiievo  in  cui  è  figurato  Cristo 

Sull’emiciclo  della  porta  maggiore,  _  ’nno<toli  della  chiesa,  S.  Pietro  e  S.  Paolo, 

in  atto  di  benedire,  ed  .avente  ai  lai,  .  due  pr.ncipa h  per’  la  dovizla  dei  marmi  che  vi 

Questo  sacro  edilizio  merita  di  essere  osservato  "’^no  d’  essere  anzi  tutto  descritto, 

sono  e  per  i  preziosi  musaici  a  larga  mano  pio  ii  .  costruzione.  Le  colonne 

Esso  è  sostenuto  da  sei  colonne  di  granito  c°n  bei  capit  1,  de  tempo  *  con  isquis, tozza 

poggiano  sul  dorso  di  altrettanti  leoni  e  leopardt.  L  arte  figurativa  e  5“*  d-  Salcrn0  c  dl  Ravello. 

di  forme  e  bel  lavorio  ,  da  farci  ricordare,  gl.  amboni  che  d-orano^  Un  ^  ^  e  ^ 

d°  1 ■n“,a 

-■  M ...  v— 

“s*  ».».  i,.  oi  .oo.  rr  x ,  zrt 

^rP.s.rsfihS  dC»«  ph- 

Presiti  Ad  Aptum  Finem  Pcrduxd  Cui  Colica Concio  ■  *•  .  {  he  ric0rdato  un  Gio- 

Pandolfo  sedè  sulla  Cattedra  Vescovile  di  Sessa  nel  M.Quvn  septum  jam  pluribus  an - 

vanni,  che  concorse  all’  opera,  nella  seguente  d“‘g“in.n ora  in  qual  anno,  nella  cronologia  dei  Vescovi 
nis  Praesulis  e.vplmt  probata  memoranda  Ioanms.  Si  no •  q  m  ch-ebbe  potestà  nel  1259. 

r- “r""- d”  ». 

Al  medesimo  Ambone,  accosto  alla  sca  a,  >11  ,  j  j  coro, 

bassorilievi  ed  iscrizioni,  che  ora  si  vedono ;  m  un  ^“St.l  uono  nella  stessa  di¬ 
sila  prima  tavola  si  disegna  .1  castello  d, ^Nmive,  «  «m  •  ^  ^  ^  e  gopra  la  testa 

rez.one  piu  figure  sedenti  a  terra  intorno  a  >  di  predire  la  rovina  di  quella  città,  con  la 

vi  è  scritto  Rex.  Indi  s.  osserva  la  figura  di  Giona  l  disteso  :  *  Adirne  quadra- 

scritta  in  testa  fona,  Pro pitela;  e  sull  orlo  J della  profezia  di  Giona.  Nell’  orlo 

ginta  di es  et  Nimve  subvertelur,  che  sono  app^  ^  ^  p/un;;c  Commissa  Doloribus  Ange —  Rex  Cum 
inferiore  della  stessa  tavola  sta  scritto.  I  -  •  allc  parole  che  leggonsi  nella  stessa  profezia. 

Plebe  Gemi t  Deus  Inde  Pendila  Dennt;  il  eie  e  pu  •  scritta  in  testa  Ionas  Proplieta  ;  e  quella 

Mo  .....da  .avola  vi  è  1  C.^  Soli"  .1  ..pari.™  .1  ««.:  5.  M- 

della  balena  che  lo  rende  al  lido,  con  a  Pian  .  ,,  {  IIoc  Scriptum  Per  Istum.  Sull’orlo 

X.XXlrl  È!  tao.  Si  /•«p.».-™»  0.1  S„,f,u  Or,  Bj» 

Sancirmi  Nostrum  Deus  Accipe  Cantimi  A  Manne.  Qui  si  vede 

C°>rn  m\Z°:L n“ e  Che  si  riferisce  all’artista,  Peregrino. 
V'Zl:  SXlll—  .1  rii™  ab,  P.para  io  priora  ini», a  dal  proda.».».,  di 
Landulfo  fu  da  costui  terminata.  La  colonna  del  cero  dovette  essere  naturalmente  esegui  a  op 

I.  dl“b.oe,  a  parai,  ai  apparii,.,  al  Oi.™,' ...  di  ‘““tS 

successore  di  Landulfo.  11  governo  di  costui,  come  abbiamo  detto,  comincio  verso  1224,  e  quello  m 

liZiprl.  Il  «59.  Dunque  ir.  le»,»,  «T  m 'ri  1‘, ~ 

atasa»  arieti,,.  Dal  realo  le  aeuilura,  oli.  a...  di  un  medoaimo  olilo,  «  lo  aaaieuran.  (.).  Ed  e  a  ero- 

(1)  Tuttora  restano  in  Sessa  i  superbi  portici  dell’epoca  romana  che  decornano  Cl1^' ‘  0  e  disDersi  ner  T  Italia?  Cosi  non  è  a  maravigliare  che  Niccola  pu- 

ft-Hr -rssssss-: isr-  -  -  ■■■•  *•  -- 
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dere,  pei  documenti  da  noi  letti,  con  quasi  certezza,  essere  stato  Peregrino  un  artista  capuano.  Intatti 
nelle  lettere  di  Pietro  delle  Vigne  si  fa  più  volte  menzione  del  giudice  Peregrino  per  nome  Taildeo:  così 
pure  si  legge  in  più  pergamene  capuane  lino  al  1200.  Le  più  antiche  sono  del  1217,  in  cui  si  trova  un 
Dlasius  cognomine  Peregrini  filius  quondam  Iohannis ;  ed  in  altra  del  1232  è  menzione  di  suo  liglio 
detto  Oderisius  cognomine  Peregrinus  (1). 

Sessa,  proprio  in  quel  tempo,  era  in  grandissimo  favore  presso  Federico,  mercè  il  famoso  Taddeo  suo 
ministro,  la  cui  figlia.  Saracena,  fu  maritata  al  milite  Landulfo  de  Franco  di  Capua. 

Tutti  questi  rapporti  e  legami  tra  Capua  e  Sessa,  a  quell’epoca,  possono  benissimo  far  credere  clic 
Peregrino,  autore  dell’ambone  e  della  colonna  di  clic  è  discorso,  fosse  un  capuano  (2). 

E  saremmo  ancora  di  credere  che  questo  artista  avesse  nella  sua  gioventù  eseguito  1  ambone  e  la 
colonna  nel  Duomo  di  Salerno,  ai  tempi  del  vescovo  Ajello,  di  cui  abbiamo  nella  monografia  di  quella 
città  tenuto  parola.  Perciocché  lo  stile  delle  sculture  nei  due  monumenti  di  Salerno  e  Sessa  è  lo  stesso, 
ed  i  simboli  sono  medesimamente  espressi.  Ecco  un  altro  lume  per  l’istoria  dell  arte  fra  noi  al  medio  evo. 

Laonde  siamo  d’avviso  aver  Sessa,  al  par  di  Salerno  e  Capua,  contribuito  non  poco  all’avanzamento, 
nell’età  di  mezzo,  della  civiltà  italiana.  Se  l’arte,  come  non  vi  è  dubbio,  è  il  suggello  della  cultura  di 
un’  epoca  e  di  una  nazione,  i  monumenti  debhonsi  ritenere  come  la  scrittura,  come  il  riflesso  delle  vi¬ 
cende  dei  popoli.  Cambiamento  nel  modo  di  manifestarsi  delle  arti  significa  cambiamento  di  civiltà  , 
in  quanto  che  se  manca  originalità  ad  un’opera  d’arte,  è  segno  che  manchino  le  idee  al  tempo  istesso. 

Non  poche  chiese  e  conventi  illustri  possedeva  un  tempo  Sessa,  specialmente  quelli  tenuti  dai  Be¬ 
nedettini,  di  che  al  presente  poco  o  nulla  più  si  vede.  Se  non  che  fra  questi  avanzi,  a  due  miglia  dalla 
città,  resta  tuttavia,  in  parte,  l’antichissimo  tempio  di  S.  Maria  del  Piano,  che  al  dire  del  Pratilli  (3),  fu 
riedificato  dal  Re  Manfredi  nel  1250,  a  tre  navate,  sostenute  da  sedici  grandi  colonne  di  nobil  marmo. 
Al  presente  nulla  rimane  del  passato  splendore,  eccetto,  in  due  delle  pareti  della  chiesa,  alcune  imma¬ 
gini  a  fresco,  fra  le  quali  lina  Vergine  col  Divin  Bambino  nelle  braccia,  che  chiaramente  mostrano  ciò 
che  poteva  Parte  all’epoca  sveva,  in  cui  la  severità  delle  forme  e  la  vivacità  del  pennello  precorrevano  già 
l’avvenire  della  pittura  in  Italia. 


O  A  E  T  A 


Varie  sono  le  opinioni  intorno  all’  origine  di  Gaeta.  Strabono  la  vuole  edificata  dai  Greci  venuti 
da  Samo,  che  le  diedero  il  nome  di  Caiela  per  esprimere  la  forma  circolare  della  sua  postura.  Virgilio 
dice  che  tal  nome  le  venne  invece  da  Caiela  nutrice  d’Enea,  e  che  l’antica  città  fosse  edificata  dopo 
la  distruzione  di  Troia.  Checché  ne  sia,  il  certo  è  che  Gaeta  appartiene  alla  più  alta  antichità,  e  che 
non  poco  fu  illustrata  nelle  patrie  storie.  Ma  quello  che  più  importa  ai  nostri  studii  è  il  periodo  me¬ 
dievale,  quando  con  la  distruzione  di  Formia  e  Minlurno,  Gaeta  si  costituì  in  repubblica  avendo  a  capi 
del  governo  Consoli  e  Dogi.  Più  lardi  fu  aggregata  a  questa  città  anche  la  contea  ed  il  vescovato  di 
Traetlo  (4),  quando  sedeva  sulla  cattedra  di  Gaeta  Bernardo  cugino  di  Deuferio  conte  di  Traetto. 

Restano  tuttora  in  Gaeta  non  pochi  monumenti  che  si  appartengono  ad  epoche  diverse  e  sono  sparsi 
nella  città.  Di  più  remota  età  sono  gli  avanzi  epigrafici  di  Giovanni  primo  Doge,  il  quale  viene  ricordato 
da  un’ iscrizione  che  ivi  trovasi;  Ego  Joh  Imp.-Palricius  Filius  Dini-Ducibili  [/itila  il  Fun-Damenlis  Edi¬ 
ficavi. 

Da  questo  medesimo  Giovanni  fu  pure  innalzata  la  primitiva  cattedrale  col  vicino  campanile,  come 
si  rileva  da  altra  epigrafe  che  qui  trascriviamo:  «  Hoc  Edifivium  Feci  Ego  Ioannes — Imperialis  Palricius 
n  Filius  Domini  —  Docibili  Ipala  Qui  In  Trajeclo  —  Flamine  Post  Dissipationcm  —  Agarenorum  lliae- 
«  dificavi  liane  —  Ven erabilem  Inclilam  Domimi  —  Elìamdiu  Turre  Diìeclo  Filio  —  Meo  Docivili  ipala 
«  Donavi  ». 

La  primitiva  chiesa  cadde,  e  venne  riedificala  nel  passato  secolo  e  di  recente  nuovamente  ristau- 
rata.  Poco  perciò  resta  d  istorici  ricordi  che  si  riferiscano  al  primitivo  tempio;  nondimeno  si  vede  sulla 
piazza  del  Duomo  la  colonna  del  cereo  pasquale  tutta  istoriata,  e  riguardante  la  vita  di  Cristo  e  S. 
Erasmo  patrono  della  Città.  È  un  importante  monumento,  che  mostra  quanta  eleganza  nella  forma  vi 
era  nella  scultura  ai  tempi  di  Giovanni  Ipata,  e  che  ricorda  l’artista  dell’ambone  nella  napoletana  catte¬ 
drale  del  quale  abbiamo  tenuto  parola  a  pagina  X. 


(1)  Questi  diplomi,  leni  dui  noslro  amico  Gabriele  lannelli,  si  conservano  nell'archivio  arcivescovile  di  Cupuj.  Ferrunlo  dellu  Murra  nei  suoi  Discorsi  sulle  famiglie 
estinte  scrive  che  questa  slessa  famiglia  era  del  parentado  di  Pupa  Gregorio  X. 

(2)  Altri  monumenti  scoverli  ila  poco  dimostrano  sempre  più  essere  sluto  di  Capua  l'artista  del  Pulpito  e  della  colonna  di  Sessa.  Con  l’apertura  del  Museo  Campano,  il  Mini- 
siero  della  guerra  autorizzò  la  commissione  locale,  perla  conservazione  degli  antichi  monumenti,  della  quale  ci  onoriamo  di  far  parte,  di  trasportare  gli  avanzi  artistici  delle  torri 
innalzule  da  Federico  II  di  cui  abbiamo  fatto  parola  a  pag.  55.  Questi  ricordi  fln  allora  tenuti  in  custodia  dal  genio  militare,  ed  incasinili  nei  rispettivi  fabbricali,  fanno  ora 
parte  dell'importante  collezione  dei  monumenti  campani.  I  nuovi  arrivati  consistono  in  marmi  epigrafici  e  figurali.  Su  questi  giova  richiamare  l’attenzione  del  critico,  perciocché 
sono  appunto  delle  sculture  da  potere  bene  attribuirsi,  per  I  esecuzione  e  per  la  forma,  al  Pellegrino  vissuto  ull'cpoca  sveva.  Esse  sono  quattro  teste  grandiose  che  d>veuno  deco¬ 
rare  le  Torri  di  Federico,  ricordale  le  prime  tre  dal  cronista  Riccardo  di  S  Germano:  e  noi  crediamo  che  rappresentino  il  ritratto  deli’imperadure  di  nobile  e  fieru  espressione, 
quelli  di  Piero  delle  Vigne,  di  Taddeo  da  Sessa  e  di  Costanza  madre  di  Federico.  Quest'ultimo,  a  d.fferenza  dei  due  ministri,  che  hanno  cinta  la  lesta  d’alloro,  tiene  uno  corona 
d’edera,  lolla  ravvolta  artisticamente  alla  chioma,  come  simbolo  poetico  e  di  bellezza.  E  tale  n’è  la  stupenda  scultura,  che  ci  fa  ricordare  non  solo  la  testa  del  dipinto  d'  Amalfi 
col  suo  ritratto  che  noi  abbiamo  pubblicat»,  ma  quello,  in  quanto  alle  classiche  forme,  della  Sigelguita  Bufolo  di  R  nello.  In  quanto  all'epoca  di  questi  monumenti  di  viti  ino  la 
nostra  opinione  gl’illustri  archeologi  Fiorelli  e  Alinervini. 

(3)  Della  Via  Appia,  pag.  218. 

(4)  Di  questo  tempo  rimane  nel  Duomo  di  Traetto  l’ambone  decoralo  di  mosaico,  che  nella  ricostruzione  della  chiesa  venne  rislaurulo,  ed  ebbe  aggiunta  la  colonna  del 
cero  pasquale,  sul  cui  capitello  si  legge  la  seguente  epigrafe  in  versi  Leonini,  che  segua  l'unno  1261  epoca  della  sua  costruzione:  Quartum  Sex  Denis  Millcnos  Adde  Ducenis — 
Christi  Natales  Anno  Colligito  Talcs  —  Uac  Pelra  Sculpta  Pandet  Post  Tempora  Multa. 
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orafe  che  ivi  si  legge:  Anno  Dm  MLLLAAIA 
Bartholi  —  Episcopo  Cajetano  Cyburruar  Campani. 


FONDI 

Sotto  i  Romani  la  città  d,  Fondi  fu  municipio  ^rìnc^to  di  G^nni  VUl! 

Ausoni!.  Più  tardi  fu  ceduta  al  primo  Docibi  e  di  Gae  a  "•  ’  0  credesi,  risale  ai  tempi  aposto- 

La  chiesa  cattedrale  può  vantare  un  alta  antichità,  q  g  p.^  ^  Napoli  portossi 

lici,  e  l’Ughelli  (2)  afTerma  essere  sta  a  consacra  .  alcun  documento  della  sua  affermazione! 

per  la  via  Appi.  in  Roma  senza  per  dare,  S  Paolino  da  Nola,  siccome  ci 

11  certo  è  che  al  V  secolo  il  tempio  fu  ingrandito  m  ^  gev  -,  .  Fundanam  Ecclesiam  nobiltà - 

attesta  il  Pontelice  Gregorio  Magno  (Dialog.  hb.  •  I  •  “  '  elemm  ^qr0  Fundano  dives  parvam 

rem  reddidit  S.  Paulinus ,  qui  postea  futi  Nolanus  PlsJ  ,J  revit  piduris  ornavit,  muneribus 
me  positam  Ecclesiolatn,  ac  jam  lo  stesso  S.  Paolino  messosi 

auxil,  et  sacris  reliquns  positis  decorandola  curavit.  P  dc(licandola  al  Salvatore,  come  si  rileva 

in  possesso  dei  beni  fabbrico  presso  il  Duomo  u  scritta  nell’anno  403  a  Sulpicio  Seve- 

ncll’  opera  di  questo  santo  vescovo  in  una  lettera  (  <  ^  1(/sacre  rappresentazioni  ivi  fatte  eseguire, 

ro,  nella  quale  egli  descrive  non  solo  il  nuovo  [  »  Cimitile  presso  Nola, 

fra  cui  l’universale  Giudizio,  ma  sibbene  la  fabbrica  della  ch,ef.  J  in  parola. 

Però  nell'anno  846  Fondi  fu  distrutta  d®{,  ^pdiliche e  ristauri  non  pochi.  Ciò  non  per  tanto 

La  presente  Cattedrale,  riedificata  sullan  ì  ,  ^  Giovanni  vescovo  di  Fondi.  E 

in  essa  si  conservano  del  XII  secolo  alcune  reliq  c9en.uirp  da  Anacleto  antipapa  insieme  col 

fra  queste  è  da  notare  la  marmorea  sede,  che  clLd  ‘  ’  Jlura  queHi  di  Calvi  (3).  L’ambone  pog- 

Pulpito,  i  quali  monumenti  ricordano,  per  la  loro  mode  ^  ^  dnc’^ricti,  come  simboli  della  potenza 

già  sopra  quattro  colonnette  erette  sul  dorso  di  du  .  nei  quattro  lati  sono  decorati  di 

divina  Nei  capitelli  vi  sono  quattro  aquile  ;  c  gl.  arci.,  dell  ambone  qua 

musaici  con  in  mezzo  gli  Evangelisti.  «■  la  nostra  opinione  in  quanto  all’età  sua. 

Un’iscrizione  che  in  quest  opera  d  arte  si  gg  ,  .  ^^  ^  ^  Johannis— Romano 

Essa  così  dice:  Tabula  marmorea  mlreis  disimela  lapiins 

“«.ntoate»  ’»«  quell,  che  operavano  ,  Colmai.  nell. 

Romaene  e  nell’Umbria  nel  XIII0  e  X1V°  secolo. 


s  MARIA  DELLE  FRATTE 


La  più  antica  menzione  eh.  noi  —  « 

,.l,  ed  in  Leone  O.li.nse,  rimo»»  >1  <«■  *  ""“'“fc'J”  Quindi  nel  1«»  .  »"  «• 

donarono  fra  le  altre  cose  a  Montecassino  la^“‘  P  -  fecero  concessione  all’ abate  Desiderio 

ploma  del  17  gennaio,  .  Principi^ di Tapua  ».  cardo  e  Giordano,  te  che  essendosi  ;  Fral,ensi 

dell’  intiero  castello  delle  Fratte.  u  1,1  0  1  j  «  •  ^  territorio  cassinese ,  dei  quali  tuttora 

ardili  di  spezzare  i  leoni  di  marmo,  che  sojnav  De,id„io  ainialo  da  Ad.nolfo,  Conio 

rsxtt&z  ss  ». — t  sjs 

coi  maggior,  porla  leggevasi  :  Ad  Rain.ldo  Ridello,  signore  di  Traolio 

—  -  Cagna  *  pr-.a  de,  Poni. lice  »...  „ 

eh.  ara  r-ir^riurr  i'Ejr  »* — — 

»•„» ..I »■» ; *•- « ;*™: ‘J""» ""*■  •* " 

z=££~izrz: - — ~ — * — 

volta  in  queste  carie 

(♦)  Hai.  Sac.  Tom.  I,  De  Episcopis  Fumlams. 

(3,  Vedi  la  nostra  monografia  di  Calvi  a  pag.  51. 
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castello  all’Abate  Desiderio  nel  1065,  dimostrano  che  in  quei  tempi  quelle  terre  si  appartenevano  in¬ 
dubitatamente  alla  giurisdizione  cassinese.  Col  volgere  del  tempo  passò  questo  paese  col  titolo  Ducale  alla 
nobilissima  famiglia  di  Sanseverino  e  dei  Gaetani ,  indi  ai  signori  Gonzaga,  ed  in  ultimo  al  Principe 
di  Stigliano,  Gusmano  Carafa,  il  cui  pronipote  oggi  n’  è  possessore. 

In  quanto  alla  potestà  ecclesiastica  su  S.  Maria  delle  Fratte,  il  Vescovo  di  Gaeta,  erede  da  antichi 
tempi  delle  sedi  di  Minturno,  Traelto  e  Formia,  senza  dubbio  sotto  il  pontificato  di  Leone  IX  teneva 
a  se  aggregate  le  medesime  sedi;  e  quindi  le  Fratte,  site  in  territorio  di  Traetto. 

Nella  bolla  di  Adriano  IV  del  12  marzo  1158  se  ne  ha  un’  irrefragabile  pruova  di  conferma.  In 
essa  quel  pontefice  non  fa  nuove  concessioni  a  Giacinto  Vescovo  di  Gaeta,  ma  conferma  le  già  fatte; 
e  descrivendo  le  terre  comprese  nella  diocesi  Gaetana,  vi  annovera  le  Fratte ,  marcandone  le  delimita¬ 
zioni  così  :  inde  ad  locum  qui  diciltir  ad  duos  Leones  ,  che  segnavano  la  divisione  ducale  ed  ecclesia¬ 
stica  delle  Fratte.  Questo  paese  che  per  più  secoli  appellossi  Castello  delle  Fratte,  al  presente  porta  il 
titolo  della  vetusta  Ausonia  ed  è  posto  sopra  un’  amena  collina  ,  all’  estremità  della  quale  restano  an¬ 
cora  le  forti  mura  del  suo  antico  Castello.  Dalla  forma  delle  torri  e  dei  bastioni,  come  altresì  dai  pro¬ 
dotti  dell’arte  dell’attigua  chiesa  e  dei  privati  edilìzi,  decorati  con  marmoree  finestre  ad  arco  acuto  tra¬ 
mezzale  da  colonnette  a  spira,  chiaramente  si  osserva  che  ai  dì  della  normanna  e  sveva  denominazione 
il  contado  delle  Fratte  splendidamente  fioriva.  Ed  è  a  credere  che  gli  abitatori  di  quella  importante  con¬ 
trada  al  medio  evo,  come  i  loro  antichi  predecessori,  non  mancassero  di  coltivare  le  arti  e  di  tener  vivo 
il  sacro  fuoco  del  bello. 

Ma  quello  che  più  occorre  richiamare  all’attenzione  dei  cultori  delle  nostre  antiche  memorie  è  nella 
basilica  di  S.  Maria  del  Piano,  sottostante  al  paese  delle  Fratte,  ove  nella  cripta,  di  recente  scoverta  , 
si  rinvennero  alfreschi  del  tempo  primitivo  della  sua  fondazione  (I). 

In  essa  si  scende  per  due  scalinate,  poste  presso  l’abside  del  maggiore  altare,  ove  le  mura  ed  i  grandi 
spazi  della  volta  si  vedono  decorati  di  sacre  rappresentazioni,  piene  di  sentimento  e  di  novità  di  concetto. 

In  questo  sacro  recinto  tutto  è  espresso  con  intelligenza  e  gusto  artislico.  Nella  grande  volta  ,  in 
mezzo  alla  cripta,  che  trovasi  fra  1’  altare  maggiore  e  la  parete  di  fronte,  si  vede  nel  centro  la  Vergi¬ 
ne,  mezza  figura,  metà  del  vero,  con  le  braccia  aperte  in  atto  di  preghiera,  e  chiusa  in  un  grandioso 
disco  sostenuto  da  quattro  angioli  che  come  cariatidi  poggiano  sui  quattro  pilastri,  con  azione  elegante 

e  ferma.  Intorno  all’arco  di  questa  cupoletta  si  leggono  le  seguenti  parole  scritte  a  pennello: .  Fedi 

F.  Sabaoth  Messias  Pastor  Papa  Leone . 

Nelle  due  volte  degli  altari  minori  si  vedono  dipinti  il  sole  e  la  luna  ,  quali  simboli  della  spe¬ 
ranza  cristiana,  ripetendo  l’artista,  nella  cupoletta  a  destra,  il  nome  di  Papa  Leone.  Da  questo  lato,  nella 
parete  sottostante,  avvi  la  rappresentazione  delle  vergini  prudenti  e  delle  vergini  stolte,  vestite  le  prime, 
nude  le  seconde.  Quindi  si  vede  la  cena  coi  dodici  Apostoli  ,  e  non  pochi  altri  soggetti  attinenti  alla 
cristiana  iconografia,  i  quali  vanno  accuratamente  studiati  (2). 

Da  quanto  abbiamo  disopra  riferito  si  arguisce  che  quei  preziosi  affreschi  vennero  eseguiti  ai  tempi 
di  Papa  Leone.  Nè  questi  può  essere  altri  che  il  IX  nella  serie  dei  Pontefici  che  portarono  simile 
nome;  imperciocché  Leone  VI,  VII  ed  Vili  sedevano  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  nel  corso  del  X  secolo, 
nel  tempo  in  cui  le  arti  si  videro  oltremodo  depresse  per  ragioni  da  noi  più  volte  in  queste  carte  ri¬ 
ferite  ;  ed  i  dipinti  dei  quali  è  parola  ,  mostrano  invece,  malgrado  le  imperfezioni  di  un’arte  ancora 
nell’infanzia,  sentimento  e  larghezza  di  concetto.  Sotto  questo  punto  di  vista,  che  non  ci  sembra  di 
piccola  importanza  ,  le  rappresentazioni  di  S.  Maria  del  Piano  sono  degne  d’  essere  studiate  da  coloro 
che  fanno  ricerche  sul  risorgimento  delle  arti  in  Italia. 

Laonde  è  ad  osservare  che  silfatte  pitture,  essendo  stale  eseguite  fra  gli  anni  1057  al  1064,  epoca 
del  governo  di  Papa  Leone  IX,  sono  indubitatamente  anteriori  a  quelle  di  S.  Angelo  in  Formis  e  Fo- 
roclaudio,  operate  nel  1072,  un  anno  dopo  la  consagrazione  della  basilica  di  Montecassino. 

Arrogi  che  per  la  santità  del  luogo,  alle  Fratte,  conveniva  fosse  rimossa  ogni  maniera  di  tumul¬ 
tuose  passioni;  perciò  in  quei  dipinti  solo  si  osserva  la  maggiore  dignità,  rispetto  al  tempo,  e  maestria. 
Se  non  che  nel  generale  si  mostrano,  specialmente  nella  Vergine  e  negli  angioli,  più  o  meno  conven¬ 
zionali  i  contorni,  ed  un  non  so  che  di  austero  nelle  figure,  come  era  l’età  che  le  produsse;  a  quello  stesso 
modo  che  si  mostrano  i  musaici  di  S.'  Prassede  in  Roma,  nella  cappella  di  S.  Zenone,  del  IX  secolo, 
e  che  esprimono  il  medesimo  concetto  (3).  Se  non  che  nei  due  sacri  recinti,  in  uno  nel  disco  tenuto 
dagli  angioli  si  vede  Cristo  ,  e  nell’  altro  Maria.  Con  tutto  ciò  nella  basilica  delle  Fratte  si  scorge  per 
entro  a  quelle  rappresentazioni  un  nuovo  spirito  animatore,  che  rapisce  e  commuove  il  cuore  di  chi 
le  considera  ,  quantunque  vi  si  riconosca  l’ insufficienza  della  mano  che  le  eseguì.  Fu  allora  che  nel¬ 
l’arte,  venendo  a  germogliare  il  seme  deposto  dalla  chiesa  nella  cristiana  iconografia,  si  vide  il  suo  genio, 
in  quel  vasto  arringo,  apportare  gloria  negl’italiani,  durante  il  periodo  di  cinque  secoli  (4). 


(1)  In  quel  sacro  recinto  si  conservano,  come  esempio  raro,  gli  altarini  tenuti  in  uso  fin  dai  primordi  del  cristianesimo. 

(2)  Quei  dipinti  alle  Fratte  si  mostrano  singolari  per  la  forma,  e  pel  sentimento  gentile  nelle  movenze  e  nel  volto,  del  tutto  celestiale.  È  quell*  arte  chea  giusto  titolo  può 
dirsi  cristiana,  e  che  noi  abbiamo  osservata  fino  a  Padre  Angelico  da  Fiesole,  e  non  più  oltre. 

(3)  Vedi  Ciampioi  Monumenta  Velerà  ec.  Voi.  2,  tav.  50. 

(4)  Quando  si  considera  che  i  nostri  maggiori  c*  insegnavano  che  l'arte  italiana  avea  avuto  origine  con  Cimabue  e  Giotto,  vuol  dire  che  tanti  preziosi  ricordi  erano  ignorati, 
o,  se  noti,  mal  compresi.  La  osservazione  sui  monumenti  d’arte,  nei  passali  tempi,  era  trascurata  per  le  invase  credenze  d’una  critica  ancora  nell’  infanzia. 
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STUDI  SUI  MONUMENTI  DELL'  ITALIA 


MONTEG  ASSIN  O 


u  Radia  Cassinese  h  illustre  .  nobile  osilo,  ove  I.  — ,  '«  '«“»«  «  '«  —  »"  P»’1" 

glorioso  nei  fosti  delle  dei  orimi  secoli  dello  chiesa  in  Oriente ,  si  pro- 

a 'ma',’,0  a'mano  anche  in  occidente,  in  cui  stette  (piasi  inosservato,  tinche  l'anacoreta  di  Norcia, 

■rasa,  i»..  .»t  .*«  «  *»,*+***•** 

“  b““!»  'd,  coleo,,  istilusionc  ei  ricorda  oh,  ,  primi  monaci  furono  tutti  intesi  allo  studio  od  all. 

La  Stona  a  chiostro  quella  perfezione  evangelica  che  indarno  poteasi  spe- 

contemplazione,  7^“  da  stranieri  invasori.  E  così  avvantaggiaronsi  quindi 

ir eondiSoni°m orali;  che  gli  esempi  dei  claustrali  nel  praticare  la  virtù  apportarono  benefizio  e  non 
oco  alla  civile  comunanza.  Ed  in  questo  fervore,  rivolto  al  bene  dei  popoli  i  monaci  che  al  I 

colo  è  seguenti  fiorirono,  può  dirsi  , -accogliessero  .1  maggior  frutto.  Impero, ocche  presi  .Goti  ed  i  Lon- 
oobardi  da  giusta  reverenza  per  la  monastica  istituzione,  versarono  spesso  le  loro  ricchezze  nelle  na¬ 
scenti  badie  E  questa  di  Montecassino  s’innalzò  in  breve  a  tale  opulenza  e  rinomanza  da  acquistare  nel 

m°t  Zefler^it sociale  rivolgimento,  in  cu,  le  più  vive  passioni  si  vernano  rimescolando,  gl’inva¬ 
sori  stessi  piu  tardi  accolsero  passionalamente  il  cristianesimo;  e  se  spesso  furono  spogliatoci  dell  altrui, 
abbracciatala  nuova  fede  generosi  in  doni  si  mostrarono,  per  edificare  grandiosi  templi  e  nuovi  chio¬ 
stri  E  Montecassino  in  quell’epoca  fu  uno  dei  principali  strumenti  della  rigenerazione  de,  popoli. 

'  Dal  VI  secolo  adunque,  donde  prende  le  mosse  questa  narrazione  no,  diamo  dell  antico  e >  pio 
cenobio  le  notizie  che  più  possono  interessare  l’istoria  dell’ arte  da  quel  tempo  in  cm  ,1 .Goto  Teodo¬ 
rico  migliorava  le  condizioni  civili  della  penisola  nostra,  sotto  la  guida  de,  suo,  m  misti,  Hai  an  Cas 
sfodero  Simmaco  e  Boezio,  rendendosi  altresì  favoreggiatore  delle  art,.  I  monumenti  superstiti  d,  Ra- 
vennai  r  prova  evidente  del  suo  amore  per  le  gentil,  discipline  (1);  e  lo  stesso  Tender, co  avrebbe 
raggiunto  un’alta  fama  se  negli  ultimi  anni  del  suo  regno  non  avesse  con  atti  barbari  oscurata  e  resa 

°'ll0SLa  Badki  T  Montecassino,  che  conta  già  tredici  secoli  di  esistenza,  e  che  iniziò  con  gli  studii  clas¬ 
sici  l’amore  per  le  arti,  diede  ancora  tanti  saggi  ordinamenti  alla  cultura  del  paese  (2). 

Per  questi  salutari  provvedimenti,  in  epoca  sì  miseranda  e  di  universale  ignoranza,  essa  richiamo 

sull’ eremi  gli  uomini  più  illustri  del  tempo  ,  e  lo  stesso  Carlo  Magno  ,  che  sebbene  fosse  di  poche 

lÌre  amava  pure  e  cercava  quelli  che  di  sapienti  erano  in  voce.  Ed  in  poco  tempo  egli  divenne 
amico  ed  ammiratore  di  Paolo  Diacono,  cui  amorevolmente  invito  a  recarsi  m  Francia,  ove  il 
cissinese  si  ebbe  dal  vincitore  dei  Longobardi  doni  e  concessioni  degni  di  ricordanza  (3). 

Non  è  nostro  proposito  di  enumerare  qui  tutti  i  fasti  e  le  glorie  dei  cassinosi,  che  in  diverse  epoche 
cumularono  •  ma  solo  vogliamo  ricordare  nuovamente  un  uomo  prodigioso,  che  tanta  parto  ebbe  neg  i 
avvenimenti  di  quel  tempo,  e  che  richiamò  sopra  Montecassino  1* ^ammirazione  ^ 

sonaggio  fu  appunto  il  già  più  volte  da  noi  lodato  Desiderio,  eletto  Abate  nel  10o7  (4),  quale  d 
in  breve  alle  lettere  ed  alle  arti  nuovo  e  splendido  indirizzo. 

La  Badia  e  la  Chiesa  dei  Cassinosi  fu  la  più  grande  opera  monumentale  di  quella  età  ,  e 
sorgere  in  poco  tempo  sotto  l’impulso  sapiente  di  questo  illustre  abate  (o). 

"  La  basilica  avea  cento  e  cinque  cubiti  di  lunghezza,  e  ventotto  d,  altezza-  venti  colonne  di  granito 

reggevano  le  tre  navate.  11  maggiore  altare,  che  sorgeva  sotto  una  tribuna,  era  d.  peregrina  bellezza  per 

forma  e  ner  isquisiti  lavori  in  marmo  ed  in  musaici. 

Un  alto  campanile  sorgeva  vicino  all'uscio  della  chiesa,  alla  quale  dal  sottoposto  piano  si  ascendeva 

P°r  ^retbj'^’edfifizdol*  Desiderio  spedì  messi  a  Costantinopoli  in  cerca  di  operai  amalfitani  (6)  peritissimi 
nell'  arte  di  comporre  musaici ,  di  combaciare  marmi,  con  variati  disegni  ,  sui  pavimenti  ;  ed  e  certo 
che  il  cronista  ostiense  volle  a  questi  artefici  attribuire  quell’arte  quadratac  i,  ™^gl,  paria  nel  libro 
3  '  pag  29  Ma  non  è  a  dire  con  l’ illustre  cassincse  che  1  arte  del  musicista  fosse  del  tutto  igno  a 
nelle^nostre  contrade  e  nel  resto  d'Italia;  imperocché  si  ammiravano  quelli  ne  nostro  Duomo ine,  pnm, 
secoli  della  chiesa  di  S  Prisco  e  Captili  Velerò  del  V  secolo,  di  Ravenna  del  IV  e  VI  come  pure  quelli 
di  Roma  dell'epoca  medesima  (7).  Dicasi  lo  stesso  per  quelli  fatti  operare  da  ^ando  n^p™»™. 
dell’ VIII,  e  pei  musaici  rammentati  da  Leone  III,  che  venne  innalzato  alla  s  de  Po itific la  ne^  7  J5 
Piu  mirabile  ancora  è  quello  che  sul  proposito  dice  Anastasio  intorno  alle  finestre  colorate 

(„  Non  pochi  seri., ori  allrlbu, scene  si  mussici  di  «a, enea  proveniva  bisso, ,0.,  percht  eseguii ■ » 

religioso  iconoclasti  ?  . 

(2)  Vedi  il  Ch.  P.  Andrea  Caravila,  Le  orli  ed  i  Codici  a  Montecassino  voi.  l. 

(3)  Vedi  il  ch.  Ab.  Luigi  Tosti,  Istoria  della  Badia  di  Montecassino  Voi.  1. 

4)  Vedi  innanzi  pag.  22. 

(5)  Vedi  la  Cronaca  di  Leone  d'Oslia  lib.  3.  .....  P  1p  orli  vpdi  il  citato  Caravita  paq.  1 91  a  194. 

6  ,  Gli  Amslfllani  aveono  in  tuli,  i  porli  del  Mediterraneo  colonie  ed  intieri  quartieri  per  esercitare  la  mercatura  e  le  srl,.  Vedi  P  g 

(1)  Vedi  Script,  rer.  slot.  Tom.  1 .  Vedi  pure  il  predetto  Ciampini  Musivo  velerò  monumento  ec.  ec.. 
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del  tempo  di  Papa  Zaccaria,  di  Carlo  Magno  e  dei  suoi  figli  nell  800,  del  Pontefice  Nicolò  nel  900  , 
c  di  Sergio  II  riedificatore  della  basilica  Lateranense,  che  tutta  adornò  di  pitture  e  di  musaici  nel  mille. 

Che  l’arte  del  musaicista  non  si  perdesse  mai  in  Italia,  lo  provano  oltre  i  citati  scrittori,  il  Mura¬ 
tori  nelle  sue  Antichità  italiane  al  medio  evo,  in  cui  e  riportato  un  trattato  sul  musaico  scritto  all  Vili 
secolo  e  che  si  conserva  nell’archivio  capitolare  di  Lucca  (1). 

Laonde  è  a  credere  che  Desiderio  richiamasse  a  nuova  e  più  splendida  vita  larle  quadrataria,  im¬ 
perocché  giunti  gli  Amalfitani  in  Monte  Cassino,  con  perizia  1  adornarono,  e  1  abside  e  larco  maggiore 
della  gran  navata  furono  rivestiti  di  musaici,  e  scrittavi  intorno  la  seguente  epigrafe  : 

«  Ut  Duce  Te  Patria  Juslis  Potiatur  Adepta—IIinc  Desiderius  Pater  Hanc  Tibi  Condidit  Aulam  ». 
Bella  d’intagli  ad  alto  rilievo  e  d’ ogni  altro  aggiustamento  era  la  soffitta,  non  meno  che  di  vaghissime 
dipinture  erano  coperte  le  pareti,  e  di  artificioso  disegno  il  pavimento,  come  tuttora  fa  bella  mostra  un 
prezioso  avanzo  di  quest’opera  di  Desiderio  nella  Sacrestia,  che  ricorda  il  primitivo  impianto  del  sacro 
edilizio. 

La  facciata  del  Tempio  era  decorata  anch’essa  di  mosaici,  come  in  S.  Maria  a  Trastevere  di  Ro¬ 
ma  e  in  S.  Frediano  di  Lucca  ;  e  cosi  pure  nel  portico  erano  rappresentati  a  fresco  i  principali  fatti 
del  nuovo  e  vecchio  Testamento  (2). 

Il  magnanimo  Abbate  Desiderio  non  avea  mancalo  di  arricchire  la  chiesa  con  ogni  specie  di  arredi 
pregevolissimi  per  fattura  e  per  valor  di  materia;  e  le  sacre  vestimenta  e  quanto  abbisognava  al  culto 
egli  comperò  in  abbondanza;  e  fece  lavorare  nel  coro  un  leggio  lutto  intorno  fregiato  d’intagli  figurali  (3). 

Codici  molti  l’infaticabile  cassinese  fece  scrivere  ed  illustrare  da  artisti  peritissimi  che  allora  fiori¬ 
vano;  ed  in  tanta  raccolta  d’opere  d’arte  i  monaci  non  erano  solo  spettatori  ,  ma  vi  prendevano  parte 
grandissima  (4). 

Nel  primo  di  ottobre  del  1071  fu  consacrato  il  nuovo  tempio  da  Papa  Alessandro  II.  Oltre  il  Pon¬ 
tefice,  S.  Pier  Damiani ,  Ildebrando,  che  fu  poi  Gregorio  VII  ,  Principi  e  Cardinali  ivi  convennero  per 
dare  a  quell’atto  memorabile  tutta  la  grandezza  d’ un  avvenimento  politico  religioso.  Desiderio  non  era  uomo 
da  farsi  sfuggire  sì  bella  occasione  per  richiamare  sulla  Badia  di  Monte  Cassino  T  universale  ammirazione. 

Terminata  e  consacrata  la  chiesa,  l’illustre  cassinese  ingrandì  il  monastero  (5),  del  quale  il  prolodato 
Abb.  Tosti  nella  sua  opera  toni.  1.  lib.  3.  pag.  341  lungamente  discorre. 

Di  quell’epoca  si  custodiscono  non  pochi  ricordi  nel  rinomalo  archivio  di  Monte  Cassino.  Oltre  quello 
che  si  è  scritto  fin  ora  da  nazionali  e  stranieri,  è  in  corso  una  stupenda  pubblicazione  diretta  dal  dotto  ed 
infaticabile  P.  Tosti,  che  porta  il  titolo  di  Bibliolheca  Casinensis.  Quivi  sono  tuttora  preziosi  documenti  e 
codici  miniati  in  gran  numero,  e  del  tempo  in  cui  le  arti  furono  ritenute  del  tutto  non  esercitate!  (C). 

Dalla  cassinese  istituzione,  oltre  T  abbate  Desiderio,  uscirono  non  pochi  altri  uomini  illustri,  fra  i 
quali  è  pregio  di  questi  studi  notare  un  Alfano  di  Salerno,  che  poi  fu  vescovo  di  quella  metropoli,  ed 
assai  reputato  nella  poetica  ,  nella  musica  e  nella  medicina  (7);  un  Alberico  dotto  in  astronomia,  in 
teologia,  in  dialettica;  un  Pandolfo  versato  pure  nelle  cose  astronomiche  e  nelle  lettere  ;  un  Guaiferio 
di  Salerno  ,  chiamato  da  Leone  d’  Ostia  fior  di  sapienza  e  di  facondia  ;  un  Costantino  ,  un  Amato  ;  lo 
scrittore  della  Cronaca  Cassinese,  Leone  Marsicano,  Pietro  Diacono,  che  continuò  quella  dell’  Ostiense , 
rivolgendo  l’animo  a  scrivere  le  patrie  istorie. 

A  Monte  Cassino  v’erano  inoltre  le  scuole  per  i  giovani  che  si  davano  alla  sacra  e  civile  sapienza, 
e  questi  saggi  provvedimenti  introdotti  da  Desiderio  resero  ancora  più  illustre  quell’anlica  Badia. 

Divenuto  Desiderio  Pontefice  ,  dopo  la  morte  di  Gregorio  VII  nel  1085,  sotto  il  nome  di  Vittore 
III,  dopo  due  anni  di  tribulazioni  ,  procurategli  dall’  antipapa  Guiberto,  di  crudele  morbo  uscì  di  vita. 
In  lui  la  Badia  di  Monte  Cassino  perde  il  suo  riformatore  ,  e  l’Italia  il  ministro  solerte  di  religione  e 
di  civiltà. 

A  Desiderio  succedette,  al  governo  della  Badia,  l’Abate  Oderisio,  ed  a  questi  molti  altri,  i  quali  con¬ 
tinuarono  per  più  secoli  l’opera  della  cassinese  istituzione  col  medesimo  splendore  che  l’Abate  Desiderio 
avea  con  tanto  ingegno  e  perseveranza  iniziato. 

Possano  gli  avanzi  dell’antico  archivio,  in  cui  sono  tanti  importanti  documenti  per  l’istoria  patria,  du¬ 
rare  a  lungo,  onde  gli  studiosi  ivi  trovino  alimento  alle  loro  ricerche,  nell’interesse  della  scienza  e  dei- 
fi  arte  in  Italia. 


(1)  Vedi  la  bella  opera  del  Furielti  De  Musivis,  dalla  quale  apparisce  che  l’arte  del  musaicista  fu  in  ogni  tempo  esercitata  in  Italia.  Il  Padre  R»  Garrucci  nella  citata  sua  opera, 
in  corso  di  stampa,  Sloria  dell'  arie  Cristiana  dal  primo  all'ollavo  secolo,  pubblicherà  una  compiuta  collezione  di  musaici  che  tulli  si  riferiscono  all’epoca  indicata,  e  lavorati 
in  Italia. 

(2)  In  S.  Germono  nella  coppella  del  Crocifisso,  altra  volta  di  S.  Nicola,  restano  avanzi  di  sacre  pitture  del  tempo  dell’Ab.  Teobaldo,  pregevolissime.Teobaldo  che  fiori  nel  1 022 
è  lo  stesso  che  innalzò  la  chiesa  di  S.  Liberatore,  ai  piedi  del  Monte  Mnjella  negli  Abruzzi,  adornandola  di  pitture,  delle  quali  alcune  si  vedono  ancora  su  quelle  cadenti  pareti, 
e  ch'egli  avea  fallo  eseguire  nel  tempo  ch’era  Preposilo  e  prima  d’essere  innalzato  alla  dignità  abbaziale. 

(3)  Di  quell’età  si  conservano  tuttora  a  Monte  Cassino  le  porle  di  bronzo  di  cui  abbiamo  fallo  già  cenno  a  pag.  16,  perciocché  la  chiesa  rovinò  per  tremuoli  nel  XIV  secolo. 

(i)  Vedi  il  già  citato  P.  Tosti  Voi.  1.  pag.  343  e  Caravila  Voi.  1.  e  2. 

(5)  Restano  di  quel  tempo  alcuni  archi  poggimi  sopra  colonne  a  spira  di  mirabile  forma  e  lavorio. 

(6)  In  comprova  riportiamo  dal  medesimo  Carovita  voi.  II,  pag.  10  e  11  i  principali  artisti  che  operarono  sui  codici  di  Monte  Cassino.  oDegli  scrittori  miniatori,  egli  dice  , 
i  più  antichi  che  inconlransi  avere  segnalo  i  loro  nomi  in  fine  dei  MSS.  sono  Giovanni  e  Giaquinto  monaci  di  S.  Benedetto  di  Capua,  ai  tempi  di  Abate  Aligerno,  verso  la  metà 
del  X  secolo,  e  innanzi  che  questo  Abate  avesse  ricondotto  quei  monaci  a  Monte  Cassino.  Nei  primi  venti  anni  dell’ XI  secolo  scrissero  e  miniarono  Codici,  sebbene  roezamenle, 
Paolo  Diacono  del  Monastero  di  S.  Michele,  Savino  di  quello  di  S.  Maria  dell’Albanela,  e  forse  anche  Causo;  della  Badia  Marino  ai  tempi  di  Abate  Giovanni  III,  Giovanni  suddia¬ 
cono  sotto  abate  Atenolfo,  Alboino,  Stefano  e  Turbone.  Alla  metà  dello  stesso  secolo  appartengono  Giovanni  di  Troja,  ed  un  altro  Giovanni,  monaco  di  S.  Benedetto  di  Cesamo: 
ai  tempi  di  Abate  Teobaldo  Andoys,  e  quel  Grimoaldo,  che  apparecchiò  la  via  a  qael  sommo  fra  gli  artisti  Leone,  che  fiori  sondo  Abate  Desiderio.  Nel  XII  secolo,  verso  il  1110 
Bonifazio  Diacono  scriveva  e  miniava  il  suo  Exullet  del  Sabbato  Santo  sotto  il  Pontificato  di  Pasquale  li;  il  Diacono  Simeone  dava  mano  al  Regestro  di  S.  Angelo  in  Formis  ver¬ 
so  la  melà  del  secolo,  sendo  Abate  Rainaldo;  e  sotto  I’  Abate  Teodino  nel  1167  scriveva  codici  Ferro  o  Ferrone.  Alla  fine  del  XIII  secolo  occorrono  tre  soli  nomi  di  scrittori 
miniatori,  Roberto  d*  Altavilla,  Pietro  d’Alina  e  un  Guidello  o  Guidone  di  Coreglia  s. 

(7)  Vedi  S.  De  Renzi,  Sloria  della  Scuola  Medica  di  Salerno.  Documento  1.  pag.  26. 
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S.  AGATA  DEI  GOTI 


e  popolata  con  le  colon, e  ch’m  furono  traspor  ale  da  ^^1-0  di  un  Panteon,  di  templi  consacrati 
ad  Augusto' ed  ITZ  segni'  d,  grandezza  che  additavano  la  predizione  che 

pptzzz s-tin-stì; 

,■„«  "r“’d”  r*  s  ìp  «U  «.  R»gSi«.  .«1  <13-,  aopo  la  «rn  di  Rainulfo  H 
se  ne  impadroniva  colle  sue  truppe  ,  e  per  la  resistenza  oppostagli  da  que,  montanari  o,dmava  i 

rlirnmmpnto  delle  sue  mure  e  del  suo  castello.  i  r  11  • 

Succeduta  la  dinastia  Sveva  alla  normanna,  Federico  II  guardò  S.  Agata  con  occhio  d,  predilezione, 
e  vi  destinò  una  guarnigione  dei  migliori  suoi  cavalieri  comandati  da  Giovanni  d  Afflitto,  nobile  di  Scala, 
mesti  nel  1229  eresse  un  ospedale  fuori  le  porte  della  città  per  accogliervi  ,  poveri  pellegrini  d  ambo 
Tessi-  e  l’imperadore  recatosi  a  visitare  quei  luoghi  volle  dotare  ,1  pio  stabilimento  d.  propri  suo,  ben  . 

Carlo  1  dAngiò  nell’invasione  di  queste  provincie  s  impadronì  di  S.  Agata  prima  d  attaccare  1  eser- 
eilo  dì  Manfredi  presso  le  mura  di  Benevento  ,  per  avere  quivi  un  punto  d>  ritirata  in  caso  di  rotta 
della  sua  nenie  E  gli  abitanti  di  quella  forte  posizione  raccontano  tuttora,  per  tradizione,  come  annoino 
invasore  sS  recato  a  pregare  nell’antico  Tempio  d,  S.  Menna,  del  quale  terremo  parola  appresso 
Delle  chiese  che  furono  erette  ai  tempi  normanni,  si  osservano  tuttora  la  Gattediale  ,  quella  de 

Carmine,  olh  e  ^ell“  davate  e"  conserva  tuttora  la  sua  antica  forma.  All’ infuori  del  Cnltoportico  che 

“ “.L.  *  travertino  .  li  ci, .olio.,.,  ».  b» 
che  pochi  musaici  che  trovansi  nel  pavimento  del  coro,  presso  ,1  maggiore  altare,  nuli  altro  resta 

possa  attirare  l’attenzione  dello  studioso.  ,  . 

Nella  chiesa  del  Carmine,  ^novellata  nei  tempi  andati  si  conserva  un  epigrafe  de  l  AI  secolo  la 
quale  ricorda  un  Vescovo  Adelardo,  che  fu,  al  dire  dell’  Ughell. ,  ,1  secondo  Vescovo  d,  S.  Agata  de, 
Goti  Essa  così  narra  :  Vilae  presentii  bona  qui  labenlia  scntis—Ad  caeh  sedem  cunilo,  coge 
Namque  velai  foenum  jam  / lorem  perdit  amoenum-Et  (agii  ut  fumus  vita,  fit  et  mr  humus-- Adelardus 
ego  quomdam  Praesul,  modo  dego-Puhis  in  hoc  tumulo  palei  ut  in 

SU  g^oreTorla? “niisa'ncTlo  sTJitflegpsi’  lTscgTnìe ‘sermone  •  Crimina  Imitai  qui  liminis 

alta' subiiilral — T empiimi  si  pascal  sub  Petra  principe  noscat-Quod  eum  f andasti,  Roberto 

A  dritta  dell’ingresso  trovasi  altra  iscrizione  pure  dell’epoca  primitiva  della  consacrazione  del  tempio 
la  quale  è  cosi  concepita:  *  Anno  ab  incarnalione  Domini  MCX1II,  Non as  Seplembns,  mdielione  quarta, 
Ecclesia  consacrala  full  in  honorem  Domini  Salvatone,  Sanctceque  Marne  Virgims  el  Soncte  Ciuci»,  Sane  - 
rum  ^  Tpostolorul  Pelvi  et  Punii,  et  Sanati  Marne  Confessore ,  per  manus  Domini 
Panne.  pLentibus  tam  Cardinalibus,  guani  Corepiscopis,  eamque  Dommus  Papa  sul ju, e  Ramai vo  te 
desia’  Reati  Pelvi  Apostoli  in  sua  difensive  suscepit,  ei  donante  atque  concedente  domino  Roberto  Cornile 
hT£ZL  Fonditore,  tam  prò  «  ,««m  **  heredibus  onde  benefacientes  ^Mojie  — 

Non  sappiamo  come  questa  chiesa,  che  racchiude  tante  patrie  memorie  fonda  a  e  do  ata  d  1  Con  e 
Roberto,  fosTe  dedicata  ad  un  martire  Alessandrino  ,  comandante  de,  Rulihani  che  combattette  p 

13  li  osservano  ancora  in  S.  Agata  dei  Goti  alcuni  avanzi  della  sua  passata  civiltà,  come  stipiti  mar¬ 
morei  di  porte  con  intagli  non  dispregevoli,  finestre  di  nobile  costruzione,  ed  altri  oggetti  che  al  certo 

nnn  nessuno  sfii<?oire  all’  esame  dell’  intelligente  critico.  .  ,  .  ,  .  .  _ 

ammira  altresì  in  quella  remota  contrada  un  piccolo  Museo,  di  proprietà  privata,  in  cinsi  veg- 

8„„.  ;  “»,t  ...re ...  P.d,.  ,■*,»  *  *»*».  ■.  «  *6.,  «.  »«. 

Saticola. 


(1)  Le  colonne  di  corde  amico,  che  decorarono  questi  .empii,  sono  allogale  ora  nel  Vestibolo  del  no.lro  ,  u  '  u[),  am„lla  ci,e  se[,i,a  a  riporvi  l' olio  di  san 

!ro°:::;CIeSd'I  au^Ura  essera  stali  code;.!  Umiliati  -  corpo  ana, ilare  di  Egipani,  di  eoi 
un  dislaccomen.o  slava  di  guarnigione  a  Calicio  nella  Frigia  ove  il  martire  Henna  tu  ucciso. 
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Fin  dai  tempi  della  guerra  Cartaginese  la  città  di  Benevento  fu  alleata  e  fedéle  alla  Repubblica 

«  *—  -  — ■ 

di  civili  edifin,  ma  i  c  0  n  che  gorpreso  dalia  m0rle,  lasciò  la  gloria  di  compierla  ad  Arechi 

che  ‘di’ Succèdette  J  ducalo.  E  non  solo  questo  principe  condusse  a  termine  l’ anzidetto  tempio,  co¬ 
che  gli  succedette  nei  uu  msinnlinoooli  ma  vi  aggiunse  un  monastero,  che  dolo  ricca- 

r;“  p.zr  i» vssl , ^  «»•  ■">  —  “ 

xv  rL"  —  ,« — ->™ 

i  •  ,  •  •  ■  •  ni  n resente  è  ridotta  non  olirono  al  critico  glandi  cose  ,  sia 

dSTpunlo  di  v™tadcÌaPforma,  sia  della  decorazione.  Ma  sono  degni  di  ricordanza  i  resti  dell’antico  chiostro 

ed  il  bassorilievo  marmoreo  posto  sulla  porta  della  chiesa,  che  rammentano  r ,  sua  “^“^érna 

meno  che  le  colonne  che  ivi  restanodi  granito  orientale  con  classici  capiteli,  adattate  alla  fabbrica  moderna. 

Il  bassorilievo  rappresenta  Cristo  sedente  in  alto  di  benedire  con  la  destra  mano,  mentre  con  la  si¬ 
li  bassorilievo  pp  Ai  ]atj  del  Redentore  vedesi  Maria  e  S.  Mercurio;  questi  pre- 

r  :  c,u'  fzsrJt  *  s  »  -*  «  7**  *  ** 

del  tempo  Ad  un  angolo  del  bassorilievo  è  sovrapposto  uno  stemma  gentilizio,  il  quale  chiaro  si  vede 
es  er Tollr* posteriore!  probabilmente  de.  tempo  in  cu.  il  mosaico  -nne  rislaurato.  il  Borgia  (  credo 
1  qui  armi  appartengano,  per  .  segni  ivi  espressi,  alla  famiglia  d,  Malfr.do  ^  Grnualdi  che  visse 
nell’  XI  Sec.  E  di  questo  stesso  tempo  e  il  loggiato  del  monastero  ove  si  e  ge^  paslorem 

capitelli  l’iscrizione  seguente  :  Perpetuis  Annis  Stali  Quarti  Fama  lohunms  (-)  , 

E  Hunc  Habetis  Decorem.  Questo  loggiato  dell’  interno  chiostro  è  formato  di  fonnette 

con  capitelli  figurati  ,  ed  esprimenti  fatti  biblici  ,  d.  vano  marmo  ,  infra  loro  raddoppiate  su.  qual, 
s’innalzano  archi  acuti,  pari  a  quelli  del  Palazzo  Rufolo  d,  Bavelle,  dello  stesso  tempo. 

Del  Principe  Arechi  si  mostrano  ancora  in  Benevento  gli  avanzi  del  suo  palazzo  ,  eh  era  in 
punto  della  città  detto  ora  Piano  di  Corte,  poiché  Corte  chiamavasi  ne,  passati  tempi  ,1  Palazzo  de, 
Duchi  di  Benevento.  Non  doveano  al  certo  mancare  in  questa  principesca  residenza  ne  pitture,  ne  mu¬ 
saici  ut  addobbi  d’ogni  sorta  e  di  tessuti,  o  altro  che  valesse  a  dimostrare  animo  d,  Arecli,  splendido 
e  generoso.  Imperocché  dalla  descrizione  del  palazzo  dallo  stesso  edificato  f  ;1 2 3 4;11';.1,0  ^ '|^vépto^  an""‘’ 

mo  Salernitano  (3)  è  Tacile  argomentare  quanto  sontuoso  dovea  essere  ques 

SotuT'd  'dominio  dei  principi  longobardi  ,  che  per  nascita  ormai  ed  educazione  erano  divenuti  d, 
sentimento  e  coltura  italiana,  di  molti  templi  e  civili  costruzioni  fu  adornata  la  citta.  Fra  questi  e  iene 
ricordare  il  Duomo,  le  chiese  di  S.  Stefano,  di  S.  Giovanni  ed  Erasmo,  di  S.  Bartolomeo.  Quest  u 
ora  siaia  edificala  nel  1112  in  forma  di  basilica,  ma  nei  secoli  posteriori  cadde  per  tremuolo  (4) 

L’interno  della  Cattedrale,  come  nella  facciata  la  parte  superiore,  e  moderno  «istauro.  Essa  ha  He 
navale,  che  poggiano  sopra  colonne  di  classica  ricordanza  con  capitelli  e  basi  antiche. 

Ebbe  questa  metropolitana  chiesa  XXXII  vescovati  suffragane,,  fra.  qual,  s,  nota  Sipon  °  e  Monte 
S  Angelo  al  Gargano.  Ed  infatti  nelle  porte  di  bronzo,  che  tuttora  si  ammirano  sull  entrata  del  Duomo, 
sono  espressi  i  Vescovi  dipendenti  alla  stessa  metropolitana  chiesa,  oltre  molti  fatti  biblici  che  si  riferi¬ 
scono  alla  vita  di  Cristo.  È  un’opera  singolare  del  XII  secolo,  eseguila,  probabilmente,  da  Odorisio  Bene¬ 
ventano,  il  cui  nome  troviamo  segnato  nelle  porte  di  bronzo  della  Cattedrale  di  Troja,  dello  stesso  seco  0, 
delle  duali  ci  occuperemo  in  appresso. 

È  pregio  di  questi  studi  ricordare  ancora  i  due  Pulpiti  che  sono  nell  interno  della  chiesa  beneven¬ 
tana  ricostruiti,  nella  parte  superiore,  verso  la  line  del  XIII  secolo  o  nei  primordi  del  XIN  . 

In  sul  davanti  di  quello  che  è  a  destra  fregiato  di  musaici,  vi  ha  parecchie  statuette  che  1  adornano. 
In  uno  dei  lati  sta  S.  Pietro  con  nobili  forme  ,  e  quindi  S.  Giovanni  Evangelista,  b.  Gregorio  e  S.  I  ao  o. 
Sono  sculture  degne  di  alla  considerazione,  sulle  quali  richiamiamo  l’attenzione  dello  studioso 

Nell’  altro  ambone  anche  la  scultura  si  offre  mirabilmente  all’  occhio  del  critico  ,  per  sentimen  o 
larghezza  di  fare.  In  quest’  opera  d'  arte  trovasi  gcnullesso,  ed  ai  piedi  della  crocifissione,  artista  c  io 
esegui  i  due  amboni,  il  quale  ci  lasciò  le  seguenti  iscrizion  : 

Hoc  opus  sculplum  slru.rit  sic  ordine  iunctum—de  Monleforle  Nicolaus  lue  gen^exus. 

Hoc  opus  egregium  Nicolaus  Celle  cecidit—Virginisad  tandem  cujus  Intornine  fulil.  A.  Domini  ioli  indi  elione  . 


(1)  Vedi  Memorie  Storiche  di  Benevento  V.  1.  png.  264.  no\  imi  imm, -dialo  successore  di  Giovanni  III  ,  anche  Benc- 

(2)  Pure  che  questo  Giovanni  IV  qui  ricordalo  sia  Giovanni  Rotondo  di  Benevento,  Abate  di  Montecasano  nel  1  , 

ventano,  e  predecessore  di  Atenolfo  Aglio  di  Pandolfo  Principe  di  Benevento. 

(3)  Vedi  Cap.  12  e  13  della  sua  cronaca.  usi  p.i  n  fìamnini  altresì  riporla  nello  sua  opera  Velerei  Monu- 

(4)  Il  Sarnelli,  che  visse  nel  tempo  in  cui  la  chiesa  era  in  piedi,  nota  le  sue  porte  di  bronzo  esegui  •  anticn  CaS50  con  lamino  di  bronzo  ed  ador- 

menta  Tom.  Il,  C.p.  V.  p.g.  26  1  pregevoli  off  esci, 1  che  decora, ano  la  chiesa  d,  S.  Barbio»». Si  consce™  n.  ^  mn0  „  m,cr,  d„,  Slll„,  lroSpoel»,e  da 

na  d’  alti  rilievi,  in  cui  Cr  sto  sta  in  allo  di  benedire  e  due  angioli  1  adorano,  che  noi  crediamo  opcr  .  ’ 

Lipari  nell'  838. 
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